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UandounUomo sà mettere a

proffitto le rispettose dispofi

zioni che egli hà per le per

sone di merito, alloraè che ne riscuo

te a giufto titolo gl'applaufi universali.

Io sonodunque nel caso d' effere ap

plaudito universalmente , qualora fi

getti uno sguardo anche imparziale al

le tante Virtù che vi rendono illuftre e

degna di ftima , falle quali la diffici

le Pittura, che con lodevole celebri

tà esercitate , non è l' ultima certa

mente



mente . Alla fingolare soavità de'voftri

coftumi fi accoppia in voi meraviglio

samente anche l'amore della Lettura;

Eperciò quefta troppo ben vi convie

ne, ed a me appunto un tal motivo è

ftato di sprone perdedicarvi le rinoma

te Comedie del Cerlone, le quali a

dorne del voftro cospicuo nome aqui

ftaranno preffo del Publico un luftro

maggiore di quello che in se avrebbe

ro, e nelvoftro particolare ricrear vi

sapranno , e sollevare da que' Studj

più,graviè pensofi, che talora appor

tar sogliono alle senfibili compleffioni

e delicate , imprefioni dannose e fu

nefte .

Avendo io per tal mezzo pensato di

provvedere alla voftra preziosa salute,

in corrispondenza pregoviVALOROSA

SIGNORA, di gradire la tenuità dell'

offerta non equivalente a i voftri ta

lenti ,ma soltanto adattata alle deboli

forze di chi fi protefta.

Voftro Offequioffimo Servo,

Domenico Raggi,
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PERSONAGGI.

ERNESTO PRINCIPE D' IRLANDA

prima amante , e secreto Sposo di

Onoria , e poi inselvatichito in un

deserto dell'America . - 

ONORIA PRINCIPESSA DISCOZIA

sua mogliegiurata.  

MILORD ARESPINGH il più nobile,

e ricco tra gl' Inglefi .  

BEUTIFSUO CONFIDENTEuom co

raggioso, ed intolerante. -

ARENSBERGHI PRINCIPENERO,Si

gnor de'Selvaggi, e de'Cannibali.

ALMENAIC suo Confidente .

AMlNTAASIATICO, ma Paftore in

America .

URANIA PASTORELLA creduta sua

Figlia, chepoi fi scopre Figlia di Er

nefto edOnoria , deftinata Sposa ad

Arensbergh .

- 

C'OAM.



c o M PA e se  

Di Soldati Inglefi . . )per il bat

DiSoldati neri Americani.)timento.

Di Marinari.  

DiArcieri, ed altri ad arbitrio per la

prima uscita diArensbergh. . .  
 - 

- - - -
-

trionale, e giufto nel Canadà. 

Le mutazioni di Scena fi vedranno

dall'opera .  
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AT T' O P R I MI G)

S C E N A P R, I MI A ,

Campagna sparsa di eftranee piante : al finiftro

lato in diftanza vedefi ruftica capanna in mez

zo adun recinto di palme, e di cipreffi ; al de

ftro vifta di mare rotto da scogli , ed in effo a

galla segni di paffato naufragio:Daun lato più

vicino vedefi gran sorgente di acqua, che da

sopraun monte calando, orfi fa vedere, or fii

nasconde fra l' ineguaglianza de'saffi, finchè

sul piano forma spazioso, e limpido fonte,

Avanti affai, gran saffo a deftra, ova fasedu

to Milord Arespingh . Sole che nasce 

Milord Arefpingh mefto, e penffo, e Beutif

che follecito arriva

Be. Ilord il baftimentoè all' ordine ; e per

troncare il canape da quefti barbari lidi fi

attende solo ilvoftro imbarco; il mar calmato,

2Tom. I, Il Selvaggio il
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ilfavorevolvento, il Ciel sereno c'invitano a

solcare con coraggiol'Oceano : via Milord,

sorgete, andiamo : e seun contrario vento ,

partiti appena dal Meffico ove fummo, quì ci

respinse : l'Eterna Provvidenza ci porterà in

Europa .. . . . . Voi tacete ! Voi sospira

te! Sù risolvete : qual filenzio, qual lentez

za, qual mutazione è mai quefta? Ahpensate

che fiamo negli eftremi del mondo, in terra

quafi incognita alla noftra Europa , ed abitata

solo da barbari Selvaggi . 

Mi. Oh Dio !

Be. E perchè sospirate? la paffata tempefta, i 

sofferti disaftri hannogià vinta l' invitta voftra
coftanza ? -

Mi. Ah no .

-

Be. E dunquepartiamo in nome del Cielo, par

tiamo ... Il legno è già riftabilito dalle offese

del mare; sono sciolte le vele , e con ordine

diftinto già dispofti i Marinari alle affegnate

sarti . Cgn'uno defidera allontanarfi da queft'

ultima parte del Mondo, e ritornare in Euro
a . I lidi intorno a noi delCanadà, de'Cari

i, di barbari selvaggi Abitatori son pieni, e
diferoci Cannibali cheusano talora cibarfi di

carne umana. Viausciamo, giacchè il Ciel lo

permette, usciamo da milleperigli . Poc'anzi

vidi sul noftro picciol Globoterreftre, che a

ci refta quafi la metà dell'Universo, e
O1

Mi. Ed io partir non poffo, e tu ti affanni in
darno . -

Be. Perchè ?

AMi. Perchè quìfui mortalmente ferito.

Be. Ferito ! oh Dio ! eperchè da noi vi allonta

nafte? quì dardi , é ftrali lancianfi a meravi

glia . . . la ferita dov'è?

Mi, Eh che vifibile nonè la mia ferita,ardo sav

vampo



vampo d'amore; da due begl'occhi fui nel cuo

re ferito .

-

Be. Chesento ! Voi amante, e quì chi vi accese?

produce America beltà capace adinnamorare un

nobile Inglese ?
- -

Mi. Ah Beutif! ah dolceAmico ! compiangimi,

son perduto. Io che disprezzai mille Europee

bellezze, vinto mi vedo, e disprezzato da ru

ftica beltà .

Be, Nera ?

Mi. Nò; bianca più della neve , e più vermiglia

delle rose Europee. Offerva quel recinto colà

di palme, e di cipreffi ; in mezzo ad effi evvi

ruftico albergo ; bianco vecchio, venerando

Paftor vi dimora , non so se Afiatico, o Euro

peo; di quì ftraniero al certo . Ha coftui una

- fia bella a segno, che nè dirtelo io poffo ,

nè tu intenderlo puoisenzaprima vederla . Di

quei cipreffi all'ombra, soletta l'udi cantare»

jeri l'altro; pian piano mi accoftai, ed accan

to le fui prima che se ne avvedeffe . Al calpeftìo

fi volta, mi vede, ed a fuggir s'apparecchia,
e intanto offervo, che timida, e curiosa infie

me, ftupida miguarda ; l'animo a non teme

re, ed ella due paffi fi arretra, mi fiffa in volto

i lumi , e poi ad esaminarmi incomincia da ca

po apiè; la saluto, le parlo; timida mi ri

sponde, indi senza timore incomincia a do

mandarmi cento cose d'Europa ; la compiac

cio , ed infine mi arrischio a parlarle d'amore,

e con languide luci, e sospirando cerco narrar

le l' incendio del mio core , . . 

Be. Ed ella ?
-

Mi. Ed ella
semplice, bella, graziosa non

ina

tende , o non intendere finge; mi guarda solo,

e sorride. A lei mi avanzoper baciarle la ma

no,e inun baleno dame s'invola con rapidis

fimo corso . . i lumi suoi, la biane

A 2 chez
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- chezza delvolto, il suo sorriso, mi retano

presenti, e quafi fuordi me cado sul suolo.Je

ri l'attefi, quando al fiume vicino pochi ar

menti guidava; giung'ella alvarco, mi avan

zo, fi arretra, fo segno che taccia, non mi

ascolta , ed a gridare incomincia : Escono

quattro neri Selvaggi di ftrali armati ,consegna

ad effi il pascolante armento, efugge alla natìa

CaD2Ill12 e

Be. Ed ora che ilSole comincia ad indorare le ci

me de'monti, che pensate quì solo ?

Mi. Ella a quel fonte suol sovente venire oaba

gnarfi il bel volto (acque felici ! ) o ad ador

narfi il petto colle gemme del prato; (fiori for

tunati !) Apiedi suoi voglio la terza volta ri

tentar la mia sorte , o ella pietosa darà sollievo

alle mie pene, o io meco fteffo crudele avanti a

lei morirò da disperato .

Be. Ehfollìa , viltà, debolezza indegna d'un ve

ro Inglese : altro penfiero, altro disegno, al

tro riparo mi suggerisce la mente .

Mi. Equal'è? dì . con premura.

Be. Abbiam quìpreffo al lido armatobaftimento,

e già pronto alla partenza,pieno d'armi , ami

ci, e soldatesca; tutti dipendono da voi che

ne avete il comando;rapisci la Fanciulla in al

to fi porti, fi diano al vento le vele, e fi tras

porti in Europa , colà sarete, di lei amante,

è poffeffore .

Mil. Sì mipiace il penfiero , . . ma .
-

dopo averpenfato,

Be, Ma che ?

Mi.Si sdegnerà e mi spiacerebbe il suo dolo

TC • • • affettuofo .

Be. Vano riguardo a chi ferve d'amore: il suo
dolore sarà paffaggiero e lieve; e quando foffe

fermo, egrave, mitigato sarà dalle voftre te

nerezze, e moltopiù da i drappi

r
c 

C
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dalle preziose gemme che sul Vascello avete.

Mi. Facciafi . dopo aver penfato alquanto.

Be. Ecco appunto parte devoftri armati, che far

offono argine a'Selvaggi se inseguirvoleffero

a rapita preda. efcono i foldati Inglefi .

Mi. Tu disponi l'infidia, mi fido atè. 

Be. Segiughe,in un sol momento sarà sopra del

legnò, in pochi iftanti saremo in alto mare;

colà vengapure a ritorla tutta l'America.

Mi. Eccola ! . . . viene . . . . . oh Dio !! celate

vi d'intorno, voglio prima parlarle 

Be. E che giova?

Mi. Pria di rapirla voglio affolutamente parlarle,

se non fi arrenderà a miei detti, al mio pian

to , al mio dolore, allora la vincerà la forza .

Be. Qual'è Milord? quella di varie pelli , e va

hi fiori adorna, che porta al manco lato arco,

faretra , e ftrali ?

Mi. Sì quella .

Be. A noi, ritiriamoci amici, farò a voi noto il

voler di Milord . a' partendo.

Mi. Cdi Beutif, non ardir di affalirla senza pre

ciso mio cenno, non ardiscano i Soldati rapir

la, se almen duevolte non l'ordino io feffo.

Be, Ma e ° e

Mi. Voglio così; se lor caraè la vita nonfac

ciano il contrario . torbido .

Be. Ebene dipenderemo da Voi ; inoffervati in

torno, saremo avoftri cenni pronti; ma pen

sate Milord, che l'affare vuole ardire , corag

gio, sollecitudine; e non sospiri, pianti a

e dolci parolette . fi ritira con foldati.

- - -

-

A  SC E
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Milord,poi Urania, indi Beutifdi nuovo.

Mi.

S
avvicina . .. . . io perchè tremo ! chi

mitoglie il coraggio? oh sovraumano

poter della bellezza ! Amorpietoso, deh tu mi

refta quell'ardir che mi manca (efce Urania)

ermati obella . . . . ecco ti ho colta al varco,

in mio poteretu sei .

Milord prende in modo Uraniaper il braccio

nell'ufcire, che non può nèfuggire nè dar di

piglio all'arco, e lo flirale.

Dr., Aimè! forprefa, e fcuotendofi.

Mi. Ti scuoti indarno ancor se fuggi, arreftata

sarai ; son chiufi i paffi intornodagente arma

ta, e dame dipendente,

Ur. E che brami da me? fiera affai.

Mi. Darti tutto il mio cuore . umile, e dolce.

Ur. Empio Europeo e mi affali così? qual ragio

ne, qual diritto haitu sopra di me?

fempre piùfiera.

Mi. Nò, non ti affalgo ; nè cosa da tepreten

do , che macchi per
ombra l'onortuo, ed ol

trepaffi d'oneftà i confini ; ti arrefto solo, ac

ciò m'odiuna volta .

Ur. Lasciami dunque il braccio.
Mi, E nn'udirai ?

Ur Nol sò,

Mi. No; quefta volta non uscirai d' impaccio ;

da me non partirai senza prima sentirmi : ah

son duevolte, che deluso reftai : pietà mia -

bella fiamma, pietà di me;non voglio che sol

farti del bene . . . eh tenti invano con la fuga

salvarti, e piùficuratu sei a mevicina; se ti

allontani un paffo , da più robufte deftre arre

ftata sarai ; tel diffi che cinta sei da miei Guer

11GT1 
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g

rieri, vuoi vederli ? Ehi ?  

Ur, Oh Dio! efcono i foldati.

Mi. Indietro; a lei non vi accoftate : gli vede

fti ? partire . i foldati fi ritirano.

Ur. Mal Cavaliere , via, che brami da mè ?

Mi. Che sol mi ascolti . . affettuofo, - 

Ur. Ebene, parla, ti ascolto; reftringi i det

t1 tulO1 

-

Mi. Ma non fuggire. -

ZUr. Nonfuggirò.

Mi. Sefuggi arreftata sarai ,  

2Ur. Lo so • -  

Mi. Vedefti i miei seguaci? - - - -  

ZUr. Gli vidi ,  

Mi. Poi non lagnarti . . .
-

Zr. Non fuggirò ti diffi; lo giuro a quel Nume

- che splende . - accenna il Sole -

Mi. Ecco ti lascio. la lafcia.  

L'r. Che dir mivuoi ? con pazienza, e grazia,

Mi. Che per te moro , ardo avvampo per te

da che ti vidi, non ritrovai più pace; pietà

bell' Idol mio, pietà di me. Io t' offro la mia

deftra, e il cuormio; ( dolce affai) che dico il

... cuore, io te lo diedi allora che per la prima

volta ti vidi, eti parlai.Se mecotù acconsen

- ti fuggire,saraia parte d'ogni grandezza mia

E in sacro nodo uniti ,. sarai tu sola la dolce

miaSposa, la mia delizia, il mio Nume ado

rato . . . .tu penfi ; tu sorridi; ah vieni o cara

a respirare in Europa aure felici; di tua
beltà

nonè degnapoffeditrice quefta barbara terra. -

Oh se vedeffi ? se immaginar poteffi ! le giufte

leggi, i nobili coftumi, le Città maravigliose,

il trattar delle Dame, il valor dei Cavalieri, le

artificiose fontane, i disegnati giardini, le

ompe, i cibi, le mense, le carozze, lega

Ie, i feftini di Europa; un solo iftante non

indugierefti a venire. Se
o
Sposo

4
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ad affaggiare incominci le tenerezze, gli affet

ti , la , oh comefarà a te OrrOre

1' effer finora viffuta espofta sempre agl' insulti

de'barbari Selvaggi , e feroci Cannibali : quì

nonvi è culto, nè vi son leggi; tuttoè di

sordine, barbarie, crudeltà . . . vieni , deh

vieni o cara ove Milord ti guida; leggimi nella

fronte il core; fidati pur di me. Ti offro nell'

Anglicano regno non poco spazio di terra ; ol

tre il mio Re nonvi è chi poffa colà uguagliarfii

a me ingrandezza, fortuna, e nobiltà di na

tali ; al regio sanguepoco il mio cede in chia

rezza . . . . ah vieni per quefto affanno che pen

sando allatua rispofta mi agita il petto; per

queftopianto che mi sgorga dagl' occhi; e per

quefta bella mano che ti fringo, e ti bacio 

piangendo bacia la mano ad Urania,

ZUr. ( Egli Europei favellan cosìdolce?)

Mi. Deh rispondi mio bene .

ZUr. ( Ed opran poi così malvaggi ed ingiufti?)

Mi. Ma parla; nua rispondi; più non farmi pe

1lare -

Z)r. E 'i Padre mio ?

Mi. Che ti può dare il Padre in confronto a

quanto io ti promifi ?

Zr Più di quanto mi promettefti egli mi diede,

dandomi solo lavita .  

Mi. Vita infelice, fra orridi deserti, separata

dal mondo .  
.

Ur. Eda noi sembra, che quefto il mondo fia ,

e che le terre separate dal mondofiano le voftre .

Mi. Inganno de' rozzi ingegni voftri , i quali

ad illuminar nongiungono le notizie, le scien

ze, i libri Europei. 

Or. E mi configli lasciare. il Padre mio; dipo

nermi in braccio ad ignoto Europeo ; di varca

re l'Oceano,-e

rami
in Inghilterra ? Etu

lo farefti per me ? , 
-

 Mia



P R I MI O, 9

Mi. Si, lo farei lo giuro da chi sono,

Or. Sei Figlio tu ?

i. Lo fui ; Padre adeffo io non ho.

r. E se lo aveffi , per un'amante lo lascierefti

er sempre?

i. Per te lo lasciarei .

Ur. Barbaro figlio; a chi devi lavita trattarefti

così? Produce Europa figli tanto malvaggi ?
E noi chiamate barbari, incolti , e rozzi ?

Mi. Diffi solo per te . . .

Ur. Sei un ingrato: chi lasciarebbe un Padre ,

lasciarpotrebbe ancora la Sposaungiorno per

altra fiammà novella.

Mi. ChDio ! tu mi confondi .. .

“Ur. E ti convinco infieme : l'amore al Padre è

sacro, è legge , è dovere; ogn'altroè incer

to , è fallace, è elezzione ; così c'insegna a

noi la natura, senza i voftri libri, e senza le

voftre scienze Europee .

Mi, E risolvi ?

Ur. E risolvo dal caro Padre mio non partirmi

finchè ho vita; la sua cadente etade raddolcir

o
poffo; effergli di softegno, e di con

orto; chiudergli di propria mano i lumi allor

che muora,e dargli a piè di antico cipreflo tom
ba onorata .

Mi, E meco . . .

Ur. Eteco non verrei,se ancorani offeriffi l'im

ero dell'Universo, rifoluta.

i. Ma sai che in mio potere tu sei ? Che ad un

mio cenno sarai condotta alla nave, e che per

forza verrai , ove venir ricufi pregata ?

Or. E saitu empio Europeo, che prima io mo

rirò ? Sai che ho arco e ftrali ? Sai che da te

poffo cominciar la vendetta?

i arretra, e adatta lo ftrale all'arco.

Mi. E che più aspetti? Feriscimi crudele. Saran

no i ftrali tuoi meno acuti e penetranti di -

ClC
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che vibrarono al miocuore i tuoi begli occhi .

Feriscimi spietata ; che più aspetti ? Eccomi

disarmato; fa di mèciò che vuoi .

s'inginocchia, e depone afuoi piedi la fbada -

Ur. Se una certa pietà non mi arreftaffe il brac
cio , , , -

con grazia in atto di tirare :

Be. Perdonami Signore con quefta tua viltade,

troppo avvilisci te feffo, e in un la nazione ,

ufcendo con foldati,

Mi. Beutifindietro ,

8e. Eh no ,

Mi. Indietro dico , torbido.

Be. Vinca laforza le sue rozzeripugnanze.

Ur. Appreffati ribaldo .

in atto di fcoccare il dardo.

Mi. Scoftati Beutif; indietro, e son tre volte ;

allontanatevi o soldati , son io che vi connan- 

do : non dubitarmiobene . ad Urania .

Ur. Vili Europei avvezzi alle rapine. 

fdegnata affai.
-

Non dir così, fiamo noi dalla ragione gui
ati 

UrE ragionvuole che fi rapisca una fanciulla dal
sen del Padre suo ?

Mi. Se tu mi amaffi non ti parrebbe sì frano,

Vr. Equal merito hai meco onde amarti poss'io?

quefto barbaro insulto ?
-

Mi. E vero. Mi pento . Refta in libertà .

pentito -

Be. Che pazzo !

Mi. Parti Beutif, partite voi .

a foldati con impero.

Be. Dunque Milord . . .

Mi. Dunque Beutiffi replica a mè ? fiero.
Be. Evolete. . .

-

Mi... E voglio che rispetti i miei cenni; parti,

ubbidisci, - - - - - - - - - - - - - -

Bt,
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Be. Partifi dunque, andiamo. via con foldati.

Mi. Cara comanda, imponi, se mi riesce acqui

ftare il tuo cuoresarò il più felice del mondo; a

cofto ancora di non trovarpiù pace ubbidirti

pretendo, al troppo amore, perdona l' ardir

mio;sefui cagione di tanti tuoitimori, scusa

mi, mi pento. umile.

Ur. Così mipiaci . con l'abro ridente.

Mi. E sperar poffo sollievo a miei martiri?

Cr. Innamorami prima, e sperapoi .

Mi. Additamitu fteffa, cara, chéfarposs'io.

ZUr. Eun Europeo sì maeftro nell'arte, sìtenero

negli affetti, sì erudito in amore, cerca dauna

barbara, incolta, e rozza Fanciulla il mododi

farfi amare ! Semplici Europei molto vantate,

ma affai poco eseguite. fcherzofa.

Mi. Ch Dio ! e che incantoè quefto ! doveson

mai ! in quale incendio d'amore il mio cuore fi

abiffa ! fempre più amante .

Ur. Poffo partire? o sono ancortua Prigioniera ?

con grazia.

Mi. Iosono il vinto, il Prigionierosonio.

Ur. Ebene , al vintoposs'io comandare?

Mi. Sì mia Regina .

“U. Parti, va sulla nave .

Mi. Vado ubbidisco . . . ed ivi ?

Ur. Ed ivi dà riposo a te feffo, e lascia . . .

Mi. Non comandarmi che ti lasci d' amare, per

pietà te lo chiedo, quefto solo comandoubbi

dir non mi fido. con efpre ffione amorofa .

Vr. Che tu miami non t'impegno, nè vieto. Và

sul vascello, ed ivi lascia in preda al riposo il

tuo penfiere.

-

Mi. Vado; mio core, addio. (va è torna) Se »

all'albergo verrò del Padretuo, ti sarà di piace

re, o pur di pena ?  

Vr. Vieni qual devi , quale a mefi conviene, e

allora forse ti ascolterò . gentile,
-

ta
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Mi. Dimmi almeno il tuo Nome,

Vr. Urania mi appello.

Mi. C caro no . . . .

Vr. Ma se più tardi a partire, perdi il merito
acquiftato ,

Mi, E'vero; partafi dunque; Addio.

via fofpirando.

S C E N A III,

Vrania, e poi Erneflo a grave veftito di varie

pelli di animali uccifi, con lunghi crini fparfi fug'

omeri , e fompofi; barba folta, e lungg che gli

copre il petto; il defiro braccio interamente ignudo :

le gambe, i piedi non intutto di dette pelli vefiti;

al finlfiro lato, antico, e ferro: al de.

firo, arco, faretra, e firali

TVr, O, non mi fido, le offerte grandezze

poco impreffione mi fanno, se in mè

aveffe parte l'ambizione, o il fafto, pensarei

più sovente al Principe Arensberg, ché m'offre

con la sua mano unRegno ; mi dice speffo il

caro Padre mio, che in Afia ov'egli nacque

poco curò la Reggia , e quì di sua elezioneven

ne a ftabilire il soggiornò, evivere a sè feffo.

9uì fi comincia a vedere il Selvaggio, che pian pia

nofi và accoftando non veduto da Vrania. 

Certiffimo argonmento che il riposo, e la pace fi

ritrova ne più che nelle Regie . . . e

pure quei pianti, quei sospiri , quei detti af

fettuofi onde abondano tanto gli amanti Euro

pei mi piacciono però; bello è il vederfi avan

ti . ..Che? chi fi appreffa ! misera me ! che

vedo ! è moftro? è fiera ? chi misoccorre ! ove

mi salvo . . . all'arco adattifi lo ftrale.

forprefa affai, adatta all'arco lo firale.

Er, Fermati, non tirare bella ninfa

gentile,fre
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Vr.Tu parli! o Dei ! a me non accoftarti.
Er., Non temere . . .

Vr. Iogelo! etù seiUomo, ofiera ?

fempre in atto di tirare.

Er. Uomoson io .

Vr. Ah non è vero, m' inganni . . . . non acco

ftarti, o ch'io ti scaglio quefto ftrale nel seno;

dì: che vuoi da me?
---

Er. Parlarti solo . Non temere di me: Vuoi che

disarmi la deftra, e 'l fianco?

Vr. No scoftati , o tiro. timorofa all' acceffo.

Er, Ecco, mi scofto ; mi allontano, ubbidisco:

non temere belliffima Fanciulla, perchè ferir

pretendi chi male ate non fa?

fifcofia affai .

Vr. (Oh Dio !" due volte volli lo fralescoccare,

e la mano, ed il core, non mivolle ubbidire !)

Er. Vuoi che mi scofti di più? Io,già lo vedi,

porto arco, faretra, eftrali, escoccarliè per

mèfamiliare esercizio, epur ti vedo in atto di

tirare, e non mi dà cuore offenderti con effi.

Vr. (Fuggir poteffi ! )

Er. Se fuggiti raggiungo . fiero .

Vr. Ebene parla che vuoi? (veniffe il Padre

mio, o ritornaffe l'Inglese !)

Er, Hai Padre tù ?

Vr. Si lode al Cielo .

Er. Cve dimora ?
-

Vr. In quell'albergo ingombro di palme, e di

Er. Le navi, che sommerse reftarono in quefto

lido or compie il quintogiorno, di qual porto

fur maisaper defio.

Vr. Puoi dal Padre saperlo,

Er, Niuno fi salvò ?

Vr. Solo una Donna, ed Europea mi diffe,
Er. Ecome sola salvoffi ?

Vr. Era quafi sommersa, allorchè il mig

3Il
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lanciandofi nell'onde d'un braccio suo li fè so.

ftegno, e coll'altro nuotando salva in terra la

traffe , ma semiviva . . . . . . . . e perchè adeffo
ti accofti !

Er. Non dubitare .
-

Vr. Serbami la promeffa, per pietà te lo chedo;

se tu ti avanziun paffo morirò di timore .

Er. Ecco di più mi scofto, non temere, logiu

ro; senza tuo cenno da quì non partirò: Ec

comigiunto ad atterrire già con l'aspetto mio,

chefù untempo sì
gradito

, e lodato . meflo

Vr. Etu dove dimori 

Er. Nell'orribil deserto oltre quei monti , in so

. litario speco . .

Vr. Di che ti cibi tu ?

Er. D'erbe, di frutti, di dattili selvaggi, di

quel che con miei frali mi procuro alla caccia .

Vr. Non nascefti tu quì?

Er. No : Europeo son io .

Vr. E chi
ti conduffe? perchèfuggi i viven

ti ? perchè vivi qualfiera?

Er. Perchè iofeffo a quefta vita mi condannai .

r. Tu !!! -

Er. Sì perubbidire unsovranocomando,

/r, Dichi?

Er. Di una Donna ingrata quanto bella: gran

tempo fui il suo tenero amore, magiunfi poi

ad effer l'odio suo .

Vr. Stelle ! tu fofti amante !

Er. Esempre fido amante .

l/r. E chi di tè fi accese ?

Er.Ah ! meraviglia non ti rechi però. Principe

io nacqui , e nel fior degli anni miei mi ador

nava non ordinaria bellezza; raffembro adeffo

un moftro, perchè da folta barba(che rasa non

mi fù due luftri interi) porto coverto il petto;

perchèscompofti i crini porto sugl'omeri spar

si . . , , , , ah se così mi vedeffe ridotto

CIlC
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che ne fù causa; ancorchè sdegnata, forse per

mespargerebbe qualche filla di pianto ,

piange.

Vr, Tu piangi
1

Er. Sì Figlia iopiango,e conragione iopiango

Vr, E
perchè

mi chiami ?

Er. E'uso a noi Europei così chiamar le fanciulle

quando care ci sono.

Vr. Ed io carati sono ?

Er. Sì; nèso perchè: teco parlando un inco

gnita giojasento che il cuor m'ingombra .

Vr. Povero Padre .
-

Er. Eperchè Padre mi chiami ?

Vr. Se uso è in voi chiamar col dolce nome di

Figlie quelle chevi son care, sarà ad effe ancor

uso chiamar Padri chi amano .

Er. E m'ami tù ? -

Vr. Sì, e di te sento una ecceffiva pietà, dal mio

cuore il timordileguoffi ; accoftati, narrami i

cafi tuoi, te ne priego per colei che adorafti.

Er. Oh Dio ! e chi così fa parlarti ?

Vr. Accoftati.

Er. E lo consenti bella ninfagentile :

Vr. Or non più Figlia?

Er. Il Padre a te conservi il Cielo; Io Figlia ti

chiamai, però senza pensarlo m'uscì da labri ,

e me ne avvidi dopo .

Vr. Appreffati .

Er. Ubbidisco. (fi accofa? (Numi Eterni del

Cielo, e perchè con insoliti moti mi balza il

cuore nel petto ? )

Vr. (Stelle ! e chevuol dire quefta ecceffivapietà

che provo ? eperchè il sangue sento tutto in

tumulto ? )

Er. Eccomi a te vicino ; voglio compiacerti bel

liffima Fanciulla, hai nellafronte un aftro, che

de'cuori altrui ti fafignora , Sediamo ,

fitdonga   

Vr,
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Vr, Sì sediano .

Er. Amai nel fior degli anni miei belliffima don

zella, eguale a me per nobiltà di sangue, il

Principe suo Padre conservando il veleno di

una antica inimicizia col mio , alle richiefte

nozze mai volle acconsentire : consecreto ime

neo a lei nni ftrinfi ad onta dell' odio paterno,

e ne ottenni una Figlia; ma, oh Dio ! nel

darla a nudrire io la perdei !

Vr. E come ?

Er. Per la fretta e 'l timore la Sposa tremante ed

inavveduta , mischiòfra le fascie prezioffiffime

gemme , e consegnòa mè l'espofta Figlia; io

la baciai, la frinfi al petto, e fuggii con effa;

ad un fidoServo chiamato Arsacela consegnai,

acciòsua Moglie (alla quale era nato un fan

ciullo eftinto) la nudriffe, ne mi avvidi delle

gioje sotto le fasce nascofte. IlServoingrato,

iuntoa casa , del tesoro fi accorse, e creden

ricco persempre, fuggì, seco portandofi

il sangue mio .

Vr. Oh deftino ! oh servo indegno !

Er. Dalle gemme allettato, per non reftituirle

partì, e mi lasciò Padre infelice !

Vr. E novella non ne udifti mai più?

Er, Mai o

Vr, Povero Padre !!!

Er. Eppure de'mali miei non udifti il maggiore;

alla mia bella, alla mia caraSposa; una lin

gua mordace , ed invidiosa reo mi dipinse di

un error non commeffo, reo di mancata fede ;

e contal arte colorì la mensogna, che sempli

cetta tutto crede, e contro di me arse di sde

no, e di geloso furore; cercai parlarle, non

opermise , ne tentai tutte le vie, ma indarno;

non volle più vedermi , ascoltarmi , udir le

scuse mie; mandommi un foglio, che meco

serbo ancora ; Eccolo : ( cava un foglio ) is
-

que
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quefto della perdita mia fta scritta la sentenza;

la sua bella mano la scriffe , ed io l'eseguij .

Vr. Ed il foglio che dice?
-

Er. Ecco che dice . legge il foglio. 

, Dagli occhi miei involati per sempre tradi

, tor disleale . Di averti amato cento penti

, mento, e roffore ; vanne dove novella non

ascolti mai più di te . Te lo comando per

, quell'ifteffo amore, che untempo ti

, e che tu mai meritafti indegno, . Udifti il

foglio?

Vr, Sventurato !

Er. Io la volli ubbidire; lasciai d'improviso Pa

dre , grandezze, amici , ed in Francia paffai,

ed in Marseglia pronta alla vela ritrovai la flotta

per America ; il disperato desìo di appagar la

inia bella, mi fece sopra diun vascello imbar

care . Giunto nel Meffico, e pofto piede in

terra ,fuggij da i Francefi, e dentro l'America

m'inoltrai , finchè quivi pervenni , effi invano

mi ricercarono, e credendomi morto ritornoro

no poi in Europa: Io sorpaffai quell'innac

ceffibili monti, e scoprij un terribile deserto,

in effo m'inoltrai, vidi orridoun antro, e su

bito lo scelfi per mioalbergo,e sepoltura . . . . .

tu piangi cara Figlia ! e perchè? tergi le belle

tue lagrime; io soloson l'oggetto dell'ira ce
lefte , in odio al Cielo, al mio bene, a me »

fleffo, ed io solo pianger debbo fin all'ultimo

iftante .

Vr. E dellaSposa udifti più novella ? piange.

Er. Ecome se da quì non partij? jeri da un Sel

vaggio intefi , chegiorni indietro sortì in que

fto lido terribil naufragio di due navi Europee;

Venni quì solo (cosaper altro insolita e nuo

va ) chi sa?
per

udire almeno notizie di Euro

pa se non dell'Idol mio.

Vr, La Dama Europea dal Padre mio salvata po

Tom, l. Il Selvaggio. B treb

5 o
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trebbe sodisfar la tua brama ?

Er. Potrei parlar con effa ?

Vr. Sì, bafta che gliel prevenga; se d'improvvi

so ella ti vedeffe, forse ne morirebbe di spa

vento; ah tu non sai quanto deforme sei , e

uale spavento imprime il tuo terribile aspetto.

; ( eppure ch' il crederìa? parto da lui

con pena, e torna a balzarini il cuore nel pet

to or che da lui mi divido ; Stelle ! e che sarà

mai ? io non intendo me fteffa .) parte.

Er. Qual tenerezza ignota l'anima mi riempie !

e quali inufitati moti fa il cuor nel mio pet

to . . . . .. . ah sì, parlai dell'Idol , Cno

ria rammentai : Chi sà ! mia belliffina Cno

ria, chi sà ? se scoverto il vero, del tuo rigor

ti pentifti ; Chi sà ! se la perdita mia ti ha co

ftata qualche lagrima ! eppure ti adoro ancora,

eppure sei del mio penfiere il Nume, ancor

chè tra noi frapofta vi fia la metà dell'universo .

Un cuore fedele , un cuore Amante, ama fin

anche dell'amato oggetto la crudeltà , parte -

S C E N A I V,

Onoria, cd Aminta .

Am.

C
Ome? fi piange ancora ! Illufre donna

e dov'è la coftanza che l'anima vi ador

na? E respirate ormai, lungi il pianto una

volta; perdefte, è vero, Navi, ricche spo

lie, e tesori, ma reftò salvo il migliore, che

voi fteffa : lode al Cielo illesa , e salva re

fafte dal terribile, e generale naufragio : bella

Europea non vi affliggetetanto , che nella più

lontana parte dell'America vi abbia spinta il de

ftino . & godo la protezione del Principe»

Arensbergh Signore di tutto quefto continente -

Non vi èSelvaggio, o Cannibale
int CIC
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che non mi onori : Siete in miopotere, fiete

ficura ; Io quì non nacqui , Afiatico sono , e

queftavita paftorale , e quafi da viventi separa

ta , fu mia elezione , e non scherzo dellasor

te . Ho nel cuore impreffo il giufto operare,

l'amor della Virtude , il desio della Gloria .

On. Senfi degni di te : Caro Paftore , diletto

Aminta, mio Nume liberatore; io perte vivo

lo confeffo ; erogià coperta dall'onde , quan

do in marti lanciafti per la salvezza mia, con

periglio evidente di perir meco sotto le acque

spumanti ; Tu a me fofti in oltre Medico pie

toso, fido cuftode, Configliero fedele . . . . . . . 

ahse ritorno allo fato primiero averai la mer

cede . . . . . sarai fin quì ricompensato. 

Am. Quefto troppo di mercede, di pre

mio, perdonatemi, mi offende: chi compie

il suo dovere ritrova nell'opera ifteffa il premio,

e la mercede .

On. Uomsaggio; quanto piùti ascolto tanto più

scopro la virtù che ti adorna .

Am. Gran Donna! e quantopiù vi miro, tanto

scopro nel voftro volto delineamenti reali :

erchè celarvi a me ! io già conosco ancor nei

voftri disaftri certi segni della maeftade oppres

sa; mavolete celarvi , celatevi pure, nonvi

forzo a parlare ; qualunque
fietevi amerò, vi

cuftodirò come Urania mia figlia .

On. Ah dov'è ? dov'è la bella Urania? senza di

lei non poffo fare un momento, quando mi

fà vicina sento alleggerirmi gli affanni ,e sen

to raddoppiarmeli al core quando mi fà lonta

na . Felice te Aminta, che hai cosìbella Fi

glia; era quindipoc'anzi? 

Am. Equì sarà tra poco : al fardelgiornosuole

al fonte vicino specchiar sè feffa; adornarfi di

fiori, ebagnarfi il belvolto.

On, Innamora se parla, se ride incanta, ha nel
B 2 SO
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suovolto tutte unite le grazie . . . . . ha com

piti tre luftri ?
 

Am. Appunto ,

On. ( Ah! tal sarebbe mia Figlia . . . . oh Dio ! se

non l'aveffe a me tolta il deftino .)  

Am. Sa il Cielo quanto feci per cuftodiregeloso

ilsuo candore in mezzo a quefte barbare, ed

incolte nazioni , E'vero che ella perderebbc ,

prima lavita, che per ombra macchiarlo, ma

ad onta della sua natural verecondia, e delle

accorte mie vigilanze sarei reftato al di sotto,

se sparsa non fi foffe voce , che il mentovato

. . Principe Arensbergh l'ha deftinata sua Sposa.

On. Principe nero?

Am. Sì, nero : ma dei Selvaggi , e Cannibali

affoluto Signore, Giovane di cinque luftri,

valoroso , poteitte , ragionevole .

On. Maè vero che quefto Principe l'ha tale di

chiarata ? o persottrarla agl'insulti de'diffoluti

Selvaggi
hai tu quefta favola inventata ?

Am. E'più che vero , Egli lavide orson quattr'

anni, e reftò di sua bellezza ferito a segno,

che mi ordinò crescerla per lui , e cuftodirla

gelosamente, finchègiunta foffe all'età capace

di prender marito,

On. È dove la vide ?

Am. Quì dove fiam noi venn'egli a caccia; la

vide, le piacque, e suaSposa la deftinò ; e

già da tutto queto continente è come tale rive.

rita , ed onorata ,
--

On. Povera Figlia ! detinata ad un nero Ameri

CdllO 

Am. Ah ! purtroppo me ne rincresce , ma come

opponermi adun Principe sì potente? Urania

mia oltre i due luftri , fà per compire il terzo ;

nè perciò ad Arensbergh mandai a ricordarlo :

chi sà ? forse a lei più nonpensa , forsegli af

fari del suo Selvaggio Regno l'hanno dalla

InneIl
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- mente tolta l'inimagine di Urania,

On. Ma se se ne ricorda?  

Am. Son coftretto a consegnarla ... ' ' e 

On. Il Ciel nonvoglia; ella lo sà ? ei

Am. Da me nongià ,. da altri lo seppe , che ado

- randola come loroSignora le preftano anticipa

to omaggio.  

On. E chè dice?  

Am. Gode a quegl' inchini il suo animo altero 

On. EloSposo nero?  

Am. Non disprezza , e non ama . . . . . .

On. Sento ftringermi il cuore ! . . . ah il Cielo

altrove tenga il pemfier di Arensbergh . . , , odo,

o m'inganno? - 

Am. Che ? .

On. Concerto di barbari iftrumenti. . .

Am. Tacete . . . è vero !
-

- , 

s'ode concerto di barbari ifrumenti. 
On. E che sarà ? ... n , D ,

Am. E'segno tra noi che gran Personaggio ca

mina . .

On. "Temo !  . . .

Am. Non dubitate, ritiratevi nella capanna,

On, Ed Urania ? .  

Am. Ed Urania mia sarà con voi tra poco. 3 .

On. Vigila su di lei . .. . i

Am. Si appreffano; partite. parte Onoria,
, 

- - - -

S. C
E N A

V,

.    . .

Aminta, e poi il Principe Arensbergh con feguito di

nudi Arcieri, e numerofo accompagnamenco:

da Almenaicpreceduto. .

Am,

C
He mai sarà

al
folto fuolo di nera

gente fi avanza quanti
Arcieri !

quan

ti iftromenti ! quanta varietà di colorite piume

ripercoffe dal Solenni sfolgoreggia
gli iC
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Che seguito di cameli ! e carichi tutti di porta

tili tende, e ricoperti vafi ! Che luffo che

pa ! che tesori ! . . . . Stelle ! chevedo ! il

rincipe Arensbergh appunto ! ah cara Urania

ti ho perduta persempre.

Mentre Aminta recita i fuoi verfi, fivedranno in

gombrate le colline intorno, di nera Gente, e

di Cameli, che poifcendendo ful piano fanno va

gà comparfa. 9uì fceArensbergh, Almenaic,

col fuo accompagnamento ,

Pr, Anninta , Pafore,

Am. Gran Principe .

 

inchinandofi profondamente.

Pr, Urania mia dov'è  

Am. O nelfontevicino, o nei prati d'intorno.

Pr. Etu mal'accorto rispetti così d'un Principe
il comando?

Am. Signor chefeci?

Pr. Che facefti? e ti sembra un delitto leggiero

trascurare un mio cenno . grave,

Am. Come lo trascurai ?

Pr. Ate non diffi orson quattr'anni , che Urania

tua Figlia per me la deftinava?

Am. E'vero .
-

Pr. Eti soggiunfi , che giunta alla perfetta etade

l'aveff a ne ricordata .

Am. Al terzodecimo anno ell' ancor nonègiun

ta . . . credei . . . non mi sovenne . . .

confuf .

Pr. Se tu ti scordafti il dover tuo, non obliai

l'annor mio ; venutosono io fteffo a prendermi

tua Figlia ,
 

Am. Signorperdonate .. .

Pr. Alla beltà della Figlia perdono la trascuratez- 

za del Padre . Sa ella la sua fortuna? 

Am. Sì. 
-

Pr. E che dice?

Am, Parmi, - , bafta , , , forse,

- - - Pr,
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Pr. Che? tèmi che acconsenta con pena ad un

maritaggio , che da Serva la fa diventarSigno

ra, che dalle selve la porta al Trono, e dal

guidaregli armenti la riduce a comandare ipo

poli soggetti ?

Am. Ma la bianchezza sua . . .

Pr. La sua bianchezza, perchè fra noi neriè così

rara, e pregievole, giuftoè che la godasolo il

Principe; itringerà, con gioja il cri
1ne alla sua Fortuna. Mi fi dice che al par dell'

etade fia cresciuta in bellezza ,

An. Affai o 

Pr, Chiamifi e  

Am. Avoi trapoco la condurrò io feffo; vado

in cerca di lei .

P, E e e e

Am, Epoi la porterò avofri piedi.

arte, dopo incbinatofi.

Pr, Alnerai
p fi

Al Signore .
-

Pr. Sopra quel piano più degli altri spazioso fa

che fi pianti il mio Padiglione.

A, Volo al comando .

Pr. Senti. Indietro ad effo due altri, ed i più

superbi; intorno poi (ma in diftanza) a for

ma di recinto tutte le minute tende s'inalzino .

Al. Tutto sarà mirabilmente eseguito. parte.

Pr. Urania è bella, Urania è bianca , Uraniaè

fanciulla : lavidi, mi piacque, la deftinai mia

compagna, or l'eseguisco : I Principi, i Gran

di, i Regi oprano , maguidati dalSupremo

Rettor del tuono; Egliveder me la fece, egli

fece agli occhi miei comparirla sì bella, ed egli

alfine fè sovvenirmi di . Dunque? dunque

ragià prefiffo che io a lei mi abbaffaffi ; ed ella

me s'innalzaffe . parte ,  

 - -

S C E.
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S C E N A VI,

Parte interna della capanna di Aminta . Porta in

prospetto per cui fi esce all'aperta campa

gna, altra picciola porta a deftra.

 Onoria, e poi Urania frettolofa.

On. Rnefto, amato Ernefto,oh ! chi sa se an

cora in vita ti serba il tuo dolore; io che

colpai alla perdita tua or con ragione nepago il

fio. Solo per ritrovarti , per rivederti solo giri
fin ora tutta l'Afia, e l'Europa, e in queti

Americani lidi da orrida tempefta portata, ec

comi alfine a finire la vitasola, incognita , ah

bandonata.! Mi ricordo, che fui Principeffa,

Sposa, e Madre; maperdei sventurata lo Spc

so, la Figlia, il Regno, e solo avanzommi

per mio maggiortormento quefta miseravita. 

Vr. Signora. l´rania dalla picciolaporta.  

On. Urania mia . 

-

lr. Il Padre mio dov'è? -
 

On. Forse và in traccia di te, se pur non parla

- con i neri arrivati .

Vr. Vidiuno ftuolo numeroso di Arcieri, e Ca

meli , che portan tende, onde per la secreta

porta quì entrai da tutti inoffervata.  

On. Cve sei fata finora ?

-

Vr. Udite, udite; gran cose io narrerò. Men

tre poc'anzipel fonte quì faceva ritorno, odo

dal manco lato sollecito calpeftio , mivolgo,

evedo Uom che di moftro avevaforma, e fig

ra, terribile di aspetto, e fiero nel sembiante,

lunga, e scompofta chioma,gli omeri li ric

pre; folta, e rabuffata barba il petto ; cinto

di varie pelli in ftrana guisa compofte: al mn

co lato gli pende antico, e ruginoso
bra-  
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al dritto, arco, faretra, e frali ; i piedi, le

gambe, le braccia in maggiorparte ignude . . .
On. E tu mia caraUrania?

Vr. Ed io fuggirvolea ; ma in tuono dolce, e

cortese mi chiamò , mi svelò i suoi cafi, ed a

pianger mi coftrinse.

On, Cve dimora ?

Vr. Nel terribile deserto oltre quei monti, che -

ancora da lontano
ogni più ardito Selvaggio ti

mido al compagno l' addita : tanto è orrido,

ombroso, e spaventevole .

On. Eperchèvive colà come una fiera?

Vr. Peruna donna ingrata; tanto in Europa fi

amano le donne? fi ubbidiscono a tal segno ?

On. Come peruna donna? comincia a infofpettirfi.

Vr. Principe nacque in Europa, maper ubbidire

il di lei ancorchè ingiufto comando, quì nell'

ultima parte del mondo fi eleffe albergo , e se

poltura: una lingua invidiosa e mordace, alla

sua bella, reo di mancata fede lo dipinse ; e

con tal'arte colorì la mensogna, che semplicet

ta il credè; mandandogli un piego in dove

l'imponeva senza scusarfi partire, e andare ove

di lui maipiù ne giungeffe novella.

On. (Cnnipotenti Numi ! che ascolto mai !)

flupida .

Vr, Ei la volle ubbidire, ed ancorchè innocen

te , d'Europa quìfece tragitto . . . . che ? voi

impallidite? voi tremate !

On. ( Foffe quì Ernefto mio !) . forprela affai.

Vr. Stelle ! che fu ? perchè sì accesa in volto?

perchè sì sbigottita?

On. Urania cara che mi narri ! che dici ! Numi

Eterni del Cielo .. . ah voi segiufti fiete avve

- rate la mia speranza. . . dov'è queft'Uomo del

quale mi favelli? ... dove tu lo lasciafti? par

la , , , rispondi ... dì prefto. . . 

agitata, e con premura, 

Or,
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pr. Iogelo ! e
perchè

tanta premura? tanto af

fanno perchè i

On. Egli è lo sposo mio, per cui indarno girai

la meta dell'Universo ! . . oh Dio ! mi aveffe

in vece del caso, quì spinta l'Eterna provvi

denza !

Vr. Che dite mai ! poffibile .

On. Ah cara Urania son certiffimi i segni , egli è

lo Sposo mio( allegra)tutto accorda. ... L'in

ganno , la gelosia, il foglio, la nascita, la

partenza. . . oh speranza ! ohSposo. . . ah mia

diletta Urania ! Come ? il mio fedele Ernefto

rivedrò un'altra volta ? Và, portalo a mè

(agitata) senti . .. oh Dei ! non reggo ! (fie

de) va tu incontralo per me . . . (torna ad al

zarfi)portami dov'è lui . . .

S C E N A VI I, 

Amintafollecito ed affannato, e dette.

Am.

F
Iglia ? signora

On. Sieguimi caro Aminta . . .

Am. Dove ?

On. Poi lo saprai. follecita.

Am. Ma . . .

On. Evieni perpietà . . . Urania andiamo .

Am. Per ora non uscite se vi è cara lavita ; ac

cadde
quì vicino una terribile zuffa ; la via è

piena di corpi eftinti , e d'uman sangue.

Cin. Come ?

Vr, Perchè ?

Am. Udite, narrerò maraviglie : Mentre cercan

do Urania al fonte mi avvicinopoch'anzi, odo

d'armi, e di gridi la sottopofta valle risuona

re; calo, volgo lo sguardo, e vedo unUom

che pare un moftro affalito da dieci Selvaggi :

battaglia più tremenda non vide il Sole, ne
 piu
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piùfort'Uomo la terra mai softenne : sangue

pertutto era il suo corpo , eppure combatteva

coraggioso, esenzaun ombra, osegno di ti

more; colpi spietati disperato avventava, e

benchèsolo, in pochi iftanti cinque di effi di

ftese nel suolo; ma ftanco, ferito, oppreffo

oco regger fi poteva , quandoun drappello di

affale i cinque, e l'incalza a segno,

che afuggirson ridotti; Ibianchi vincitorigli

fieguono , e fi disperdono combattendo : E in

tanto io refto solo accanto al Uom deforme,

chegià caduto , nel proprio sangue immerso ,

e nell'altrui, da segni di effervicino a morte ,

On, Cimè !
-

-

Vr. Povero Principe?

Am. Mivede; con cenni , econvoce languida

ebaffa mi chiama ; mi accofto ; mi ferma in

faccia gravemente lo sguardo; indi mi chiede

colla deftra un favore ; gli do la mano, pro

metto di servirlo ; gratò quefto diamante mi

dona; e con lagrime, e sospiri, così agoni

zante mi dice : Caro Paftore, se puoi, por

tati in Europa, indi nella Scozia; colà ritrova

la Real Principeffa, e dille a quale miserabile

ftato ella riduffe il suo Ernefto dille che

Fiera per due lufùri sembrai, ma amante, e »

fido , morijqualviffi . . . . . ah l' odio suo non

oltre la tomba almeno . .. . . e tu Paftor

enigno , non lasciarmi insepolto; avrai dal

Cielo de'tuoi pietofi ufficj ricompenza dovu

ta . . . nonfar che delle Fiere fia pafto infelice

chi vanta origine Reale. Quì tacque, egli

coprì il volto il pallor della morte .. . alquanto

fi agitò . . . . indi soggiunse poi con un sospi

ro funefto : Ah l cara Ono . . . . ma quìspirò,

nepotè dell'amata Donna il nometerminare,

On, Soccorretimi , io manco !

Cade fvenuta su d'una fedia ,

Am,
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Am. Aimè !

lr. Signora?

Am. Qual mortale pallore !

Vr. Qual'affanno funeftto !

On. Ecco de' mali miei il più terribile , e dispe

rato ! Urania Aminta ! non partite da me;

prima che spiri fiano noti a Voi i miei cafi in

felici . Sappi Aminta (s' alza piangendo ) sappi

Urania, che Cnoria son io , e che il morto

Ernefto è lo Sposo che tanto fin' ora ho ricer

- CatO ,
-

Am. Numi Eterni ! che dite ?

Vr. Che disperati cafi !
-

On. Risparmiarai Aminta un viaggio sì lungo;

hai già presente l'ingrata . . . l' ingiufta . . . la

crudel Principeffa . crefce il pianto .

Am. Che ascolto !

r. Sento spezzarmi il core !
Gn. Sopra l' amataspoglia almeno portatemi a ,

morire ; ti lascio Urania, Aminta addio . Ate

chieggo Paftore , cheun solo avello chiuda il

cenere noftro : a te un bacio io lascio, e quan

to in medi prezioso rimase (bacia Urania ) io

man ... co io mo. . . ro addio .
fviene 

Am. Svenne .

Vr. C) spirò?

Am. Numi del Ciel soccorso .

Vr. Sopra alCanapèfi porti .

Am. Sì colà fi porti, e fi riftori se è in vita an

- COTdl ,

Fine dell' Atto Primo,
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Campagna.

Principe Arensbergh, Almenaic, e feguito .

Prin, Cme! in quefi lidi vi sonbianchi Eu

ropei? e de' miei seguaci ucciserogran

parte?

Ai. Signore io nonso dirvi, come i fulmini ar

denti vibrano a voglia loro : fi sente il tuono,

nè lampo loprecede , e inun momento ifteffo

scoppia, colpisce , uccide :Con tal'arte mae

ftra oprano poi le spade, che pria ti vedi feri

to, indi del colpo ti accorgi, hanno forti le

braccia , arditi i cuori ; In effi con mio ftupor

ravvisai , che ancor disordinati , serbano or

dine portentoso ; a ungrido , a un cenno , ad

ungirar di ciglio, fi arretrano fi avanzano, e

a dritta, e a manca fanno giri e trinciere ; e a

volta a volta odi il funefto rimbombo de' lor

concavi ferri , e l' odi appena , che vedi qual

grandine cadere morta la gente al suolo .

Pr. Di quefto mortale ordegno nehoqualchebar

lume , evederlo desìo : Ma l'uom deforme per

cui venne la pugna tra miei seguaci , e i bian

chi dov'è ?

Al
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All. Signorsembrava eftinto, e fu colà lasciato

nel proprio sangue immerso; a caso io solo

ritornai per quel luogo , e mentre con maravi

.glia lo guardo così difteso nel suolo, apregli

occhi torbidi, e spaventofi, e me li fiffa in»

volto; gelo in prima, indi mi fo coraggio ,

m'accofto, ed intanto mi sento daun'umana

pietade il cuore ingombro; S' agita , alza il

capo, e fiede sul terreno . Mi fende la deftra,

mi chiama Amico , e mi domandasoccorso .

Sollecito gli lo appreffo con riftorarlo, efasciar

le le ferite, numerose per altro, ma tutte lie

vi : Indi grave, serio, virtuoso a parlar m'in

comincia . Uom d'alto affare loscopro;insom

ma pian piano meco alla tenda lo fò condurre ;

su l'origliere lo fo adattare, e fi abbandona al

riposo .

Pr. EAfiatico, o Europeo?

All. Europeo lo scoprij , ma non di originevol

gare : se veder lo volete .. .

S C E IN A II,

Amintafollecito e mefio, e detti .

Am.

A
H Principe Arensberghsoccorrete Ura

nia, se veramente, l'amate .

Pr. Chefu 2 torbido .

All. Che avvenne ?

Am. Urania va sul vascello Inglese condotta a

forza. Da uno fuol di Europei fu poc'anzi

rapita !

Pr. Come!

Am. Signor poi lo saprete: fi allontana mentre

voi domandate; se pochi iftanti fi tarda io per

derò una Figlia sì cara , e voi una Sposa sì

bella. -

Pr. Almenaic: miei fidi : al mare . Cr sì

bo2.
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davoi prove di eftremo valore : faccifi de'bian

chi rapitori orrido scempio, ed efterminio cru

dele . minaccevole, e fiero affai .

Al. Andiamo .

Pr. Andiamo .

Am. Anch' ioverrò .

Pr. No; refta Aminta; impaccio sarefti alla ,

Gioventù Guerriera : in mezzo alla battaglia

iù che perse fteffa , tremarebbe per te la bella

. . . . Clà miei fidi seguaci; ogn'uno

snudi il ferro , e mifiegua . ( a foldati che snu

dano le fpade.) C) fi vinca, o fi muora; impa

rino a loro danno gli Europei, che in Ameri

ca ancora vi è valor, vi è coraggio . Via se

guitemi tutti; al mare , al mare .

parte follecito con tutti verfo ilmare .

Am. Della mia cara Urania proteggete il deftino ,

o giuftiffimi Dei; voi già sapete qual' ella fia ,

io nol so, perchè da un naufragio Straniero

l'ebbi or son due luftri , e due anni . Giunto

ei agli ultimi periodi della sua vita, mi diffe,

che cuftodita gelosamente l' aveffi, perchè d'il

luftre origine ell'era ,e nobiliffimo sangue; mi

diede in oltre gemme cosìpreziose , acciò per

la fanciulla aveffi serbate , che farebbero anco

adun Principe maraviglia .. . Numi , pietofi

Numi, conservatemi Urania ; in mezzo all'

armi cuftoditelavoi . parte ,

S C E
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S C E N A I I I,

Larga fpiaggia di mare. AVave maeFofa di Guerra

pronta alla vela : fopra di effa Soldati armati; in

mezzo al ponte calato Beutif; aprora , marinari

che cominciano a farpare le ancore : in terra Mi.

lord Arefpingh con feguito di foldati. che a forza

conduce Urania fulla nave.

Ur, Erfido mi rapisci ! io condotta a forza !

oh Dio, lo diffi sempre, che avvezzi

alle rapine calpeftate , o scellerati Europei, le

leggi di natura, e del Cielo, Qual ragione,

qual dritto hai tu sopra di me? son tuavaffal

la?Sei tu il mio Sovrano ?. . . . lasciami. . . . .

traditore. . . . . empio . . . . malvaggio. . . . . .

Mi. Sentimi bella Urania , io t'amo . . . . . .

comico offai .

Ur. M'anni ? no , non è vero , menti . Chi s”

ama non fi rapisce a forza ; e fi coftringe a ,

piangere .

Mi. Io t'amo asegno che . . . . . . .

Ur. Cheme ne dai sìgran prove, barbaro mo

ftro , inumano .

Mi. T'amo a segno che perte . . . . . .

ZJr. Permesei divenuto tiranno, ingiufto , cru

dele . -

Mi. Ma sentimi bella Urania, te ne priego per

ieta non piangere, consolati. In pochi detti

eccoti tutto il mio cuore svelato . Io t'amo a 

segno, che senza te viver non poffo ; Per te

darei , non solo quanto in retaggio mi diede

prodiga la Fortuna, ma gli occhi , il sangue,

ia vita. Tempo nonèpiù di riguardi ,ha que

fta volta Amoresedotta la mia ragione, evin

citore a suo talento mi porta . Il Principe»

Arensbergh ègiunto già , egli a sposarti
VC

IlultO 3
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nuto , son quefti piani, e quefti monti intor

no pieni di nera gente, e Selvaggi , e Canni

bali . . . . . Ah se gli cadi in mano, ti hoper

duta persempre; pietà mia bella fiamma,pie

tà di te almeno, se non di me : Tu adun nero

Americano legata ! tu di un barbaro Sposa !

No, non sarà vero, nol soffrirò ancor che mi

doveffe coftar la vita ; meritano quefte bellezze

tue piùpropizia la sorte , Ov' io ti guido con

tentati di venire ; che vedi intorno saran

noServi tuoi ; io d'effi al pari tiservirò fedele;

sarò ( logiuro)sarò lo sposo tuo: ecco la de

fra, in effa ti do quanto poffiedo nella vafta ,

Inghilterra : poffo dirtidi più? affettuofo ,

IVr. No, non l'accetto .

Mi, Perchè?

IVr. Perchè sei divenuto l'odio mio .

Mi. Dunque il mio pianto, i miei sospiri , le

offerte grandezze non baftano a muoverti a

pietà ?

Vr, No ,

AMi. Barbara .

Vr. Tusei il barbaro, l'ingiufto, il crudele, che

operi contro le leggi di natura, e del Cielo :

che male ti ho fatto che mi riduci a piangere,

e sospirare?

Mi. L'amore che ti porto . . . . .

Vr.Ti riduce ad effere malvaggio? a forza di de

litti pretendi acquiftare il mio cuore? e quale

frana foggia- di amore è mai quefta ! Perfido

Inglese lasciami, dammi la libertà che è dono

del Cielo, tornanni al Padre mio .

Be. Milord nonètempo d'inutili contese, pro

fitta della sorte; è prezioso il tempo.

Mi. E'vero . Urania meco la nave ascendi 

rifoluto.

'r, Misera me !

Be, Spira favorevole ilvento, Olà fisciolgano le

Toml, Il Selvaggio, C
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vele , le ancore fi sarpino , a voi . ( a' mari

nari giàpronti)Milord avanzate.

Vr. Dunque son iouna tua Schiava?  

Mi. No miotesoro , loSchiavo tuo son io . 

Be. Oh ftelle!
- - -

Mi, Che fù;

Be. Il Principe Arensbergh,con numerosoftuolo,

sollecito a noi fi avanza in atto di battaglia.

Mi. E'vero . Urania già che a forza effervuoi

condotta, tal condotta sarai : perdonami .

e la portafulla nave a forza .

Be. Alzifi il ponte.

a marinari che fubito l'alzano .

Mi. EccoArensbergh. 
- 

Be. Citrova preparati .

Vr. Non reggo ! misera mè !

S C E N A I V,

Principe Arensbergb, Almenaic, e numerofo fiuolo

di neri armati, e detti fpra la Wave .

Pr, Rania ?

Vr. Principe ?

Pr. Tu prigioniera !

Vr. Io a forza rapita !

Pr. E tu vile Europeo pcrchè rapisci chitua»

non è ?

Mi. Principe indietro, non ascolto ragioni,non

conosco doveri, alpar di te sono amante, sap

pilo, e ti bafti .

Pr. Che? della Sposa altrui tu rapitor ti fai , e

senza roffore te ne dichiari amante ! Un Euro

peo, che vanta vero Nume, chiara fede giun

ge ad operare così ? e che di più farebbeun de'

noftri più barbari Selvaggi? E laVirtude, la

Gloria, il dovere che ad ogni girar di lingua

noninate, dov'è?
-
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AM, Beutif? e che dirò ?
-

- . .

Be. Che amoreè cieco; attendafi a partire .

rifoluto .

-

Mi. Quando di lei mi accefi libera la credei, tal'

ellaè ancora lode agli Dei .

Pr. Non sai ch'ella è mia Sposa?
Mi. Ma con solenne rito l'imeneo non fi ftrinse .

Pr. Per lei lo frinse il Padre , quando a me la

promise . -

può disponere il Padre della volontà,

e
9

le
- -

Pr. A quel che dici, o Bianco, Urania t'ama;

se t'ama eperchèpiange ?

Mi. Nol so.

Pr. Palesa , o bella Urania, il tuo penfiero ; non

sonTiranno, e di barbaro ho solo permia dis

grazia il nome; a forza non pretendo iltuo

cuore , spiegati, parla .

Mi. Sìcara Urania, sì bella Urania, parla; ma

pensa, che io moro perte.

Pr. Si ascolti, o Europeo, la Fanciulla, ella

decida , se reftarvuole in terra, o se pretende

teco solcare l'Oceano; SemepersuoSposo ac

cetta, oppure gli affetti tuoi gradisce: Il labro

suo manifefti ilsuo cuore, e intanto io giuro i

suoi detti ubbidire, senza spargere una ftilla»

del voftro sangue :Giura tu ancora se Cavaliere

sei , e se vero Inglese tivanti, di non oppo- 

nerti al suo cenno ,

Mi. (Che dirò !)

Pr. Perme lo giuro per quel Dio, che risplende,

per quella Virtù , che in Europa solo le spoglie

ne avete , pergli occhi della mia cara Urania:

Giura tu .
-

Mi. Ed io . . • .

Be. Nongiurate Milord, nongiurate.

Mi. E che risponderò?
-

Bc, Per voi rispondo .

è
fi fa avanti)

Pini
in

2 1a
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dietro: Urania è noftrapreda; o voglia o no,

pafferà con noi l'Oceano:

Pr, Chi sei tù ? torbido .

Be. Son tale ; che prima di recar macchia all'in

clita mia Nazione verseròtutto il sangue.

Po ,

Pr. Vanti tanto valore , e nelvascello ne

ftai rifugiato ? Ecco lo ftile di voi vili Euro

C1 e -

s Menti : Viva il Cielo non soffrirò queft'ol

traggio

Mi. Chefai Beutif? cala il ponte .

Be. Reftatevoi accanto alla rapita Urania .

Mi. E tudove vai?

Be. A frenare queltemerario orgoglio. Seguitemi

oCompagni, chi èvero Inglese, chi ha spro

ne di Gloria, chi mi ama , ftringa ilferro, e

mi fiegua . fende con foldati,

Pr, Avoi . afuoi,

Vr. Misera me?

Mi, Beutif?

Be, Non odo : Eccomi a te !!!

ardito e pieno d'un efiro di gloria ,

Pr, Vieni .

Al. Siam quì 

Be. Conuno sparo di un noftro concavobronzoa

moschetteria caricato avrei potuto annientarvi;

maper fartivedere o Arensbergh, che non so

no qual tugli credi gl'Inglefi , eccoci tutti di

solo acciaro armati .

Mi. Beutif, o tralascia l'ingiufto eccidio , o

ch'io . . . .

Be. Non ascolto ; a noi amici all'armi,

%
a 2. All' armi .

Beutif fale il Principe Arensberg: edi fuoi fe

guaci i neri: Beutif incalza a fegno il Princi

- pts
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pe, che lo cofiringe a cedere pianpiano, ed en

trano combattendo ; intanto fegue tra gl'In

glefi , e gli neri Americani ofinato , e caldo

combattimento ; in fine vinti gli Americani,

fuggono infeguiti: reflata vuota la fcena di nuovo

Beutif, ed Arensbergh combattendo, e dopg

contrafio caldiffimo cade Arensbergb.

Be. Impara o barbaro a rispettare gl'Inglefi .

Pr, Ofele !

Be. Mori . rifoluto di la gola -

Mi. Fermati Beutif; che fai?

Be, Sveno coftui .

Mi. Fermati ti dico . cala dal vafcello .

Be, No .

Mi. Se vibri il colpo tifo saltar le cervella ins

aria . l impugna unapifola .

Be, A nie! fiupido.

Mt, Sì, a te . fiero, in atto di tirare .

Be. Come ! allor chepervoi verso dapiù parti il

sangue, con una piftola alla mano mi minac

ciate la morte ? -

Mi. Viva coftui ,

Be. No .
-

Mi. PLascialo o tiro ,

Be. Quefto a Beutif?

Mi. Non vedo; ho la benda sugli occhi; tiro.

s' alza Arensbergb.

Be. Vivi Arensbergh già che il diavolovuole co

sì: Grazie Milord della finezza : Saprà Lon

dra, il Parlamento, il Re, l'ingiuria che fa

cefte alla Nazione.

Mi. Ricordati chi sei .

qui tornano i foldati Inglefi. 

Be. Lo ricordo.

Mi. Rispettami, orgoglioso . autorevole

Be. Vi rispetto . fmaniando.

Mi. Va sul vascello ,

8e,
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Be. Vado,venite Amici . Milordci vuole di
que

fti barbari favola, gioco, e vile oggetto di

riso, facciafi il suo volere, eseguite il mio

esempio . vaful vafcello.

Pr. Milord averai fin sopra il vascello dieci som

d' oro. 
-

Mi, Perchè ?
-

Pr. Per l'eroica tua azione .

AMi. Il tuo buon cuore accetto; gli offerti tesori

ricuso. Chi opera come deve, ritrova nell'opra

ifteffa la mercede. -

Pr. O magnanimi senfi , lascia che a quefto pet
tO e e

Mi. Perdonami, fiam noi nemici , e rivali .

fifcofla.

Pr. Va sulla nave, mi fido; parli Urania, eson

contento . Il diffi, e lo replico ; a forza non

pretendo il suo cuore; ne tu seigiufto se vuoi

forzarla ad amarti. Qual diletto avereftti in pos

sedere unabeltà nemica ? Son io nato nel cen

tro dell'America avezzo allefragi, alla ferocia,

alla crudeltà, eppure non mi fiderei forzareuna

Fanciulla agli amorofi ampleffi , qualora ella

piangeffe, e mi fi giuraffe nemica : Ripugne

rebbe nell' atto inumano il cuore, lavolontà ,

la natura : Anche i Bruti amano col reciproco

consenso, e propagano con amore
la loro

specie; Sarà poil'Uomo, l'Europeo, l'Ingle

se peggior delle Fiere ? Se Urania non ti ama,

se vuole la deftra mia, se congenio a me fi an

noda,perchè a' decreti del Cielo,

alvolere del Padre, alle sue grandezze vuoi

renderla sventurata con tragittarla in Europa?

Ahno, oprifi dagiufto, e vinca il seffo ribel

lante, la ragione che regna in noi qual regi

na; adun Europeo, adun Inglese, adun

Cavaliere non dico più ; pensa, e datuopari

rispondi .
p

Mli,
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Mi. Aspetta . (vafulla Nave . ) Urania ? vuoi

tu venire in Europa? vuoi tu colla deftra il cor

mio, e quanto poffiedo nell'Anglicana terra?

Vr, No . - 

Pr. Vuoi tu vivere accanto al Padre, miasposa,

e Sovrana de'Selvaggi, e Cannibali?

Vr, Sì.

Pr. Scendi . -

Mi. Sì scendi barbara tigre ircana, va pur dove

ti guida il tuo folle penfiero, ed il tuo cuore»

oftinato; tu dicefti, io t'ubbidisco ; il tuo la

bro diè la sentenza, ed io l'abbraccio . Addio .

dolce ed affettuofo .

Pr. Bianco? che giova piangere adeffo ?pianger

dovrefti , se odiandoti, aveffe detto di amarti:

fia la sua fincerità a te cagione di riso, e non di

ianto; alfine vuoi per forza effere amato da

ei? vuoi sul di lei cuore a forza aver l'impero?

Mi. E'vero, èvero (perfuafo) bella Urania . . -

addio . .

Vr. Lasciami .

Mi. Ecco ti lascio 3 ma senti .

l/r. Che ?

-

Mi. Fra pocoudirai novella forse a tegrata .

Vr. E quiale?

Mi. Che morto iofia, da tuoi disprezzi ucciso .

Vr. Perderò un mio persecutore, saròpiù lieta.

Mi. Ingrata . ma fenza sdegno .

Vr. E qual bene mi facefti , per cui tornando al

Padrepuoi ingrata chiamarmi ?

Mi, Ingrata .

Vr. Maqual'è l'ingratitudine mia ?

Mi. Ingrata.

Vr, Reftati .

Mi. Addio .

Vr. (Cominciaafarmi pietà .

fende, e vien accolta d'Arensbergh .

Pr. Vieni, o bella Urania,vieni meco alla

-
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pr. E il Padre mio?

Pr, Cola ritroverai .

Vr. (Oh Dio ! come piange Milord ! ) .

Pr, Vieni .

Vr. Vengo  

Pr. Bianco? alla tua virtude molto tenuto io so.

no; fin'ora degli Europei feci baffo concetto,

ma piùgiuftizia farogli in avvenire; e sappi

pertuo contento, che operafti come per te ave

rei operato anch' io; sepervarcare l'Oceano

nulla manca altuo legno, di pur, tutto pro

metto al tuo cuor generoso : oro, pelli, piu

me, viveri, schiavi poffo darti se vuoi . Ad

dio , addio. -

Vr. (Che m'accade !! povero Inglese ! mifa pie

tà . ) partono .

S C E N A V,

a Mahl.0 , 

Milord, e poi Onoria.

Ml.
Loria, ragione, dovere, avete vinto;

oprai dagiufto, da ragionevole, da ,

forte; ma la vittoria mi cofterà lavita; oh

Dio ! oh Dio ! e chi puòscordarfi di Urania !!!

qual aftro maligno me la portò sugli occhi !

qual nemico vento contro il mio disegno quì

mi portò a perire ! qual nero deftinoquì mi re

spinse ! Felice te Arensbergh , felice te; sarai

tra poco dellavezzosa Urania il poffeffor felice !

e forsefragli amorofi amrpleffi ti riderai di me...

oh morte ! oh spafimo ! oh martirio d'inferno.

Gloria tiranna, ragion crudele , barbaro dove

re mi avete ucciso ! sdegno,pentimento, amo

re, gelosìa, rabbia, furore uccidetemi voi ,

mi trafiggete agara,mi affalite concordi . (dif

perato) Ed intanto io spiro ancora, e non

piombo agli abiffi ! ah se voi lenti fiete ad uc
C1
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cidermi, il ferro mio mi leverà d'affaani .

-
fi mette a federe.

&On. Eccoil lido, ecco il vascello Inglese il di cui

Padrone rapì poch'anziUrania , a lui fi cerchi

vendetta almeno dell'eftinto mioSposo : C) del

vascello ?

Mi. Chi chiama ? Stelle! che vedo ! la Princi

peffa di Scozia!

On. Numi del Cielo ! Milord Arespingh !

Mi. Principeffa?

On. Milord ?

Mi. Voi in America!

On. Evoi quì !

Mi. Io quì per miafatal sventura; evoi ?

On. Ed io balzata dal mare, orrida tempefta,

mi portò a naufragare in quefti lidi .

Mi. Ma perchè lasciar laScozia ? perchèscorrere

il Mondo?

On. In cerca del mio fedele Ernefto. Or compie

un luftro, che per ritrovarlo iogiro l'Universo.

Mi. So la perdita sua, e so che atorto fu da

voi discacciato .

On. Eppure, Milord, eppure ritrovato l'avea ;

L'eterna Providenza, e non il caso quì mi con

dufle, e quì appunto ove meno pensai, ritro

vai il fido Sposo .

Mi. Quì il Principe Ernefto! dov'è, voleffe il

Cielo . anziofo.

On. Eftintoè adeffo, eravivopoc'anzi.

Mi. Numi !!! è morto Ernefto ! e come ?

On. Uno ftuolo di neri Selvaggi l'uccise .

Mi. Unofuolo di Selvaggi conUom che parea

moftro, udij ch'ebber battagliasulfardelgior

11O . -

On. E quello appunto era il miofido Ernefto ...

ah caroSposo ! e chi la vita ti renderà ? alme

no ftato mi foffe conceffo pentirmi a piedi tuoi

prima di morire; almenovedutoti aveffi .

Mi.
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- --- --

Mi. Mortoè di già ?

On. Sì Milord; spirò pria che ilvedeffi .

piange.

Mi. Ah Principeffa ! forse anch'io lo seguirò.

On. Perchè ?

AMi. Poi losaprete ; intanto salite sulla mia Nave

già pronta alla partenza; io mi offerisco di ri

condurvi inEuropa, e forse, forse di Ernefto

vendicare la morre .

On. Se prima dell'Idol mio non rivedo la spoglia

amata partir non voglio ; spoglia cara che al

bergò anima cosìbella !

Mi. E bene ; l'eftinto corpo io farò portar sul

vascello .

On. Ed Urania mia, e la mia cara Urania non ri

vedrò mai più?

Mi. Qual'Urania? forprefo .

On. Una Fanciulla così amabile, e cara, che non

vanta l'eguale tutta la terra .

Mi. E dove conosciuta l'avete ?

On. Al Padre suo devo lavita; egli dall'onde sal

va mi traffe, egli nel suo albergo molti giorni

mi tenne, e fe servirmi dalla sua figlia Ura

nia . . . ah Milord ! se la vedete , se la udite

parlare . . .

Mi. Bafti Principeffa, bafti così, non più ; la ,

viddi, le parlai : così non l'aveffi veduta .

On. Perchè ? . 

AMi. Perchè non proverei adeffo un affanno mor

tale in perderla persempre .

On. Che ? amateUrania ?

Mi. Più di me fteffo , l'avea poc'anzi rapita, e

già sul miovascello condotta,

On. Epoi .

Mi. Epoi giunse il Principe Arensbergh, ed a lui

la rendetti .

On. Eperchè taI viItade ?

Mi. Viltà sarebbe fata se ella aveffe acconsentito

meCO



S E C O N ID O , 43

mecovenire, e se l'amor mio aveffe in buon

rado accettato ; mabarbara, e crudele rivolle

a libertà , evolò volontaria fra le braccia del

nero Principe . .. ah ! credetemi Principeffa,

che non sodov'io fia . . .smanio. . . deliro . . .

mi sento morire. . . . ah cara Urania ? e dove

sei? piange.

On, Amico Milord, il Cielo civuole entrambi in

felici .

Mi. Ascendete sul vascello .

On. Vado.... oh Dio lascio quefta terra con

pena : al par del caro Ernefto è per me laper

dita di Urania : l'amo quanto la luce degli oc

chi miei , mi balza il core, nè so perchè,

quando di lei ragiono : credetemi Milord che

non intendo me fteffa: innamora, rapisce, in

Canta  

-

Mi. Principeffa ah non più ! lo so per prova; in

darno a me la dipingete; felice Arensbergh !

Milord sventurato ! ingratiffima Urania !Olà del

vascello . . . (comparifce fulla poppa Beutif) La

Principefla di Scozia consegno a voi, i suoi

comandi alpar de'mieifi rispettino.

On. E voi Milord ?

Mi. Vado al Principe nero.

On. Solo ?

Mi. Sì mi fido; egli di barbaro ha solo il nome,

mavirtuofi i coftumi ; a lui cercherò il corpo

delvoftroErnefto, ed in poche ore lasceremo

l'Annerica .

On. Vi esponete . . . .

Mi. E che nonfimopiù la vita, dopo averper.

duta Urania . . .. ah bella nemica mia e dove

sei ? salite sulvascello.

On. Vado, a rivederci .

Mi. Addio .

Onoria vafulvafcello, eMilord entra adefra.

S C E.
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S C E N A V II,

Tenda magnifica aperta da tutti i lati peri quali

scuoprefi la campagna tutta ingombra
di ninute tende .

Principe Arensbergh, 7Urania, e poi Aminta .

Pr,

U
Rania fiedi , perchè mefta, e pensosa ?

perchè sul tuo bel ciglio tratttieni a for

za ilpianto ? perchè sì speffo tu cambi di colo

re? che fù? qual cangiamento? ti dispiace me

co annodarti in isposa? riesce a te gravoso pas

sar dalle capanne alla regia? dal guidare gli ar

menti a comandare i popoli soggetti ?

Ur. No mioSignore .

-

Pr. E perchè fi penfierosa perchè ? penfi forse -

all'amante Inglese?

7Ur. Signor m'offendi; se a lui pensaffi, se amaffi

lui, non l'averei lasciato per te .

Pr. E'vero , perdonani o cara , lo conosco,

scherzai . . . ecco tuo Padre .

Am. Cara Figlia .

Or, Amato Padre .

Am. Ritorno ad abbracciarti .

Ur. Ritorno a baciarti la deftra .  

Am. Devi, o dolce Urania, al PrincipeArens

bergh la libertà, e la vita .

Ur. Anzi no; la devo alla virtù del nobile In

glese ; che chiamafi Milord .

-

Am, Come ?

Pr. Sì caro Aminta, è vero . Il nobile Inglese

l'avea già sulvascello; e volontario amè la re

flituì ,

Am. Perchè ?

Ur. Perchè al fallo succeffe il pentimento,e scos

se la ragione l'addormentata Virtù, fi ravvide
a tenn
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, Pr. (Stelle ! ama coftei Milord ! ) -

a tempo, e piangendo, modefto, affettuoso

mi consegnò adArensbergh .

Am. Eti ama Milord ?

Ur. Più di se feffo .

Am. Eti consegna al suo rivale ?no, nonèvero ,

non lo credere Urania ; s'egli amata ti aveffe ,

avrebbe prima perduti gli occhi, il sangue, la

vita

Pr. Fingeva cara Urania ,

Am. Sìfingeva:so degli scaltri Europei lagrand'

arte in amare .

Ur. Ch Dio ! così non dite, che il cuor mi la

cerate, e perchè oscurarvolete la gloria sua ?è

la tua vita o Principe dono di suavirtù , ricor

dalo, ese puoi non lodare l'Inglese; muore

per me,o Padre: io nellafronteglividi il core;

puòtaluno fingere il pianto,i sospiri, i detti,
ma non i

pallori
del volto , -

An. Fu dunque virtù rubarti a me?

Pr. Aforza rapirti fu eroica impresa?

Ur. Quale amante allor che avvampa, può di se

fteffo comprometterfi? Errò, lo confeffo, ma

fi ravvide atempo , ed in vece del senso ribel

1ante fe trionfar la Virtude .

Pr. Agente ignota, ed a noi diversa di coftumi,

e di legge, non preftarfede Urania.

Am. Degli Europei replico non fidarti o Figlia.

Ur. Degli Europei suoi pari potrei ficura fidar
Il l e e

Pr. Dunque tu l'ami ancora, se tanto lo difen

di : il virtuoso Inglese occupa del tuo cuore

non picciola porzione.

7)r. Principe t'inganni, lo diffi un altravolta;se

amaffi l'Inglese sarei a queft' ora in alto mare,

con lui, e non nellatuatenda affisa ,

Pr. MaUrania . . .
-

ZJr, MaSignore , , ,

---
Pr,
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Pr. Nonè quefta la via di conservarti gli affetti
1T11C1 -

Ur. Non è quefta la frada , che introduce al

CllOT' In1O ,

Am. Clà ?t'accheta :se la bontà del Principe sua.

Sposati eleffe, la tua umiltade a tacere t'insegni,

eadubbidire;se egli perte fi scorda di se fteffo,

e dell'eccelso suogrado, ricordati tu almeno

chi sei,e le natie capanne .Signorperdona . . .

Pr. Taci Aminta, taci ; tu difenderla non sai;

il mio buon cuore amante, il labro mio fince

ro, sanno meglio di te ritrovar le sue difese;

Urania ama la Virtù , la Gloria dell' Inglese,

ma ne abborrisce il tradimento , ed il vizio; e

se egli l'aveffe a te cercata, fors'ella acconsen

tito averebbe a divenirle Sposa .
-

Ur. Gli artificiofi detti abbaftanza comprendo,

ed il
doppio senso loro, ma più fincera a ri

sponderti mi accingo; sì, lo confeffo, tutto

in lui mipiacque, fuor che l'avermi rapita; e

se il Padre ubbidir non dovea chi quì comanda,

e promeffa a lui non mi aveffe da più anni,

forse quel nobile Inglese avrebbefignoreggiato

del mio cuore .

Am, Ardita !

Pr. Ingrata !!  

“Ur. Sincera è il titolo che mi fi conviene; caro

Padre , e perchè ardita son io? perchè colmio

Sovrano parlo con il cuore sulle labra? Gran

Principe, e perchè ingrata mi chiami? perchè

all'amortuo sacrificai ogn'altro affetto nascen

te ? eh diffingannatevi alfine . . .

Pr. Sì, abbaftanza mi ha il tuo parlar diffingan

nato; credei vederti al par del Padreumile, e

rispettosa, eti scorgo . . .

-

Z)r, Che ? fiera .

Pr, Nol so ,

An. E donde tanto ardimento Urania, e tanta»

tenerità ? Fr,
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Pr. Donde ? dall'amare . . .

Zr, Chi ?
 

Pr. L'Inglese, sì l'ami ingrata, !'adori .

ZUr, Ch !! e che oltraggio fi fa alla mia vir

tude, ed alla mia filiale ubbidienza !

Am. Se tu feffa ti accufi .  

Pr. Se tu fteffa ti palefi .

ZUr. Ed io a tevicina, a te già deftinata sposa,

annar

potrei l'Inglese ? 

Pr, Sì l' ami .

-

-

Ur. Ese cosìtu credi ,segnoè chetroppo degno

dell' amor mio lo conosci , segno che il prefe

rirti a lui impoffibile ti sembra, e ne ha ben

anco il tuo cuore ribrezzo, rimorso, e penti

mentO .

Am. Ed ardita non sei ?

Pr. Ed ingrata non ti deggio chiamare?

ZUr, Efincera chiamar non mi dovete ?

Am. Come favelli in queft'oggi Urania, mai così

favellafi ! E se il rispetto al Principe

non nni arreftaffe il braccio, forse averefti ri

portata la meritata pena ; orgogliosa, e mal'

accorta, villana .

Z)r, Ch Dio ! io villana !

Am. Etal non sei ? -

-

ZUr. Ese tal sono non me lo ricordate ; a suo ta

lento il caso dispensa Reggie,e capanne, le

umili boscarecce, e le cune reali.

Am. E ancornon taci !

Ur. Ecome poffo o caro Padre tacere !! io villa

na , e me lo dice il Padre !

Am. (Oh nobilsangue,e come a raggion ti risen

ti . )

Ur. (Coraggio o miavirtù . )Via che fi vuole 
da me ? -

Pr. Che miporgi la mano, e che tuoSposo mi

accetti, poffò sperarlo?me ne conosci degno ?

Ur. Padre, lovuoi ?

Am,



48
A , T “T' O

Am. SìFiglia .
- -

70r. Ecco la deftra o Principe , e pentiti di aver

mi con i tuoi sospetti offesa . . . .

va per dargli la mano.  

S C E N . A V I I.

Milord Arefingh, e detti indiAlmenoic.

Mi. Rincipe? 

Pr. Indietro,
-

Mi. Uditenni ,

 

Pr. Clà . efcono le gnardie.

Ur. (Oh vifta ! )
 

Mi. Principe Arensbergh se a te ritorno, non ti

offenda la mia temerità , del tuo bel cuorsmi

fido, qual sei rammento, e non pavento in

ganni .

Pr. Che vuoi ?

Mi. Se amante sei di gloria, se farvuoi il tuo

Nome anco in Europafamoso, se ami davero

la tua SposaUrania, rendi il morto Ernefto al

la sventurataCnoria .

Z)r. ( Coftui m'incanta . )

Pr. E quefto Ernefto chiè? quell'uom deforme?

Mi. Appunto; fa che a me fi consegni, ed io

farò condurlo alla Nave , e in men di un ora

sarò più leghe da quefto lido lontano .

Pr. Urania ? vuoi che all' Inglese, morto conse

gni Ernefto, ovivo?

Ur, Vivo 

Mi., Che ? morto non è ?

Pr. Se vivo foffe ti sarebbe caro ?

Ur. Ah Principe ! che dici Erneftovivo?

Pr, Vivo .

Vr. Oh piacere ! oh contento ! oh avventurata

Onoria ! dov'è? fa che lo veda , , , permettilo

Signore . . .
- -

Pr,
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Pr, E m'anni?

Vr. Siete miosposo .

Mi. ( La paffione mi squarcia l'anima )

Pr. Almenaic ,

-

All. Signore.

Pr, Ernefto a me.

All. Cr ora . parte.

Vr. Ah corri amato Padre Cnoria ad avvertire ,

fa che quì venga senza frappordimora, a que

fto grande incontro voglio effer presente.

Am. Ella dov'è .

Mi. Sul miovascello .

Am. Vado ; or ora quì meco ella sarà . parte.

Vr. (Or che lo perdò ; m'accendo dell'Inglese . )

Pr. Efi rivedranno quefti due amanti ?

Vr. Che dirà Ernefto in riveder quì la sua cara

Onoria pentita, affettuosa, fedele. Che dirà

Onoria in rimirare in quellaforma il suosospi

rato Ernefto ! Ch incontro, ospettacolo, oh

sorpresa !

S C E Mi A VIII,

Almenaic, Ernefio, edetti.

Er, He fi vuole da me ?

Mi, Che terribile aspetto!

Pr. Qualunque sei Uom forte, sei mia conqui

fta, a te non refta più libertà di te fteffo .

Er. Chevuoi dirmi perciò?

Pr. Che adUrania ti dono, e che in te rispetto

il sublime carattere.

Er. Son tuo belliffima Fanciulla, tu disponi di

1C , -

Vr. Sì; in quefto punto di te voglio disponere ;

adCnoria ti rendo .

Er. Onoria ! oh nome! forprefo all'ecceffo .

Vr, Alla tua Sposa Onoria , Uraniati consegna ;

Ton,I, Il S D quì
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quì tra poco preparati ad abbracciarla . . . 

Er. Chi 2

Vr. Cnoria ,

Er, E dov'è ?

Vr. Da noi non lunge .

Mi. Sul miovascello -

Er. Di qual'Onoria parlate ? Nume reggete il
miosenno . 

-

Mi. Della Principeffa di Scozia.

Er. Onoria quì !

Vr. Onoria quì; quefta è la Donna dal Padre

mio salvata .  

Pr. Ch come trema !

Mi. Ch come di colore cangioffi.

Vr. Ella dopo aver girato la mettà dell'universo

in cerca dite, dalla Providenza suprema quì

fu balzata ; t' ama , ti adora , ti crede fedele ,

ti chiama a nome, fa pietade a isaffi .

Er. Ah cara Urania, e qual novella mi rechi ! e

fia vero , che dopo due luftri m' incontreròun

altravolta con la sospirata mia Sposa ! torne

rò a rivedere i suoi begli occhi ! udirò di bel

nuovo i dolci accenti suoi ! Cieli , e lo cre.

derò? Onoria quì ! Ah nonè vero, nol cre

do , perdonatemi, nol credo ; seperfermo lo

credeffi sarei morto di gioja . .. . ah Princi

pe ! ah Milord ! ah cara Urania ! amici ! deh

perdonate i miei amorofi trasporti; ah se sa

pefte quanto mi cofta quefto ben, che ritrovo,

forse ne piangerefte. .. .guardatemi solo, e

vedete qual mi riduffi per lei? per ubbidirla,

per contentarla viffi qual fiera undici anni se

parato dal mondo, e da viventi . . . . .Oh cara

Onoria ! oh sospirata novella ! oh amici Dei !

come ! di mèvi sovvenne ! vi moffero a pietà

i cafi miei infelici !

Pr, Coftui m' intenerisce .

Vr. Piango di gioja a suoi amorofi

port, •
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Mi. (Io solo fra tanti felici sarò lo sventurato ! )

Er. Perchè tarda a venire? ah portatemi a lei ,

iù non poffofrenarmi, voliano ad incontrar

a , a piedi suoi voglio morir d'amore 

IVr, Ecco il Padre,
-

Er, Ed Cnoria ?

Pr. Seco non è .

Er, Chftelle . Cnoria mia dov'è ?

S C E N A II X.

Aminta, e detti.

Am.

S
Principe ? Milord? Ernefto? oh

io! quanto mi dispiace effere apporta

tore d' infelici novelle !

Er, Chefu?

Mi. Che avvenne?

Pr, Parla ,

Vr. Dì pure . -

Am. L'indegno Beutiffi è col vascello partito .

in alto mare a vele gonfie bordeggia.
Er. Numi ! ed C)noria ?

Am. EdOnoria vasecoportata a forza.

Er. Oh colpo !

Mi. Chscellerato!

Pr. Traditore ,

l/r, Ribelle .

Am. Cinque Inglefi che ripugnarono partire , fu

rono feriti, e nel lido lasciati ; da effi rilevai,

che l'empio Beutifoffeso credendofi, per aver

voi ceduta Urania al noftro Principe ; e mi

nacciato lui conuna piftola alla mano, pensò

vendicarfi con impadronirfi del voftro vascello,

e lasciarvi solo, e disperato in quefte spiaggie

anner1cane,

Er. Ah se poffibil fia fi raggiunga l' indegno :

vi sono quì d' intorno legni agili al còrso ?
i 

conpremura , 
D 2 Pr,
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, ,

Pr, No .

-

 

Er. Dunque invendicati, e scherniti quì refte

remo?
 

 

Pr, Sì .

Er. Qualfosca nube mi oscura i lumi !

non regge .

Mi. Qual rabbia il mi cuore avvelena !

Er, Oh cara Cnoria?  

Mi., Chscellerato Beutif! -

Vr, Son reftata di saffo !  

Pr. Ed io digelo !
- - - -

Er. Dunqefui sogno la mia felicità ?

Mi. Dunque Beutif mi lascia in preda a miei ne

mici?

-

Pr. De'tuoi nemici non temere Uom Inglese ;

se natura mifè nero di volto, mi diedebianco

il cuore ; E tu Principe Ernefto consolati ;

a che quel pianto ? l'umanità fi risente èvero a

colpi così penetranti , ma non perciò dei mo

rirne di duolo ; il deftino a lei non ti vuole

unito, prega la fronte al volere del Fato: fie

guimi Urania, avanti all'Ara di già preparata,

andiamo ad annodarci per sempre; tu
refta o

Milord ; ma soffri che di te m' afficuri . . , olà .

Sia diffarmato ,

Mi. A me ?

Pr. Sì, cedimi il ferro; rimanti in quefteten

de cuftodito, e disarmato ; perdonami
Milord,

nel caso mio tu farefti l'ifteffo ; prudenza,

amore, sospetto, gelosìa mi configliano così .

Di Ernefto vigilate osoldati alla vita, acciò

non incrudelisca contro se feffo : Urania vie

ni, pur troppo ci funeftarono ì cafi di quefti

infelici Europei ; alle gioje , a i contenti, all'

ara , alle piume . parte.

Vr, Sieguimi o Padre . 

Mi., Urania, foffri da me l'ultimo addio .

lr, Perchè ;
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Mi. Perchèse il dolornon miuccide, m'uccide

rà quefta mano . . -

r. No caro Milord, se m' ami vivi, consolati,

addio , parte con Aminta. .

Mi. Dimmi caro Ernrfto , vifta nel mondoUoa

mo di me più infelice ?

Er. Sì, vi son io .

Mi. Ah cara Urania . . .

Er. Ah dolce Sposa . . .

a 2. Addio. partono da difperati.

Fine dell'Atto Secondo ,



S C . E N A P R I MI A

Campagna.

Milord Arefpingb, e
Beutifda parti oppofie:

Be.

MI d
: ecco a tuoi piedi l'indegno Beu

t1f .

Mi Scellerato ! tu quì?

Be. Uditemi . ..

Mi. Ribaldo ardisci comparirmi avanti dopo

avermi tradito ?

Be. Sì; ascoltatemi prima, indi vendicatevi col

sangue mio .

Mi. Che dir potrai fellone intua difesa ?

Be. Che quell'eftro di gloria, il quale fin dal

le fascie ingombra il penfier di ogn' Inglese,

oscurato reftaffe , allor che al Principe Arens

bergh cedefte la combattuta Urania, e mi to

gliefte l'onore d'una compita vittoria fino a

minacciarmi la morte con una piftola alla ma

no, me ne offefi al sommo, ma fimulai l'offe

sa ; pensai a vendicarmi con impadronirmi

del vascello, l'eseguij , e ad onta di pochi

Inglefi che ripugnarono , e della sventurata

Cnoria che in pianto fi diffolvea, mi riuscì

sarpare . Non era ancora cinque leghe lon
tal1O
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tano dal lido , quando un funefto orrore »

m' intefi nel cuore non avezzo a tradire ; i be

neficj voftritutti mi vidi avanti,schierati, mi

venne in mente l'amicizia tradita, la nazio

ne offesa , l'infamia del mio nome, il dove

re di unServo, il caftigo del Cielo ; mi pentij,

pianfi , mi affliffi , ritornare risolfi , e l'ese.

guij ; esaminate Milord , ponete in bilancc»

eguale e l' offesa, e l'emenda, e poi decide

te di me; pensate, che le cadute sono agli

Uomini usuali , ma rari i risorgimenti;
chc»

torno volontario a voftri piedi, e vittima se

volete; se lo sdegno vi configlia vendetta, ec

co il mio ferro, ecco il miopetto; nudo l'espon

go a voftri colpi ; ferito, moribondo, spiran

te bacierò quella mano che mi uccide, pur

chè da vero Inglese io spiri ; se la gloria vi

suggerisce il perdono, in me vi prometto fin

all'ultimo iftante un servo fedele , un' amico

fincero ; un fido esecutor de'voftri cenni ? si

Milord mi pento, eccomi a voftri piedi, ouc

cidetemi, o perdonatemi ; sempre sarà perme

affai meglio morir povero , ed innocente , che

figmoreggiar da ribelle , e vivere con la colpa.

Mi. Sorgi Beutif, vieni al mio petto , lo diffi

che a queftosegno effer non poteva,un Inglese

malvaggio; tu solo degenerando da tuoi Cpn

cittadini dar ne volevi a Milord, a Londra,

al Mondoun così infame esempio? ah no, tu

fuggifti , consumafti l' atto esecrando , eppur

io nol credea; ecco ti abbraccio , ti bacio , ti

perdono . .

Be, Ch vero Eroe !

Mi. Affai maggior del falloè il tuo nobile ravve

dimento; i fallire è da Uomo , il risorgere è

dagrande, da Eroe ; al male inclina la noftra

natura ifteffa , e talora senza il noftro consen

soprecipita, ed al bene operare con fatica, e
Sl
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sudorefi porta. Vedefti mai dall'alto cader pal

la di ferro? qualforza coftò a colui che la spin

se?un picciolurto baftò a farla rapidamente di

scendere al piano : ma sedalbaffo all'alto spin

gerfi vuole, cofta a chi se ne addoffa l'incarico

robufta forza , e sudore . Mi scordo l'offesa, e

ricordo il pentimento, così c'impone il Cielo
scordarci il male,e ricordarci solo il bene che ci

vien fatto.

Be. Ah Milord ! ah Signore! non fiete voi che ,

parlate; un raggio sovraumanovi sfolgoreggia

sulla fronte ! Voi fofte e sarete l' onore di Lon

dra, lagloria della Nazione, l'ornamento del

Mondo; ma come disarmato ?

Mi. Per comando di Arensbergh.

Be. Ah che facefte Milord , che facefte ! il Cielo

ve lo perdoni ;se la voftra autorevole voce non

mi aveffe arreftato il braccio ; sarebbe di già

eftinto quel Principe orgoglioso, e la bella ,

Urania con noi in alto mare .

Mi. Ah ! quanto fin ora oprai non risvegliarmi

nella mente :Cnoria dov'è ?

Be. Sopra il vascello.

Mi. Che fa ? che dice?

Be. Immersainun mardi pianto afforda l'aere con

i sospiri, e suoi , chiama Ernefto ad

ogni girardi lingua, ne ricorda l'amore, la

coftanza, e non sa darfi pace .

Mi. E se sapeffe ch'egli èvivo, e fuor d'ogni pe

riglio ?

Be, Chi ?

Mi. Ernefto il Principe d'Irlanda . -

Be. Non morì nella sanguinosa zuffa sulfar del

giorno?

Mi. No, cadde lievemente ferito, e svenne per

la soverchia fanchezza, indi morto creduto .

Egli fa quì, e sospira il fortunato momento

d'incontrarfi un altra volta con la sua cara,

Onoria ,
-

Be.
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Be, Potentiffimi Numi ! che ascolto !!

Mi. Ah corri , ahvola sul vascello, riconducila

quì
, che ilsuo fedele Ernefto fra le sue braccia

l'attende .

Be. Vado apportator felice di sì lieta novella .

parte .

Mi. Numi ! per ogni disperato vivente quando

volete ritrovate la smarrita felicità,solo per me

non fi trova più .

S C E N A I I.

Principe Arensberg confguito, e detto .

Pr, Ilord

Mi, Signore.

Pr. Dall'altò di quel montevidi nel vicin lido ri

tornato ilvascello; se tenta il tuoseguace In

glese e tuoi guerrieri funeftarmi queftogiorno,

ilsangue loro ne pagherà il fio .

Mi. NoPrincipe t'inganni, pentito Beutif ritor

nò a piedi miei per implorar perdono, non per

turbare i tuoi contenti ; tra poco partiremo uni.

ti, intanto alla sua cara Cnoria consegna ilso

spirato Ernefto .

Pr, Ella dov” è ?

AMi. Già cala dal vascello, orsarà quì .

Pr. Olà? quìvenga Ernefto,Urania, Aminta,

tutti voglio con ine a quefto grande incontro :

che dirà Cnoria in ritrovarlo vivo, ed in tal

forma?che dirà Ernefto nello fringerla placata.

Mi. Me lofiguro, epiango .

Pr. Come ? fi torneranno a vedere fi parleran

no! fi abbracceranno di nuovo quefti due fe

deliffimi spofi; dopo d'efferfi disciolti in pianto

due luftri e più , uno in viver
gal

fiera, e 

l'altra in cercarlo per l'universo ? quante affol

late domande, quante mifte agli ampleffi la.

gri
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grime di contenti, quanti amorofi detti, di

scuse , di perdono, di amore . .. . asegno tale

curioso sono di vederliuniti , che trascuro (ma

per momenti ) il poffeffo di Urania; già

finchè l'ara s'innalzi, e pronte fiano le vittime ,

gli odori , i vafi , i fiori , i miniftri attendere

degg'io .

Mön ricordo che mi paffa l'anima .

Pr. Ecco Ernefto .

Mi. Ed ecco Cnoria.

fr. Ch incontro !

Mi. C)h teneriffima scena difficile a vederfi finta ,

ancor su i teatri .

S C E N A II I,

Dalla parte di terra Ernefio, Urania, ed Aminta;

dalla parte del mare Onoria, e Beatif.

Er, Erpietà non m'ingannate ! il farfi giuo

co d'un povero sventuratoè crudeltà, è

tirannia . -

Mi. Credilo agli occhi tuoi , ecco Cnoria tua

sposa .

On. Ernefto mio ?

Er. Onoria sospirata ?

On. Sei tu ? o m'inganna il desio?

Er. Sei quella, o per coftume avvezzo a figurar

ti, mi lufinga il penfiero ?

On. Onoria la tua cara sposa son io .

Er. Ed Ernefto il tuo fedel consorte io sono .

On. Ohsposo !

Er. Ch sposa ! refano abbracciati .

Pr. Chivide mai spettacolo piùgrato!

Mi. Chi può trattenere le lagrime !

Be. Ohftupore !
-

7Ur. Ch meraviglia !

Am. Chincontro !
-

On.
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On. Ernefto mio sei tu ? ravviso appena neltuo

volto l'antica leggiadrìa ; lascia che a'piedi

tuoi . . .

Er, Che fai ?

On. Apiedi tuoi voglio morir d'amore, dipenti

mento, e di roffore .

Er. Alzati .. . oh Dio ! non reggo !

0n. Ahper pietà consenti almeno, che sfoghi

colpianto, e con cercarti perdonotutti i ri

morfi miei ; Ah sì, mi pento di averti così ri

dotto fedeliffimo sposo , vero esempio di amo

re , di coftanza, di fede .

piange, e più non può parlare.

Er. Ah bafta bafta, non più, atanti affanni sof

ferti in due luftri di selvaggia vita, è compen

so baftante una lagrima sola del tuo bel ciglio;

torna al mio petto o mia riacquiftata speranza;

E'sogno? èvero? deliro? o sono in me fteffo?

se la mia cara, se la mia bella, se la sospirata

Cnoria tu sei , accertami per pietà , dì che non

sogno, dì che il penfier non m'inganna , dì

che son vere le mie felicità ; Guardami o Prin

cipeffa, vedi qual per te mi riduffi .... ah

quantevolte e quante invano io ti chiamava,e

col mio cuore parlando con te mi discolpava;
ora diceva : Sole che a mesplende ,

splende ancora al mio bene;ora sull'erto salen

do diun disaftroso monte guardava il mare ,

piangendo; everso quella parte, ove la Scozia

figurava che foffe ,mandava in sospiri disciolto
il mio cuore fedele : e tu ?

On. Ed io pentita, annante, fincerata, ( morto

appena il rigido Genitore, ) lasciando agj ,

, grandezze, in cerca di te fteffo girai

'Afia , e l'Europa, ed il caso . . .. ah nò che

diffi ! ed il Nume eterno quivi mi spinse ... oh

caro ! oh amato ! oh fedeliffimo Ernefto , 

Er, Numi eterni del Cielo , or sì che non mi re

fla
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fta che di morire ; rividi Onoria mia, la rividi

pentita, più non mi refta che sperare su quefta

terra ,

Pr. Par che manca !

Mi. Impallidisce !

On. Vacilla .

IVr, Ch Dio !

Pr. Softenetelo .

Be. Sieda .

Er. Se mi serbate in vita fin ora sol perfarmi ri

vederplacati gli occhi del mio bene, e perfar

mi fra le sue braccia morire ... .vi ringrazio

amici . . . Dei . .. e spi . . . ro . . . con . . . ten

tO . sviene.

On. Misera me ! svenne, ospirò?

Be. Svenne Principeffa, non temete, fu sover

chio contento .

Mi. Farò che torni in se fteffo : riforatelo .

dà certo liquore ad Onoria.

lVr. Com'è inbianchito !

On. Ch Numi !

Pr. Maunpoco di amaro era neceffario fra tante

dolcezze; senza di effo averefte provato inter

ra il piacere de'Numi; fiamo alfine mortali , e

in quefto mondo non fi ritrova felicità perfetta.

On. Ernefto. . .par che rivenga, Ernefto?

Be. Principe?

l/r. Milord? soccorretelo ancorvoi .

Mi. Beato chi soccorre a me .

Pr. Come ? un cuorfi forte nelle diffavventure ,

or non refifte a un contento ! perchè?

Am. Perchè fin dalle fascie ci avezziamo al pian

to, ed al dolore ; maè così rara la gioja , ed

il contento, che il cuore nonè avezzo a softe

nerne le sorprese .

Pr. Tacete : riviene .

Be. Eccolo in sè fleffo .

Er. Oh Dio ! ove sono ? Cnoria mia dov'è?

On.
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On. Eccola a te vicino .

Er, Ch cara !
 

On. Ch sposo !

 

Er. Luce degli occhi miei, dì?quando ti offefi ?

èperchè quefto foglio io da te meritai ?

On. Odimi , epoi di tu se a ragione te lo inviai .

Se fofti l'unico oggetto delle mie tenerezze, se

ti amai più di me fteffa a me non conviene ri

dirlo , tocca a te ricordarlo .Un amore così ca

ro fattosempre più forte dall'inimicizia de'no

ftri genitori, da tanti timori , e dauna Figlia ,

oh Dio ! che poi perdemno ; a funeftare fi ac

cinse un tuo Rivale ,

Er, Chi ?

On. Il Principe Brimate ,
-

Er. Che sento mai ! egli dunque fingeva meco

amicizia ! e a chi più crederò?

On.Sì, fingeva sol per tradirti; ascolta, ed
udi

te ancorvoi, evi fia scuola l'esempio : Coftui

mi dice un giorno : Misera Principeffa: ami,e

sei tradita : Chi amo? chi mi tradisce ? severa

gli rispondo ; ed egli tirandomi da parte mi

racconta effere tu amante e poffeffore diuna ,

Dama Inglese , che accanto al mio palazzo al

bergava: menti gli diffi; rispose : farò ve

dervelo con i voftri occhi medefimi la notte se

guente . Confidera intanto della tua cara Cno

ria, i sospetti , le gelosìe, i furori . Giunge

la notte, e fafituarmi in una delle mie logge al

sottopotogiardino corrispondente , mi

una scala, che alla secreta ftanza della Dama

introduceva, e mi dice : per colà vedrete se

condo il solito andar furtivo il voftro Ernefto

agli amorofi ampleffi del suo bene, ese a me

nol credete credetelo a voi feffa, e parte . Gelo

a quei detti, mi aguato , e col favor della luna

poco dopo vedounUomo (che te credei ) av

volto neltuo a me noto mantello,

*

le

12Il

- - - - -
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bianche piume da te solo usate al cappello fi

schiarfurtivo e guardigno; apre al noto segno

la Damala porta, sale egli,edè da quellavez

zosamente accolto . Si chiudono poi, e più

non odo alcuno. Amorpietoso dì tu qual fu il

mio mortale dolore ! svenni , e giacqui cola

fino al far dell'alba come.norta .

Er. Ch nero
inganno ! Cra che mi sovviene,

egli una sera mi chiese il purpureo mantello.

On. Lo sò; tessè l'inganno così l'empio Rivale .

Pr. Comepoi il ver discoprifte ?

On. Amortegiunto, iltutto piangendo mi sco

prì, e se fu vivendo un mendace, effervolle in

queltremendo puntoverace, e giufto.

Pr. Or via, abbaftanza sfogafte i voftri affetti,

bafti così; ripiglierete con miglior agio il filo;

così deforme Ernefto piùveder non ti voglio .

Mi. Ho sulvascello quanto abbisogna per riveftir

ti o Principe ; se non sdegni gli abiti di un
infelice te ne fo dono .

Pr. Si, va ; poi ritorna a noi; accanto alla tua

bella non ftar più in quefta forma .

On. Io nel mio caro Ernefto amo più che il

sembiante, il cuorfedele , il nobilsangue,l'ani

ma bella, la virtude, la Gloria : può l' avversa

fortuna lui opprimere, e trasformare, non la

più nobil parte di lui.

Pr. Non mi oppongo a tuoi detti , mavada; vo

gliovederlo all'uso Europeo veftito, gli fi ra

dano i crini , la barba, e vefta dasuo pari .

Be. Principevenite , sarò io fteffo aservirvi .

Pr. Va tu ancora o Milod; Cnoria sola refti meco

come in oftaggio .

On. Ah no, non mi scoftate da lui !

Pr. Ritornerà ritornerà bella Europea ,

On. Ma . . . .

Pr. Voglio così.

Vr. Principeffa non partite da me .

P
-

"
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Pr. Sì , reftate accanto alla mia bella Urania .

On. E bene; va caro Ernefto, ritorna poi subito

2 11nC . -

Er. Vado, ubbidisco, si rivedremo tra poco .

parte.
-

Mi. Servillo Beutif.

Be, Vado . . parte .

Pr, E tu Milor nonvai ?
-

Mi. (Oh Dio ! morir misento ! )

Pr. Va, e dal vascello più non partirti ; vedrò 

Ernefto, indi avoi lo rimanderò . Se più non

ci vedremo ecco l'ultimo addio; ricorda quan

do sei in Europa qualche volta Arensbergh : ad

dio.
-

. On. (Povero Milord muoreper te .) fra loro.

lVr. (Lo conosco, lo so; e sentofrapparmi il

core . )

Mi. Vado . . .

s'ode di lontano concerto d'iftrumenti.

S C E N A IV,

Almenaic, e detti .

All. Ignore il tutto è all' ordine, l'ara , la

tazza , i fiori, le vittime, gli odori , i

Miniftri ? a tuo talento puoi al sollenne rito

avanzarti ; oh ! se vedeffi come esultano tut

ti; chi l'amico o il compagno abbraccia per

contento ; chi in feftive danze muove solleci

to i piedi ; ornan' taluni di preziofi adobbi

i dattili , ed i faggi ; cuopron cert' altri le

ftrade ove tu dei paffare di preziose pelli , e ,

coloriti lini ; odi d'intorno indiftinte legrida,

ascolta il suono de' variati iftrumenti; tutto è

gioja, e contento, e solfi attendete colla spo

sa all'Ara. - 

Pr. Precedimi , verrò .
-

All.
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All. Vado, ubbidisco . parte.

Pr. Che ne dici amabile mia sposa .. . . E tu

ancornon partifti ? a Milord .

Mi. (Echi ha forza muovereun paffo .)

Pr. Penfi contro di mè ?

Mi. No .

Pr. Parti dunque .

Mi. Parto , addio .

On. Milord ci rivedremo sul Vascello .

Mi. Forse di no,

Pr, Perchè ?

Mi. Bafti così,

On. Ma . ..

Mi. Principeffa . . . addìo . parte .

Pr. Lascia che parta . Andiamo o dolce sposa a

ftringere un sì bel nodo.

Vr. Padre ecco all'ara mi appreffo, altuo pater

no impero piego riverente la fronte; se mai

qualche tuo cenno incautatrasgredi non l'ascri

vere a colpa, ma a puerile ignoranza, e men

tre genufleffa in atto unile ti baccio la deftra,

concedimi generoso ilperdono .

Am. Ah sorgi. cara Figlia, il Cielo ti conservi

ual sei , e adArensbergh unita; piova sopra

i voi prosperità, grandezze , salute ; bene

detta Urania mia,benedetta persempre: Que

fe che fin ad ora tanto cuftodi geloso prenditi o

Card ,

Pr. Che sono ?

Am. Gemme preziose e rare più pe 'l nobil ma

giftero, che pe 'l natio valore; eccole, son

tue, e quando con effe ti adorni , ricordati di

IlC -

Pr. Che rare gemme , che nobile disegno !
è

può l'arte giungere a tanto ! guardale o Prin

cipeffa.

On. Numi Eterni del Cielo ! e che mifi presenta

sugli occhi !  

Pr,
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Pr. Anch'io ftupisco esaminandone l'arte,ed

il . . .  

On. Ah non ftupisco perciò . . . .ChDio ! Amin

ta, chi te le diede? forprefa affai.

Am. Un Europeo, che naufragò in quefti lidi or

compie il terzo decimo anno ,

Or. Il nome ?

Am. Arsace .

On. Ch nome ! eseco aveaunabambina?

Am. Eterni Dei, e che degg'io scoprire !

On. Ah parla , rispondi , non celar quel che

sai, te ne priego per quanto hai di più sacro

in Cielo , e di più caro in terra, per quella

fiamma di onore che nel penfier ti sfavilla,

per quefto pianto che a versar mi coftringe la

nascente speranza;di; portòsecounabambina?

Am. Ch Dio !

Pr. Parla Aminta; perche così confuso?

Am. Sì ; seco avea belliffima Fanciulla .

On. E dov'è ? che ne fu ?

Am. Urania è quella .

On. (Onnipotenti Nnmi ! che Urania fia la mia

cara Figlia ! )

Pr. Come? Urania non è tua Figlia o Aminta?

Am. No Gran Principe , no ; Già che il Cielo

me lo inspira dicafi il vero : Urania nonè

mia Figlia ; Arsace ame la diede, a me la rac

comandò giunto al fin di sua vita, egiurando

mi diffe, che digran Principe Europeo ella era

occulto frutto .

On. Urania, dimmi : hai tu nel deftro braccio

alcun segnovermiglio ?

ZUr. Sì ; come un cuore , eccolo . 

On. Chevedo ! oh carosangue mio !

Ur, Io !

On. Sì, tu sei la mia perduta Figlia ,

Pr. Io dove sono ?

Am, Chesento mai !

Tom, I, Il Selvaggio, E On.
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On. Vieni sospirata mia Figlia , ritorna alle ma

terne braccia; ecco perchè non sapeva diftac

carmi da te un sol momento; ecco perchè dal

momento in cui ti vidi , il mio cuore con inso

liti moti fi fece sentir nel petto, e con porten

tofi ribalzi ; Figlia bella, Figlia cara, virtuo

fiffima Figlia , quello ftupore perchè? abbrac

cia , bacia la cara Madre tua : non intendevo i

moti del sangue, e ne cercava la gran cagione.

abbraccia piangendo Urania, e la bacia piùvolte.

Pr. Ch meraviglia!

Am. Oh ftupore ! 

Ur. Io dove sono !

On. Tutto accorda , non refta un ombra di dub

biezza ; gli anni , il nome del servo reo,

quelle gemme che furono pria di mia Madre ,

indi le mie, i! segno vermiglio di cuore in

guisa sul deftro braccio : con quel porten

toso segno tu mi nascefti , e nel primiero
iftante che nel seno ti frinfi , lo vidi , lo ba

ciai , e mi reftò impreffo nella mente, e nel

core . ..oh pietofiffimi Dei; oh sospirata Fi

glia ! oh Cnoria avventurata ! non reggo ! e

chi regger potrebbe a torrenti di gioja così ina

spettata !
-

Pr. Siedi o Principeffa, fiedi .

An. Ch eterni decreti !

Ur. Adunque iosono la voftra perduta Figlia !

Voi fieta la cara , la bella , la vera Madre

mia ! e come di contento non moro ! oh Ma

dre !

On. Oh Figlia !

Ur. Dunque il Principe Ernefto?. . .

On, E' il Padre tuo .

7Ur. E'vero, èvero; ecco perchè quando la pri

ma volta lo vidi m'intefi nel petto una te

nerezza ecceffiva , ecco perchè volendo due

volte scoccare uno frale perferirlo, il
-

C la
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e la mano ubbidir non mivolle . . . Oh gior

no! oh scoprimento ! Ch miocaro Genitore.

vuol partire .

Pr, DoveUrania?

Z)r Al Padre

Pr, Verrà . . .

Ur. Se m'ami , non arreftarmi Arensbeg . . .

come fopra .

Pr. Ma senti . . .

Z0r. E come poffofrenarmi? iovado a buttarmi a

suoi piedi, a baciar la deftra . . .

Pr. Ma almeno . . .

-

7Ur. Non sento, se corre ilfiume al mare, il foco

alla sua sfera, il saffo al centro, perchè correr

non deve al caro Padre la Figlia?

parte frettolofa .

On. Come corre ! oh amor di Figlia ! andiamo.

arte',

Pr, mo . Ah che dicefti Aminta! che dice

fti ! cofterà quefto scoprimento a tutti i bianchi

la vita: prevedofrage, revina, e morte; che

facefti Aminta !

-

Am. E chi previdde  

Pr. Clà mieifidi . . .seguitemi al mare.

Am. Ah Signor e 

Pr. Non ascolto: se Urania mifi niega, vedrai

de'perfidi Inglefi tutto il noftro mare vermiglio,

venite , parte con tutti.

E 2 SCE
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s c E N A v.
 

Lido di mare come prima, Nave da Guerra

sulla sponda . .

Beutif, ed Ernefiovefito all'ufo Europeo, .

e poi Milord .

5e,

P
Rrincipe ohquanto parte delvoftro mae

ftoso aspetto coprivano le già depofte or

ride spoglie .
 

Er, Milord dov'è ?

Be. Eccolo che arriva .

Mi. Ernefto ecco ilvascello, figurati chefia tuo,

io te l' offro di cuore ; in Europasalvo ti ripor

tino i Numi: i suoi comandi, o Beutif, al par

de' miei rispetta ; se vero Inglese tu sei , se ve

ro amico, qual per me fin ora, fij per

Ernefto in avvenire . Addio . -

-

vuol partire .

Er. Che ? reftarvuoi in America?

Mi. Sì, come fopra ,

Er. Ma dove così di fretta?

Mi. Poi lo saprete.

Be. Ma almeno . . . -

M. Udifti ? tutto diffi, addio. parte

Er. Chevolto !!! -

Be. Oh Dio? mi fa temere: corre qual forsenna

to !! vadoSignore appreffo a lui . parte ,

S C E N A VI,

Ernefio, e poi Onoria, ed Urania 

Er, He detti mifteriofi ! io noncomprendo..

7)r,
Ah caro Padre,giunfi pure una volta,

ecconi fra le voftre braccia, quefta paterna ma
-

Q
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no con più ragione ribacio , vi riconosco ap

pena, ma il cuor mio mi accerta che Ernefto

fiete il caro Padre mio .  

Er. Ahfiglia che tale non volendo ti chiamai fin

del primo momento che ti vidi . . . .

7Ur. Etalson io, la voftra perduta. Figlia io so

no, il caro Padre miovoi fiete , 

Er. Che dici tu? ah vieni Cnoria, senti Urania

che dice . -

On. Dice il vero . . . ah caro Sposo, e quante

gioje ! il Ciel pietoso non ceffa di piovere

su di noi, grazie, e contenti ; di ? ricordi il 

segno che avea sul braccio la noftra perduta Fi

glia?
 

Er. Sì, un cuor colorsanguigno .

On. Scopri Urania il tuo braccio, eccolo ,

Er, Potenti Nuni !
- " 

On. Rammenti legemme tra le fasce avvolte per

fretta, 
-

Er. Le ho presenti ,  

On. Eccole . 
, 

Er, Ohvifa ! -

On. Urania è la noftra perduta. Figlia , or tutto

Aminta svelò, Arsace a lui la diede, tutto tut

to saprai con ordine: diftinto; per ora ti bafti

, che queftoè il noftro sangue . . . . .

Er. E'vero, è vero , ah cara Figlia ! ah cara

Sposa ! io dove sono ? poc'anzi fra tutti i

viventi ero il più infelice, orfra tutti i mor

tali sono il più fortunato; oh Providenza del

Cielo ! Chsospirata Qnoria !Chparte delsan

gue mio !

lVr, Ch caro Padre !

On. Chsospirata Figlia ! fi abbracciano ,

Vr. Maperchè quel dirottiffimo pianto ? lagioja

eftrema a piangerevi riduce? - 

Er. Sì Figlia, sì viscere del cor mio, l'ecces

so di un contento a lagrimare ci sforza . . . »

 
CO
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come? ho ritrovato Cnoria ! ho riveduto la

Figlia! ah mi vacilla il senno, dubito diso

gnare ! Undici anni di angosciosa vita non

o
un solmomento di quefta gioja quafi

infinita, che il cor m'inonda ; Figlia, gra

- ziosa Figlia; Sposa, fedele Sposa, ah chi di

voi più ftringermi degg'io... affiftetemi non

On. Ecco Arensbergh ..

Vr, Ch Numi , .  
v  

s c E N A vII.

Principe Arensbergh con numerofo accompagnamen

to, e detti, indi Beutif.
.

Pr, Rnefto; sei tu ?

Er, Son io . 

Pr. Godo che la vezzosa Urania fia la tua Figlia

smarrita, ella più degna fi rende di me .

Er. Principe non lufingarti , a te la promise

Aminta, e non il Padre .

-

Pr. E'bene, che mi risponde il Padre: a ne la

negherà?

Er. Ogni ragion lovuole ,

Pr. Ogni ragione ?

Er. E come potrei, ritrovata appenauna Figlia

quì lasciarla per sempre, e ritornare in Eu

ropa ? ah fatti Padre, e poi lo conoscerai da te

fteffo .

Pr, Viva il Cielo nol soffrirò.

Vr, Milord dov'è?

Be. Milordè morto .

Vr. Che dici?

Er, Come ? è morto Milord ?

Be. Sì.

Pr, E chi l'uccise ?

Be. Eifu di se fleffo il barbaro omicida,

O ne
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On. Ch sventura - :  

Er, Ch deftino ... , 

Vr. Ohpovero Milord ! piang . . . . . 

Pr. Ma comefu; dì tutto . - - 

Be. Poc'anzi correva qual forsennato, ed io ap

preffo a lui; fi volta , mi vide , e dice: non

seguitarmi Beutif se ti è cara la vita, senza

la mia vezzosa Urania viver più non mi fi

do, ecco chi mi toglierà da tanti affanni , e

mi addita una piftola : alza il cane, ed afug

gire precisamente incominciapercompire den

tro l'oscura valle la funefta tragedia; grido,

non ode, misforzo per raggiungerlo, ma ca

do, e risorgo che appena in piè mi reggo, e

con un ginocchio addolorato tanto , che »

m'impedisce il disegno . . . e mentre con ftento

cerco pian piano ricalcar l'orme sue , odo il

. funefto scarico della piftola .  

Vr. Povero Milord è mortoperme ! piange.

Er. Sento ftringermi il cuore.

-

On. Son rimafta di gelo . .

Pr. Come ! tanto fi ama fra voi ! giunge un

anante ad uccider se fleffo perdendo l'amato

oggette !  
-

Vr. Oh rimorso ! -  

Pr. Tu piangi Urania ! ecco svelato l'amor na

scofto, e che forse a te fteffa sembrava genio,

opietade .  

l/r. (Cr che lo perdo conosco quel cor fedele.)

Pr. Tu taci? sai tu , sa il Cielo se latua volon

tà frzai ; se Milord foffe vivo, io a lui ti ge
v .

dere; magià che lasciò l'umana spoglia por

, " - '

 

,

gi a me quella deftra ,  

Er. Presente al Padre non può di sefteffa dispo

nere una Figlia ubbidiente .  

On. Principe . . . -

Pr. Nonodo ,Urania fia mia, o vedrete correre

fiumi disangue. - i

'
-

-

Bt.
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Be. Esarà sangue voftro; indietro o barbaro,

chi non meriti servire,
-

Om, Miseri noi !

Vr. Son morta . fuggono .  
.

Pr. All'armi .   

Be. All'armi. . .  

Er, All'arni;  

 
 

, s c E NA vIII. . . .

i 
, 

Almenait, e detti. 
 

 

' '  ,

All. M. Ll'armi .  

Beutif affale Arensbergb, ed ErnefioAlmenaic ed

entrano combattendo ; intanto calano dalla

Wave gl' Inglefi, ed attaccono gli Americani, e

fiegue firepitofa e calda zuffa, ma fono in fine

dal numero foverchiati e vinti gl' Inglefi, e ag.

gono ful vafcello; intanto di nuovo in fcena ven

gono Beutif incatenato, ed Ernefio diffarmato;

Onoria, ed lVrania .

Pr. Fremi ergoglioso Inglese, son di te degni

quefti pesanti lacci . 

Be. Il piè che non mi reffe, e non iltuo valore

mi fece tuo prigioniero .

Pr. E tu Principe Ernefto meglio pensa : ri

solvi: ancora in te rispetto il sublime caratere.

On. Pietà Signore.

Vr. Pietà • 

Pr. No; quefta volta Arensbergh non sonc, na

un annante disperato ; se Milord vivo fffe io

cederei l'impegno, avrei di lui quella pietà

chevoi non meritate . . . quai grida ?

Mi. Lasciami , da dentro,  

Am. Soccorso .  

Er. Stelle ! Milord !
 

Vr, “Vivo o  - 

-  

On, Lodato il Cielo - . .
-

S C E
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S C E N A Ultima .

Milord trattenuto da Aminta, e detti a

Pr,
Ilord? tu vivi ancora ?

Am.
Mercè il mio non preveduto soccorso 

Pr, E come?

Am. Correva qual forsennato con volto già di

morte , e conuna piftola alla mano, lo vidi

non veduto, ed improviso la mantrattenni,

mentre sul petto già scaricar la voleva . . . . .

lasciami,
grida

; non l' odo, e cerco torgli
di

mano qnell’ ordegno mortale : fa forza; io re

fifto, ed intanto spara avuoto il colpo orrendo:

corre , lo fieguo , cerca nel mare disperato

lanciarfi, e mentre al lido fi avvicina con voi

tutti s' incontra .

Pr. Milord? ami a segnoUrania che senza lei

tu viver non puoi ?

Mi, No . cro ,
 

Pr. Prendila, fia tua : Beutiffi sciolga: rendete

ad Ernefto la spada .

Mi. Ma come se a te . . .

Pr. A me la promise Aminta , e non il Padre .

Mi. Ed Aminta non è il Padre di Urania ?

Pr, No

Er. Son io caro Milord il vero suo Genitore,

On. Ed io la Genitrice ..

Er. Tuttosaprai; per ora . ..

Pr. Per ora a te bafti sapere, che il Principe,

Arensberghvolontario la cede, perchè troppo

l'han moffo i voftri cafi infelici ; Beutif in ca

tene, Ernefto diffarmato,gl'Inglefi fuggitivi,

Urania in mano mia, chi rapir mela poteva ?

Eppure mentre avvampo per lei, a te Milord la

dono. Barbari noi la voftra Europa ci appella,

ma forse a quefto segno colà non ancora ha tri

Ola
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onfato la gloria. Ecco vezzosaUrania il tuo

Milord Inglese, ed ecco o Milord la tua sospi

rata Urania ; godila, è tua; tutto fi può quan

do fi vuole . Addio , vi lascio , addio : è fa

vorevole ilvento, partite da quefti lidi, e ri

tornate in Europa . Di me non mi fido, po

, trei pentirmi di aver così operato;so che l'oprar

giufto non produce rimorfi, masocheson mor

tale, e alle cadute soggetto .

Er. Chvero Eroe !

Pr. Urania bella ? non ci vedremo mai più ; sarà

fra noi mezzo mondo frappofto; col caro In

glese il Ciel ti faccia felice Sposa, e fortunata

Genitrice; ricordati qualche volta il Principe

Arensbergh . piange.

Vr. Signor tu piangi !

Pr. Sì piango, èvero : nè quefto pianto a me

reca roffore; arroffitene voi che sol vi credete

gli Eroi del mondo: io so quanto mi cofta que

fto magnanimo sforzo .

-

Mi. Ohgeneroso !

Er, Ch grande !

Vr. Ah Principe, ahSignore quanto quanto io ti

deggio : se Milord averà luogo sul mio cuore

l'averai tu nella mente,e se nont'amo ti rispet.

to , ti ammiro. come un Nume del Gielo . Io

non credeva che a quefto segno foffe permeffo

a'mortali di effer grandi; ad unoSposo mi do

ni così amabilee caro. . .

Pr. BaftaUrania non più , ti lascio, addio ; su

bianca deftra lascia cheun bacio imprima

il mio labroverace ! (prende la mano di Urania )

Ah no , non voglio (la lascia di nuovo) se la

mano ti bacio . . . forse . . . chi sa ? potrebbe la

tenerezza, l'amore, la soverchia dolcezza se

durre la mia ragione; fuggafi ilgran periglio,

Amici, Cnoria, bellaUrania, addio.

Vr. Senti Signore.

- 

Pr,

- - - -
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Pr. Non poffo, sono menforte di prima, non

mi fido di me ,

M. Ma . . .

Pr, No,

Vr. Almeno .

Pr. Addio mia cara, addio , parte con i fuoi.

Er. Queftaèvirtù .

Mi. Urania ! idol mio ! che contento è mai que

fto ! poffibil che sei mia ! Principeffa ! Signo.

re !! pietà di me, pietà dell'amor mio .

Er. Sì Figlio Uraniaè tua, lo consento; seun

barbaro a te la cede potrebbe un Padreun anni

co, un Europeo rapirtene l'acquifto?

Mi. Cara speranza di quefto corfedele, dammi

dunque la deftra.

Er. Porgila o Figlia .

On. Si dalla a Miford.

Vr. Eccola .

Er. Benedetti persempre .

On. Benedetti .

Mi. Setanto ti amai credendoti unavil Paftorella,

qual mi riputerò poffedendoti Principeffa !

Be. Andiamo tntti sopra il vascello ; partafi in

queftopunto; favorevoleè il vento .

Tutti. Andiamo .

fivedranno i marinari fcioglier le vele, farparle

ancore, regolar le farte per la partenza .

Am. Urania .

Vr. Aminta .

Am, Mi lasci ?

Vr. Se mecovenirvuoi sarai a parte d' ogni gran

dezza mia,

-

Am. No cara ,va pure;con te verrà il cuor mio.

Vr. Aminta ,

Am. Urania .

Vr. Addioper sempre.

Am. Addio ,

7 , F 7 AV E ,
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PERSONA GGI.

PRINCIPESSA EULARIA Vedova

 

Madre della
- ,

CONTESSINA promeffaSposa a

Brianville , ma secreta amante di

Loran .

PRINCIPEDI ALTARIPA Padre del

MARCHESE BRIANVILLE , aman

te, e secreto Sposo di Giuftina da

lui creduta eftinta .

GIUSTINA amante riamata dal Mar.

chese Brianville .

BABET sua compagna Fauciulla spi

ritosa.

MADAMA PRET.

SIGNOR DI soABE vecchio, Mer

cante Clandese .

LORAN Lacchè della Conteffina, ma

Uom



Uomtraditore, e malvaggio , che

finge secreta nobiltà.

GIUDICE,

MAESTRO DI CASA della Princi

peffa Napoletano, Uomignorante,

ma che presume di saper molto .

PAGGIO della Principeffa ragazzo
aftuto .

CAPITANO .

CARCERIERO .

Sgherri, e Soldati di Corte per il

battimento che non parlano .

L'azzione fi finge in Parigi.



CONTEssINA.

ATTo PR1Mo.
 . . . . .

SC E N A P R I M A, 

-  '  

Orrido Carcere .   

 -  

Giufina, e Babet sudue poggiuoli fedute.
- 

 -  

Giu.

C
Ara Babet non ponerti ad udire il refto

-

de'miei cafi, se non haivoglia dipian

ere,  

Ba. Un'altravolta incominciafte a narrargli , ma

vinta dal pianto tacefte a mezzo il corso.

Giu. Ategià diffi, che io nacqui .. . 
 

Ba. (interrompendola . ) In una valle dell'Alpi,

così sepolta fra le montagne; che il giorno ivi

durava tre ore meno che in altra parte di Euro

pa; che la voftra abitazione eraun informe tu

gurio che serviva di ftalla alla voftra picciola,

mandra .

Toml. La Conteff F Giu.



Giu. ( ripiglia il difcorfo ) Veftivo logora veftic

ciuola di cannovaccio che mi copriva le carni ;

i piedi scalzi, co'i quali premeva la terra ;una

canna in mano con cui temer mifacevo da quat

tropecorelle, che al pascolo menava mattina e

sera; i cibi corrispondevano all'abitazione, ed

alveftito : i mali trattamenti, le percoffe, i

ftrapazzi che avevo ogni momento da'villani

miei Fratelli, mifacevano bagnar di lagrime le

paglie sulle quali dormiva ; dalla loro bocca

non sentiva che . . .

Ba. (come fopra) Villanie, maledizzioni , rim

proveri; lo dicefte; quel tozzo di pane che

vi davano, ve lo gittavano in faccia con di

spetto, come fi farebbe ad un cane ;so fin quì.

Giu. Sappi il refto, eti apparecchia alle lagrime.

Un giorno mentre sotto alle non meritate per

coffe ftava quafi per esalar l'anima, arriva un 

Giovane Paftore; piglia le parti mie , eviene

intanto da fiero colpo offeso; arde di sdegno ,

fi arretra, fi nette l'archibugio alla guancia ,

e morto diftende un mio Fratello nel suolo .

egli seguitato a deftra; fuggo io sola a

finiftra, e cammino tutto quel giorno,e parte

ancor della notte: all'apparir dell'Aurora mi ri

trovo dentroun orrido bosco , mi affretto per

uscirne, epiù indentro m'intrico. Ecco son

colta da terribile pioggia, venti, lampi, tuo

ni mi ftrisciano d'intorno; vedo una Grotta,

entro ineffa a ripararmi, volgo lo C

con mio spavento scorgo in terra difteso un

cadavere già marcito; non avea d'Uomo che la

solafigura, perchè laputredine; il tempo non

ne avevano lasciate intere che le offa .

Ba. Gelo solo intidirlo!  

Giu. Le scarpe, ed il cappello, che giaceva in

- disparte, erano le due cose meno consumate

daltempo ; trovo una borsa di pelle , l' apro
- CUil
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curiosa,e ci trovo cento seffanta Luigi , e due

lettere scritte Clandese, ed ancor cheftate fos

sero nel mio idioma, leggere allora io non sa

peva; dall'altro lato trovo una spada coll'im

pugnatura di argento ; ringrazio la Fortuna,

spezzo la lama, e meco porto il manico; fie

guo il cammino, esco dal bosco, e così lace

ra, lorda, scalza, anelante, arrivo ilgiorno

appreffo a Brianson .

Ba, Ed ivi ?

Giu. Ed ivi sono da una buona Vecchia accolta :

celo chi sono , do ad effa la mettà de'Luigi , ed

ella provede a'bisogni di casa, e mi veite all'

uso della Città ,fto con effapiù mefi, comincio

poi afarmivederperle piazze, ed ascolto in

paffando i brillanti motteggi de'miei adoratori 

Ba. Ah quanti ne sento ancor io, quandovado

sola . 

Giu. Un'armatagroffiffima svernava sulle frontiere

di Francia, e nella Città di Brianson ove io ftava

era quartierato il fiore dellagioventù , e nobil

tà Parigina. Fra tanti vedo . . . oh

Dio ! così non l' aveffi veduto mai ! Vedo il

Marchese Brianville, , anabile,

giadro, valoroso ; coftui servivafi perftirare la

biancheria, della mia albergatrice, e con tale

occafione seco lui a conversare incomincio .

Santa Cneftà, di tu, se mai ebbe da lui uno

sgarbo, o ne udij parola men che onefta e sag

gia. Iogodeva in udirlo, egli in mirarmi, e

con la noftra graziosa Vecchiarella facevamo

onefta, egiocosa conversazione .

Ba. Sin quì non vedo cagion di pianto.

Giu. Senti appreffo: Una sera dopo aver con noi

cenato, e mentre ftava meco giocando, colto

egli fu daunapioggia terribile, ed impetuosa,

che durò quattr'ore senza mai ceffare: la vecchia

poco accorta se n'entrò nella sua camera a dor
F 2 nlire ,
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mire, e sola mi lasciò col Marchese Brianville ,

Ba. Ch che brutto cimento ! , 

Giu. Oh Dio ! di sua virtude ; e della mia mi

fidai , ma reftai ingannata : il suo modefio con

, tegno fu la mia rovina,perchè non mi credeva

in neceffità diguardarmene, l' ora, il luogo,

1a solitudine congiurarono allora la prima vol

ta a farlo ardito ; mi guarda, sospira , e co

mincia a svelarmi il suo cuore . . . arroffisco,

in ciò udire , m'alzo , mi scofto . . . ma le mie

ritrosìe di quell'ora avevanopiù aria di alletta

mento, che di ripugnanza : come foffe non 

so; sobene , che trescando sull'orlo del pre

ccipizio,
caddi miseramente per non rialzarmi

mai piu . . .  

Ba. Maledette occafioni . . . . . . . . .

Giu. Mi porge la detra,mipone in dito un anel

lo, ed avanti al Gran Nume Eterno solenne

mente mi sposa .  

Ba. Oh meno male, Maritoe Moglie .

Gin. Le tenebre di quella notte servirono di fune

rale alla mia combattuta innocenza, e quella 

casa fatale ne fu il sepolcro: fia perchè il sacro

giuramento di Sposo mi toglieffe l'orrore; o fia

che la pietà mi vinceffe, a suevoglie mi arrefi :

fi trattenne il Marchesefino al far dell'alba, mi

, bacia affettuoso centovolte la mano, promette

tra poche ore rivedermi e parte... ah nelpar

tire m' intefi scoppiare il cuore ! par, che mi fi

divideffe l'anima ! e qual reftai tu figurarlo puoi,

ma io narrar non mi fido. Paffa quelgiorno,

iunge lasera, e non viene il Marchese, man

per udir nuova di lui... oh Dio ! oh Dio !

e trovo che la mattina appunto erafi da Brian

son partito col rimanente delleTruppe; vale a

, dire pochi momenti dopoche fi giurò mio sposo

( piange) barbaro ! moftro ! scellerato ! e que

fta sorte diamanti softiene la terra, e non ful

mina il Cielo !  Ba.
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Ba. Uomini ! ionon li credouna maledetta . . .

Giu. Eppure meno male sarebbe ftato,se non mi

aveffe reftata incinta .  

Ba. C rovina ! incinta ?
 

Giu. Appunto, ed a suo tempo partorij celata ,

ed espofi alla luce, belliffimo fanciullo: che

porta nel volto tutta l'idea del Padre .

Bi. Edove fta 2  

Giu. In Italia : colà lo nudrisce povera, magar

bata donna, ed in quefto ordinario appunto

ho ritrovata sua lettera alla Pofta: leggila l'ho
ll1 e

-
-

dal petto una lettera, la dà a Babet che la

legga .
-

Ba.,Madana Giuftinavoftro Figlio cresce in bel

, lezza come in etade , mavoi vifiete scordata

, di me, e di lui ; avanzo, come sapete,

, dieci mesate , vi priego senza meno inviar

, mele , altrimenti non so come softenerme ,

, e lui . . ..  

- -

Giu. Ah taci , non più,sento squarciarmi il cuo

re! povero Figlio ! haper Padre ilprimo Ca

valiere di Francia, e fta in si misero ftato .

Ba. Facefte molto tempodunque dimora in Italia?

Giu. Quafi due anni; in molte Città di effe viffi

sola, abbandonata, ed incognita;mandai più

lettere quì in Parigi, dirette al Marchefino,

ma l'ingrato non mi degnò di rispofta, ed ora

venuta era io fteffa per averne novella.

Ba. Eperultimo di tutte le paffate disgrazie fiamo

carcerate senza saperperchè .

Giu. Ecco perchèjeri l'altro mandai avendere per

te l'impugnatura di quella spada ritrovata nella

grotta, fin'ora da me gelosamente cuftodita :

per l'eftrema neceffità di mandarqualche dena

ro a chi nudrisce il caro Figlio, dolce pegno

del cuor mio; ma non so perchè poco dopo

fummo ambedue carcerate -

d
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Ba. Diavolo ! misento crepardallabile ! fiamo

quì da due giorni carcerate, e solo pane ed

acqua ci recaun orrido Carceriero,

Giu. Ahquanti funefti penfieri mi fi affollano in

nente ! fiamo in paefi ftranieri, non ho amici,

non hoparenti , non ho denari, che ne sarà

di noi !

Ba. Almeno ci portaffero da mangiar bene, qui

non fi paga pigioni di casa . . . .

Giu., Taci odo frider la ferrea porta !

Ba. Ci porterà quell'orrido ceffo ilpane.

Giu. E come se appenaè giorno .

S C E N A II,

Carceriero, e dette.

Ca.

V
Enite primavoi . a Giufina ,

Giu. Dove 

Ca. Dovevi attende il Giudice .

Giu., Ch Dio !

Ca. Zitto , quì non fi parla, parlerete avanti a

lui : caminate.

Ba. Ed io ?

Ca. Etu refta.

Ba. Sola sola ?

Ca. Vuoi che ti faccia compagnìa?

Ba. Epiù prefto non chiamo il diavolo .

Ca. Che ti porti.

Ba. Ate, e tutti i carcerieri come te.

Giu. Equei Soldati alla porta chi aspettano?

Ca. Avoi .

Giu, C) ftelle ! io fra Soldati !

Ca. Caminate, ofaccioftrascinare perforza .

Giu. Cara Babetprega il Cieloperme, parte, 

Ca. Ci rivedremo .

Ba. Carcerieri? tutti barbari ,

Ca, Donne ? tutte cattive ,

Bde



P R I MI O 8

Ba. Povera Madama Giufina ! iopenso a lei .

Ga. Dove tu la conoscefti?   

Ba. A Genova ove l'affiftei in una sua infermità

poco men che mortale, epoivenni seco quì in

- Parigi; èun mese che fiamogiunte, ed abbia

mo ogni settimana tre e quattro volte contro

noftrogenio digiunato; eppure le vogliobene,

non so diftaecarmi da lei .

Ca. Son chiamato, ci rivedremo . parte. ,

ba. Spero di nò . . . Ma quì così sola io muojo per

la !! vado ad affacciarmi ne' cancelli chi

sà? vedeffi qualche Scrivano, qualche Avvoca

to, qualche diavolo, che moffo a pietà ci aju

taffe . . .pietà nel primo,e nel secóndo ? oibò:

più prefto nel terzo.

s C E N A I I I.

Camera del Tribunale deftinata per le Confeffioni

de'Rei,da pertutto intorno varj ordigni

per tormentare coloro, che ri

cusano confeffare .

Giudice feduto, fcrivendo ful tavolino, indi

il l/ccchia Soabe.

Giud. Ntri ilVecchio Soabe. adunaguardia,

che ricevuto l' ordine parte.

Povero Vecchio ! vederfi ucciso un Figlio, ed

to
da quella ifteffa che le spiantò la

asa !

So. Eccomi Signor Giudice.
-

Giud. Craviene all'Esame colei, che dicefi aver

affaffinato voitro Figlio; trattenetevi in quefta

ftanza laterale, e quando sarete chiamato, al

lora poi uscirete. 

So. Ahse in voi rifiede quella giuftizia, chevifa

l'ornamento di queftosupremoTribunale,
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diun povero Padre, pietà ; quefta che vedrete

è qualla donna, la quale dopo aver

mi sedottoun Figlio, eseco menata vita diso

nefta. e scandalosa, lo riduffe a fuggirseco,

con penfiero di farlo ammazzare dal suo novel

lo amante , come appunto seguì. . .barbara,

donna ! povero Figlio! disperato Padre !
-

piange .

Giud. Ah! . - - 

So. Io conobbi queftascellerata donna prima che

fuggiffe da Parigi : sa il Cielo quante volte cor

tesemente le parlai ; che non le diffi acciò aves

se in pace lasciato il caro Figlio, ma tutto in

darno; lo volle prima rovinato, e poi ucciso ;

e fin l'impugnatura della spada l'affaffina fi pre

se, ed alla scordata tentò venderla quì a pub

blico Argentiero: ma il Cielo che la vuole pu

nita, cader la fece in mano dellagiuftizia.

Giud. Ritiratevi . Soabe fa riverenza ed entra nella

ftanza laterale -

Scellerata ! un volto così bello (secondo intefi )

ed un cuorsì crudele , sì infame, sìperverso !

fi pone afcrivere.

S C E N A I V,

Giufina, e detto; indi di nuovo Soabe. . 

il Soldati che la portano la lafciano fola accanto al

Giudice, e partono tutti ferrando la porta

per dove fono entrati.
 

Imè! dove condotta fui ! qual tetro

orrore spira da per tutto quefto luogo

funefto ! guardando intorno. Quanti barbari or

digni per tormentare la povera umanità! . .. E'

quefto ilGiudice? scrive . .. ah qual sembian

te tetro, severo , terribile ! mi ha veduta, o

no? SignorGiudice?
-

Giu.

9ul
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9ui il Giudice la guarda con gli occhiali da capo a

piedi, le fa fegno che taccia, e figue a fcrivere

fenza proferir parola.

Oh Dio ! son rimafta digelo ! (in voce baffa.)

Io in unpubblico Tribunale ! io all'esame con

dotta in mezzo dei Soldati ! io in sembianza ,

di rea! e qual colpa commifi? che feci? il mio

delitto qual'è?.. . oh ftelle ! nonfi degna nep

pur di ascoltarmi . . . non reggo! e che mai

scriverà ? è forse la sentenza della mia morte ?

masenzaudirmi ! . . . prende coraggio ah no,

lungi il timore ; so che sono innocente, so

che ho chiaro il cuore , e so che vi è un Giudi

ce Eterno che conosce , che penetra i secreti

dell'anima, e puòvolendo salvarmi .

Giud. Avete mai conosciuto il Signor di Soabe ?

lafcia di fcrivere, e parla ferio, e grave .

Giu. Il Signor di Soabe? sì che l'ho conosciuto.

Gind. Dove ?
-

Giu. AGenova .

Giud. AGenova !

Giu. Si Signore sono al suo cuor generoso non ,

poco obbligata, egli mi diede unavolta in atto

di carità dieci zecchini , e con effi sotterrai la

Vecchia mia compagna, che da duegiorni mor

taftava ancora insepolta per mancanza di dena

ro ; udì egli igridi dell'indiscreta Locandiera,

che mivolea cacciarsullaftrada col cadavere in

fieme, accoftoffi a me , ed intenerito dalle la

grime mie,mi pose in mano dieci monete d'oro.

Giud. E come poi avete cuore di tener mano alla

di lui barbara morte ?

Giu. Come ! è morto il Signor di Soabe?

fiupida .

Giud. Non mi fate quì la ftordita , che della vo

ftra reità vi fiete da voi fteffa convinta .

e va per fcrivere.

Giu. Fermate, non scrivete ; sentitemi . Bella

1llllO
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innocenza difendimi tù . Da quando in quà è
morto il Giovane Soabe se l'ho lasciato in Ge

novasano e salvo non è ancoraun mese?

Giud. Quel Soabe da voi conosciuto in Genova ,

e colà lasciato vivo, e sano sarà il Fratello mi

nore di quell'altro, che vi amò anni sono per

dutamente quì in Parigi, che seco lui vi con

duffe in Italia , che colà viffe lungamente con

voi in qualità apparente di marito, che final

mente morì ammazzato , e comunemente fi

dice, e fi crede fatto affaffinare davoi .

Giu. Misera me !

Giud. Misera voi ficuro .

Giu. Mi fi apra unavoragine sotto i piedi e m'in

ghiotta, o mi fulmini il Cielo se l'altro Fra

. tello fu mai da me conosciuto .. . . oh Dio ! io

cosìscellerata ! io affaffina ! io diffonefta ! no,

nonè vero, sono innocente SignorGiudice,

una calunnia infame mi fa rea di delitti nem

men sognati ; l'età mia , il mio carattere -

non erano capaci della tresca diffonorevole che

mi viene adoffata , ho teftimonj della Inno

cenza mia mille persone autorevoli d' Italia ,

n'è teftimonio il Clelo , e la mia coscien

za, . . oh Nuni ! e dove son io ridotta.

-

prorompe in pianto .

Giud. Bugiarda, sfacciata, temeraria , e quefta

spada , di ? la conosci ? le mofira la fpada ..

Giu. Si Signore , la conosco , era la mia; la

mandai avendere giorni sono perchè mi mo

rivo di fame .

Giud. E quefta spada appunto fu dell'eftinto as

saffinatoSoabe voftro apparente marito ; e que

fte lettere ritrovate dentro lavoftra balice nella

Locanda erano ancor dell' ifleffo .

Giu. Che nero inganno ! che solenne impoftura !

che terribile ababglio !

Giud. Apparecchiati a morire sopra tre legni infa

ilnC ,



P R I MI O, 9r

- -------- --------------
- - - 

me, non solo sedurreunbuon giovine, ridurlo

a fuggir dal Padre, amarlo illecitamente, ma

affaffinarlo di più ! perchè? per darti in braccio

a novello amante? e quanti ne volevi svergo

gnata 

in tuono terribile, ed alto .

Gia, Manco ! . . . . morirmi sento ! . . . . . . Dio

ajutanni tu !  

cade fopra una fedia.

Giud. Si, fingi svenimenti . . folle orsono inu

tili : il Giudice nonè l' ifteffo che l'amante:

. Venga quì il VecchioSoabe . chiamando .

Giu. densa nube copre i lumi ! da chi sperar

soccorso ? solo da te bella innocenza ,

So. Eccomi SignorGiudice.

Giud. Cffervate, e quefta l'Amica, e l'affaffina

del voftro Figlio?

So. No non è quefta , affatto ; oh abbaglio!

io credeva che fuffe Madama Pret ; povera ,

Fanciulla incolpata a torto ! la spada, e le let

tere me la facevano creder pertale ,... non pian

gere bella Figlia, sei salva. Signor Giudice re

plico, no, nonè quefta;vada coftei in pace

e' fatti suoi .
-

Giud. E chi vi accerta , che Madama Pret fia

vagente

la rea della morte di voftro Fi

lio ?

So. Isuoi scellerati coftumi, la sua vita scanda

losa, e la sua lettera dame ritrovata alla pofta;

l'avetevoi, leggetela .

Giud. Eccola .

So. Quefti son caratteri di Madama Pret , po

tete confrontarli con altri da me ancor pre

sentati ? scrive al suo novello amante ; leg

gete .

Giud. Leggiamo. legge.

, Dopo effermi per cagion voftra fatta rea di

, non lieve delitto, non credeva effere davoi

» CO
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, così abbandonata; maforse il Cielo con

, lavoltra incoftanza punisce la mia crudel

, tà; voi m'intendete: vi dico che se voi non

- , verrete ove io sono, verrò io ove voi fiete .

addio . Madama Pret.

So. Può dire di piu ?

Giu. Empia !
. . . 

So. Può dirlo più chiaro?
. . 

Giud. No . - 

So. Si accusa ella feffa ?
-

Giud. Certo .
- - 

So. Vi bafta per la salvezza di quefta povera Fan
ciulla ?

-

Giud. Mi bafta . Ma laspada, e le lettere come

in voftre mani?

Giu. Signore ; colta da impetuosa pioggia (son

quafi due anni ) in un bosco vicino all'Al

i , entrai in una Grotta a ripararmi , e co

le trovai accanto ad un cadavere già mar
cito .

-

So. E'vero ; in quella Grotta giacque il cada

vere di mio Figlio, finchè avutane notizia lo

feci con decente pompa sepellire.

Giud. Dice però conoscer l'altro voftro Figlio,
che fta in Genova .

Giu. E'vero, egli per pura carita mi soccorse ,

e nel partire mi fece lettera di raccomandazione

alla Principeffa Eularia, che dovrebbe fare con

le altre nella mia balice ritrovate .

Giud. E'vero, eccola quì . legge la fopractarta.

A.S.E.la Principeffa Eularia 

So. Signor Giudice queftaèuna buona giovane ,

tal la dimoftra il suo volto, il suo dire , iI

suo modefto contegno : se libera or me la

consegnate, io fleffo la raccomanderò alla Prin

cipeffa , e se per me senza colpa ha
sofferte

tante pene, e roffori, per me incontrerà le

sue fortune ; so di quanto comprometter mi

pos
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poffa. In quella Casa la più nobile, e ricca di 

tutta Parigi le farò avere onefto impiego,e van

taggioso .
',  

Giud. Andate dunque,vi benedica il Cielo,s'alza

la consegnoavoi, 
- -

So. Ne darò io conto . -

Giu. E l' innocente mia compagna?
- 

Giud. Crla farò scarcerare ,
-

Gin. Vi guardi il Cielo . 

Giud. AddioSoabe, addio. parte.  

So. Figlia . . . . .
- 

Giu. Signore .

So. Vieni con mè .

Giu. Se mi reggo . partono .

S C E N A - V, A

contefina , e Loran da parti oppofie,

Co. Aro Loran ,

Lo. Mia Conteffina .

Co. E quanto sei tardato, quanto ? e mezz' ora

che paffeggiando ti aspetto; oh Dio ! senza

di te ftar non poffo un momento: misera me

ho perduta la pace ! Dove fin'orsei ftato?

guardigni e rauti .

Lo. Ho dovuto andar per affare della Princìpeffa

voftra Madre .

Co. Non l'udire, non la servire ; guai a chi tl

comanda; tu meriti effer servito non comanda

to : ogn'unosa, che sei da me protetto, e che

ti ftimo ; ma sol tu sai che sei la mia delizia ,

il mio cuore, lo Sposo mio .

Lo- Tacete per carità . come fopra .

Co. Di che temi ?

Lo. Se fi traspiraffe il noftro secreto amore , mi

sero mè !

Co. Quand' io non foffi dal tuo canto ,. . , eh

non tenere ben mio , Lo,
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Lo. Ma sedurre il cuore di una giovane Dama,

effer potrebbe permeun delitto di morte .

Co. Ma i tuoi detti caro Loran sono(perdona- 

mi)son discordi tra loro, qualor non deliri

per soverchio timore ; non mi dicefti , chevan

tavi nobiltà ?

Lo. Si .

Co. E'vero, o mi aveffi ingannata?

Lo. Pria mi fulmini il Cielo .

Co. E chi sei ? dillo una volta, tivanti Cavalie

re, e mi celi il nome ? merita l'amor mio la tua

diffidenza ?
 

Lo. Ch Dio !  

Co. Parla cuor mio, non celarti a chi ti diede il

SUlO ClIOTe .

Lo. (Fingiamo Nobiltà) e bene; sarebbe ormai

delitto occultarmi a voi ; sono il Conte Al

bano .

Co. Il Conte Albano ! Milanese ?

Lo. Appunto (fi deluda .)
. "

Co. E quefto, (secondogià fi diffe)fu affaffinato

dal proprioServo mentre viaggiava .

Lo. (O diavolo ! sa tutto). Pur troppo èvero

cheun empio Servo mi ferì;. . . mi credè mor

to, e fi prese quanto avea di prezioso. ( di

ciam tutto l'oppofto .)

Co. Ed il Conte Albano ?

Lo. Son io ( che l'uccifi . )

Co. Eperchè non svelarti ?
-

Lo. Per defio di servirvi , e vagheggiarvi da

preffo.

Co. Lo diffi sempre tra me, che nato non eri

aservire : oh Amor pietoso ! e qual torrente

di gioja m'inonda il core ! or fi che sfido gli

Aftri , la Sorte ; il Fato : Avanti a' Giudici ,

a' Miniftri , al Re ifteffo dirò , che te sol amo ,

che te sol voglio ancor che mi doveffi cofta

re quanto ni diede in retaggio prodiga la For

tllild , Lo.
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Lo. Serbifi per ultimo quefto violente rimedio;

per ora vi priego tenetemi celato per miei giu

fti , e prudenti fini . 
' 

-

Co. Se non sapendo ancora il tuo Grado : sprez

zai tanti vantaggiofi partiti per te , che farò

adeffo che so l' effer tuo ?
-

Lo. La Principeffa, voftra Madre vi ha però defi

nata perSposa al Marchese Brianville, e voi

dopo aver ricusati cento partiti .. .

Co. Etutti per te . . .

Lo. Lo so; avete però a quefto acconsentito .

Co. Ma perchè , perchè? tel dirò io caro Lo

ran; (perdona se così fieguo a chiamarti per

tua ficurezza .) Il Marchese Brianville a gran

forza ha dettovolermi; forzato dal Padre , da

Parenti, e dalla Corte ha cercato due anni di

tempo per conchiudere le nozze; segno cer

tiffimo ; che o ama altra Donna , o che fi cura

di me, come io mi curo di lui ch'è l'odio

mio , -

Lo. Voftro Padrevi lasciò unica erede senza di

pendere da alcuno 
- -

Co. Non ho Parenti, non ho superiori? ho sol

mia Madre , e lafimoun fico .

Lo. Almen fingete trattarla con più rispetto ; ella

per altro non merita i voftri ftrapazzi , ha per

voi tutta la tenerezza .

Co. Se così non fi portaffe meco ; mi sarei di

visa o

-

Lo. Mivien da ridere, quando talora sfoga il suo

cuore con me ; o che ad arte lo faccia, o che

conoscendomi voftro confidente arriva meco a

piangere, e sospirare ; mi narra le voftre dis

suibidienze ; i detti alteri , e pungenti ,. e le

freddezze con le quali accogliete il Marchese

Brianville quandoviene avifitarvi ; ma non mi

dice che forzare la volontà di una Fanciulla è

una colpa graviffima per una Madre; che darle
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--- --------

marito contro genioèun condannarla ad un

- supplicio perpetuo;e che nonval tutto il Mon

do il riposo, e la pace. 

Co. Diglielotu. 

Lo. Tanto non miè permeffo, maffime con que

fte spoglie servili .

Co. E bene, saprò che fare; poco mi cale della

Madre, del Marchese, e di tutta Parigi; e se

pensano dopo due anni conftringermi all'odioso

maritaggios'ingannano ; in queftotempo , o

morirà la Madre, o creperà il Marchese, o con

unafuga secreta chiarirò tutti : poffo dirti di

più? cg ,

Lo. No conteffina adorata , dicefte affai :voi sola

fiete , e sarete la mia bella speranza, il dolcc »

foco nio, il mioNume adorato. 
-

Co. Poffo sperare in ricompenza tutta la fedeltà?

Lo. Pria che mancarvi un sol momento di fede,

mi eleggerei millevolte morire; sù queftabella

112IlO , , ,
- 

 

.
-

s c E N A v I.

Principeffa, e detti.

Eu, Cran va in Sala . feria .

Lo. Vado, (oimè mi sorprese !) parte .

Eu, Conteffina sedete . fiede.  

Co. Sono ftata fin'ora seduta, ho volontà di pas

seggiare .

-

Eu. Ebene, paffeggiando ascoltate .

Co. E come poffo ascoltarpaffeggiando ?

Eu. Dunque sedete .

Co. Ma se non hovolontà di sedere .

Eu. Paffeggerò convoi : intanto ascoltate .

s'alza .

Co. Non mi seccate, ho dolore di tefta .

Eu. Fin'ora udifteun Lacchè, e ricusate udir la

Madre? -

Co.
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Co, Loran non è Lacchè -.

Eu. Echi è? -

 

-

-
-

Co. E'mioSecretario, èprotetto da me .

Eu. Sia così; ma la confidenza o Figlia chegli

date, degenera in viltà : parlargli come se Fra

... tello vi foffe!  

Co. Lo ftimo più che Fratello - , , ,
Eu. Un vile ! un traditore !

Co.Mente chi ve l'ha detto; ha, coftumi adora

e bili . . fiera  

Eu. Etanto per lui v' impegnate? . . .

Co. Si, tanto per lui m'impegno, che se a tra

spirare arrivo chi tali ve lo dipinge, gli faròda

-, re unofile nel cuore. '

Eu. Di più : :  

Co. Nasce l'impegno mio nel proteggerlo, dalve

derlo a torto perseguitato dagl'invidiofi Corteg

iani . . . . non sperate con fievoli ragioni, ed

cader Loran dalla miagra

zia, io lo difendo, io lo
proteggo; e se non

l'amo , l'ammiro , Egli èun Giovane di gar

bo, eseguisce con esattezza, ed attenzione le

mie incombenze, e merita ad onta degli Eno

li suoi tutta la mia impegnata protezzione.

Eu. Dunque? ,  

Co. Dunque sempre avete a parlarmi contro

Loran ?
-  

Eu. (Cielo dammitu sofferenza.)E bene, mu

tiamo discorso: il Marchese Brianville ... .

Co. Eccoun discorso peggiore del primo,o con

tro Loran, o in favordi Briaville ! , . 

Eu. Deve effere, voftro Sposo ; la Corte, il Pa

dre, io fteffa avoi l'abbiamo deftinato .

Co. Loso .
- , 

Eu. Evoi fteffa . . . . . , , , ,

Co. Edio fteffa diffi di sì, ma da quì a due anni.

Eu. Perchè lui lo voile. ,

Co, Prevenneun miopenfiero ,  

Toml, LaConteff G Eu,
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Eu. Ma perchè cara Figlia? Egliè amabile,eoni,

ito, accoftumato, valoroso . . . . . . . .

Co. Ma tacete per carità; io non poffo sentire ne

male , nebéne di neffuno r : cc & .

Eu. Ma Figlia. i 2 . c.

Co. Ma Signora Madre mi avete annoiata nonpos

so più, non poffo più, non poffo più
-' part . t ' ' , - .

e Fiat e apprendefi senti

menti fi vili Cieli mi dafte una sola Figlia,e

tale me la dafte che arriva ad amareggiarmi le ,

notti, e idE se finora è ftata cagioni del

pianto mio, sarà se voi non provedete cagion

della mia morte : piego la fronte, adoro lèvo

ftre giuftiffime risoluzioni ; ma per pietà lo

chiedo, o togliete a lei tanto orgoglio, o date

a me piùforza a tollerarlo, i parte. 
 - , ' . . . . . 

- S CE NA. iVII, r.

, i 

Mafiro di Caia, e Paggio.  

o  

Pa,

S
Ignor Maeftro di Casa?Signor Maeftro

A) di Casa ? i sita i : i 2 

Ma. Cos'hai che gridi così?un pocopiù tacitur

no: dove fi fà, al mercato?  

Pa. Perdonate .
- -

Ma. Cosa vuoi?

Pa. Un favore! - ir

Ma. E spicciola piccirello.  

Pa. Voi sapete di Lingua latina? . . . .

M. Auh no paccaro e falle zompà na mesura e

meza de mole! mmaloramme vide veftuto Pa

glietta, e mi domandi fi saccio de latine ?

Pa. E che perciò; vi son tanti dottorati, e
non

sanno affatto di lingua latina  

Ma. E la mala pasca che te vatta, vi che ommo

parla de li Dotture!  
-
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- - - ---------------- - - - -

Pa. Perdonatemi son fuori di me !  

Ma. Ghe t'accorre ? -
- - - - -

Pa. IlMaeftro che per ordine di S. E. mi fa scuo

la, mi ha dato un latino imbroglioso imbro

glioso: io l'ho fatto, ma dubito che non vi fiano

errori affai, per cui doveffi avere dellespalmate.

Ma. E che boriffe da me ? -

Pa. Che vedefte se vi sono errori,primachevado

a far lezzione; fatemi quefto favore,voi sape
te quel diavolo del Maeftro com'è furioso. 

Ma. vuoi che io t'infrocichi il latino? oh non

farò giammai.  - -  

Pa. Sì Signore lo farete, ed io vi regalerò una ,

libra di cioccolata; eccola quì. . . . 

Ma. Da ccà core mio, ca te lovoglio fa porta

bissottemo . prende la cioccolata. 

Pa. Sì caroSignor Maeftro di Casa fatemi quelta

grazia .
  

Ma.Zitto, ammafera; Nuj'aute Napolitane fim

mo de buone core, fi mnne remgrazie m'affienne,

Pa. E bene non dico più. 

Ma. Tevoglio fa avere no vivaviva: Va dicen

no lovolgare, commedice? -

a. Ecco comedice legge . i -

Il Capitano Anselmo nella paffata battaglia ri
ortò un'illuftre Vittoria, e fù dal suoGenera

e con preziofi doni onorato.  

Ma. Come avevi fatto il latino ?  

Pa. Avevo fatto. DuxAnselmus in elapsopraelio

fecit magnam Victoriam .. ,

Ma. Uh uh uh e che mmalora avive fatto e

chi t'ha spirato d'addimmannare a me;tu jeri

acciso de mazze: Dux Anselmus lapso preu

lo ! . .. . . , e che beftialità ! tu non aje fatto

spagliecca, --

Pa. Ajutatemi per carità ! non fta bene?

Ma. Affatto, Affatto; dì apprieffo... dì . . .

'a Atque ejus cun preziofiis mne
-

2 le
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neribus onoravit. 
-

 

Ma. Belli spreposete ! ohpoveriello ate, avive

no cavallo a pacche scoperte .

Pa. Nonvoglia il Cielo !

Ma. Ma nce foffe na porola bona !

Pa. Se lo diffi che era imbroglioso ; felice voi che

sapete cosìbene di lingua latina. -

Ma. Io la tengo comm'a pane, e caso; fient'a»

me, fallo da nuovo, ecco la carta, calamaro,

e penna; va t'affetta core mio, ftraccia chifto,

io detto ,, e tu scrive . . . . .  

Pa. Come volete .  

Ma. Voglio fa reftà lo fi Mafto nghiafto co tanto

no naso : torn'a dì .   

'a. legge Il Capitano Anselmo nella paffata batta

glia riportò un illuftre Vittoria . . . . .

 
dettaA Capitello, , . .

a. ACapitello ! forprefo fi arrefia, 

Ma. Sì, scrive, e non mme fta a zucà . .

Pa. Il Capitano fi declina Dux Ducis.  

Ma. Duxèparola todesca cancè l'x; diavolo

sguercialo,mome nzorfo. . 

Pa. Perdonate . , , , , -

Ma. In lingua latina ilCapitano fi declina Capi

tellus, Capitelli , . . .
- 

Pa. Ma
perchè

non farlo Nominativo,e far Capi

tellus    

Ma. E come il Capitano lo metterefti in Nomina

tivo? e che mnmalora è Sordato nzenziglia?

mparatello, cheftova la ceccolata , che m'aje

, data , Il Soldato fi mette in Nominativo, il

Caporale in Genitivo, il Sargente in Dativo,

l'Alfiero in Accusativo, ilTenente in Vocati

vo, ed il Capitano in Abulativo, . . . . . 

Pa. Ed i Colonnelli , i Marescialli, i Generali?

Ma. In plurale.

Pa. In coscienza voftra , -

Ma. E che mmalora negoziammo, che dices

 - - CO-

-
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ncoscienzavofta? scrive, e mpara , detta. A

Capitello.  

Pa. fcrive A Capitello ,

Ma. Ans, virgola, Elmus, dettando come fopra -

Pa. Come ?  

Ma. Ans, virgola, e po fa Elmus .

Pa. Eperchè? forprefo come fopra.  

Ma. Mo te pianto;e mme la coglio .  

va perandarfene.
 

Pa, Fermatevi : seve ne andate, tornatemi la

cioccolata mia .

Ma. Che buò tornà na cufece : tantova Capitel

lo che t'aggio fatto scrivere.
-

Pa.

Ma
perchè ho da dividere Anselmus

per
nez

- " zO - 

Ma. Perchè nelle battaglie è permeffo spaccà le

gente pe miezo, e non se ne parla .

Pa. Sia così : (fcrive) Ans, Elmus .

Ma. Zompanefo laps prejuolo ,

Pa. Cioèelapso

io
 

Ma. Si zompatello .

Pa. Perchè,

Ma. Perchè è soverchio,vi commefa bello fi nne

lo zumpe . A Capitello Ans, Elmus , fecit
11129 l13S , , ,

Pa. O magnam ?
- -

Ma. Magham : che mmaloraavimmo damagnà ,
l'occhio del mafaro ?

Pa. Bene, salto elapso praelio.

Ma. Signorsì cafapiùsuccinto, elegante, e so- 
InOrO ,

-

Pa. fcrive)fecit magnas.

Ma. Victorias. dettando comefpra .
Pa. Vi&orias .

Ma. Efu ? comme dice apprieffo? 

Pa. E fu dal suo Generale con preziofi doni ono
TatO .

Ma, Tu come avevi fatto? - - - - -

" - 
Faa
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Pa...Atque ejus Imperator, eum pretio , . . .

Ma. Imperator! e lo Mmperatore che nc'entra?

Pa. Atque ejus Imperator , cumi pretiofis mune

, ribus onoravit. . . .
-

Ma. Spreposete atommola : ceccolata benedetta !

scrive : &fuit. detta 

Pa, Et fuit,  fcrive.

Mu. AGenericus ,

Pa. A Genericus !

Ma. Signor mio sì, a Genericus: accomenza

n'auto contradittorio .

Pa. Generale ? -
 

Ma. Generale .  

Pa, Ioftupisco?
, 

Ma. Stupisce cafi na beftia : mo te do la ceccola

ta, e me ne vad'a mmalora. Generale alias co

sa generica, genericus generici .

Pa. Bene . 

-

Ma. Puozze morì de subbeto, mm'haje fatto sudà

na cammisa.

Pa. Non vi alterate compatitemi .

Ma. E che buò compatì, non saje fi fi bivo.

Pa. Ma mi pare che . . .

Ma, Tuvuò scrivere?

Pa. SiSignore.

Ma. Escrive mannaggia chi ncuorpo t'ha porta

tO

-

Pa. A Genericus . ferive .

Ma. Cnorifici doni , come fopra .

Pa. C)norifici doni , come fopra 

Ma. Refufato .

Pa. Refuftato .

Ma. Lieggemò .

Pa. A Capitello Ans, Elmusfecit magnasVi&o

rias, & fuit a Genericus onorifici doni refu

ftato . 

Ma. Va n'aniello ,

'a, Vabene ? -

-

F

 
&Ma
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Ma. Conm'amaspada, lontenuoporzì,nopec

ceriello . - . 

Pa. Vado a farsquola , tanto obbligato. 

Ma.Che obrecazione ? hai pagato il beneficio.

Pa. Vi ringrazio
-

 ,

Ma. A rivederci .

S C EN A V I I I. 

-

partono. 

Pr.

MI
Archefino non più , bafta così. Se ar

direte un'altra volta avanzarvi a queto

segno, mi proverete Padre severo . DellaCon

teffina con più rispetto parlate, a'meriti dellaMa

dre fi perdoni la svogliatezza della Figlia, che

per altro io chiamo modeftia, contegno, gra

- 

 

Mar. Modeftia ? ah caro padre con quefto mari

gio
voi mi sacrificate - -  

Pr. Vi , sacrifico ! E come vi sacrifico? Vi dò

persposa l'unica della Principeffa Eula

ria della più nobile famiglia di Francia, e che

vi porta oltre gli Stati mezzo milione in dote,

e vi sacrifico ? : 

Mar. Il denaro non è il mio Nume, 
-

Pr. Era meglio quella vil donnicciuola, che in

: Brianson era da voi amata due anni indietro, e

forse con penfiero indegno di quella nobiltà che

il sangue v'illuftra ?

Mar, (Ah mia Giuftina, e dove sei ? )

Pr, Buon per me che fui atempo dabuoni amici

avvisato, e con Reale dispaccio quì d'impro

visovifeci condurre . Avvertite o Figlio pen

sate a'cafi voftri, non m'irritate, mi conoscete

abbaftanza . ferio .

Mar. I voftri venerati comandi furono sempre per

me leggi inviolabili, e care,

P
 

''e
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Pr, Ed ora ricalcitrate ? alterato i

Mar., Ch Dio !

Pr. Perchè quefti sospiri ? eun disaftro pervoi

un maritaggio sì ah vi compian

go; la buona Principeffa sospira il momento di

chiamarvi suo Figlio.
-

" -

Mar. La Madre per altro ha coftumi adorabili ,

ma la Figlia insoffribili : oh se vedefte caro Pa

dre con qual freddezza , ed orgoglio infieme mi

riceve, quandoper cbmpire al dovere diCava

liere, e di Figlio a vifitarla iovado .

Pr. Lo so; è così ritrosetta, èschiva d' amore ,

ma nonperciò lascia d'effer qual'e : Devono i

Matrimonj non sempre servire alla scelta del

propriogenio . Voi sapete, che la noftra Casa

fà in qualchefrettezza per le gran Cariche da

me softenute, e perle famose Ambascierìe ,on

de onorarmi piacque la Real munificenza;pen

sateci nonè poco riparo alle noftre indigenze
un mezzo milione di contante, oltre i vaitiffimi

Stati che vi porta in dote la Conteffina . 

Mar. Ma o e o 

Pr, Ma che ?

Mar. Mi SentO , , ,

Pr. Non più : la Carozza è ordinata; andate a

vifitare la Conteffina voftra futura Sposa, e la

prudente sua Madre; cercateli scusa, se due

giorni avete trascurato vederle . . .. .tacete ;

voglio così:

%
ual Figlio ardisce

contraftare un voglio del Padre? Ubbidite, ed

adempite rispettoso il dovere di Figlio, e di

Vaffallo. E'mente del noftro Rè ( ricordatelo )

che della Conteffina diventiate Consorte. An

date in quefto momento ( replico ) a vifitarla;

e andate col rimorso di avermi fatto due volte

replicare un comando . Cggi sarò anch'io a ri

verirle ; addio , arte .

Mar, Ah mia cara Giuftina ! amabile miaSposa ?

per
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perte fin'ora mi parve dolce il rigor della sorte
le minaccie del Padre, ed ancor lontana mi re

ftava sempre la speranza di abbracciartiun gior

no; ora però che eftinta giaci sotterra , a che

contradire il mio Rè, il Padre, i Parenti ? fi

niscafi di morire ; già la novella atroce mi ucci

se per metà : aveffi almeno potuto dirti , che

c. la notte fteffa quando ti sposai , e miati feci,

giunto nel mio quartiere mividi da Regio Mi

niftro accolto , e con reale dispaccio portato

volando a Parigi; che non fui traditore, ma

sventurato ; che mandai subito a Brianson , ma

tu n'eri partita, ne perdove mifu mai poffibile
rilevare . Ed ora che da Genova avea di te avuta

novella, t'ho barbaramente perduta, e perduta

per sempre.Ah Giuftina! ha cara Sposa ti aves

si un'altravolta veduta piange, e cava un foglio

ohfoglio! oh fulmine ! oterrore ! legge ,Ami

, co quando leggerete quefto foglio, Giuftina

, sarà sotterra , ella mentre io vi scrivofa

, boccheggiando l'anima . . . . . . . . .E chi ha

cuore, chi ! son centovolte che a leggerlo in

cominciai, e non mi fidai finirlo; nè mai mi

fiderò ; lo torna a ferrare vadafi dunque ... . do

ve ? dove miporta il mio deftino, la mia scia

gura , la disperata mia sorte. parte

S C E N A I X,

Di nuovo camere della Principeffa .

Paggiopiangendo, e Babet .

Pa. H ah ah; come mi brugiano , comemi

brugiano ! ah ahah, mi sento morire,

oh che do . . . lo . .. re ! povere mani mie!

piange .

Ba. Bel ragazzo cos'avete ? perchè quel
po CIC
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che vì è accaduto ? . . .
 

Pa. Son morto ! non misento le mani ! , 

Ba, E cosa è ftato ?
 

Pa. Il Maeftro che per ordine diS.E. mifa scuo

la , mi ha dato dieci spalmate . . . .

Ba. Povero Figlio, e perchè?  

Pa. Perchè hoportato il latino con sedici errori .

Ba.Sedici errori ! e di quante parole era compofto

tutto il latino ?  
-

Pa. Di quindici ) ,

Ba. E fatto avete sedici errori ?

Pa. Si Signora in una parola ve n'erano due. 

Ba. E dove avevate la tefta ?

Pa. Io l'avevo purtroppo fatto buono, ma quel

la beftia di Maeftro di casa me lo fece fare di

nuovo, e mi rovinò .

Ba. Evoi lo credefte ?
-

Pa. Ne parlava con tanta franchezza, che pareva

il primo Grammatico di Europa .. . oh che do

lore ? ahahah .
 

- -

Ba. Poverofiglio - lo accarezza, ..

Pa. Voi reftate in quefta Corte ? .

Ba. Cosìspero . -

Pa. E l'altra voftra compagna?

Ba. Parla con S. E. la Principeffa.  

Pa. Se la Principeffa foffe ftato Principe , non vi

erano neceffarie le raccomandazioni .

Ba. Perchè ?  

Pa. Perchè chi è bella fi raccomanda da se.

Ba. Ah furbetto ,
- -

Pag. Ah Carina .

Ba. Comevi chiamate? 

Pag. D. Pericco a servirla,

Ba. Io Babet,

-

-

-

Pag. Oh che bel nome grazioso Babet! oh che

nome bellino !
 

Ba. Son chiamata: a rivederci,

l'ag. Tutto affieme sentite?

Bae
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Ba. Poi ci rivedremo cuor mio, son chiamata ?

parte.

Pag. Quanto miva al genio quefta Babet - parte

s c E N A X

Principeffa, e
Giufina.

- 

Eu.

C
Ara Figlia , che tal poffo chiamarti, e

tal sarai invece di serva, a che tanto

raccomandarti a me il Vecchio Soabe , e scri

ver con tanto impegno il suo buon Figlio da

Genova, acciò ti affifleffi . e proteggeffi ?bafta

solo farti vedere perfarti amare ; la tua mo

defia, il tuo parlare, la tua bellezza ti faSi

gnora de'cuori altrui .

Giu. Ab poteffi ancor io chiamarvi Madre sen

za offendere lavoftra chiariffma Nobiltà; qua

1unque fia , sono una povera , ed infelice,

nata solo per eflere giuoco , e bersaglio di per

versa Fortuna , e per accrescere il numero delle

sventurate . Eccellenza mi get o nelle voftre 

braccia, disponete di me comevi aggrada; in

abiti succinti non sdegnerò servire le voftre set

ve, e di addoffarmi i piùvili esercizj, purche

fiano di voftra Casa . incognita forza, un

defiderio ardente mi violenta ad amarvi , ser

virvi , adorarvi .

-

Eu. (Ah parlaffe così mia Figlia.)

Giu. Se dirvi poteffi gli affanni ; che ho sofferti,

forse alle mie accompagnareftte levo

ftre . Forse chi sa ? La nemica mia sorte rivo

erà altrove l' ire sue funefte, vedendomi avo

tri piedi ;ajutatemiSignora,proteggetemi per
carità.

fe le butta a piedi, e prorompe in pianto. 

Eu. Benedetra, vienifra quefte braccia belliffma

Fanciulla  

'al
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, l' alza, l' abbraccia , e bacia; e Giufina con

tutta umiltà le bacia la mano .

, (Numi del Cielo ! eperchè in abbracciar coftei

sento il sangue in tumulto? perchè mi balza il

core con insoliti moti !) flupida e tenera .

Giu. (Stelle ! qual tenerezza , qual rispetto, qual

amor mi sorprende ! a quefta Dama vicino

sento agitarmi il sangue !)

Eu. Giuftina .

Giu. Signora .

Eu. Sarai la mia delizia , mi sento un certo non

so che nel cuore, che mi coftringe ad amarti
teneramente ,

Giu. Sarò la voftra umil Serva, un certo non »

so che sento nell' alma, che di venerarvi mi

configlia.

Eu. Povera Figlia ! tu carcerata ! tu a torto in

colpata !

Giu. Poche ore prima io era la più infelice del

mondo , come or sono la più fortunata sotto

lavoftra protezione; ah chi sperato averebbe sì

portentoso cangiamento !

Eu. Gli accidenti umani raffomigliano a'turbini.

Si sollevano a poco a poco dalla terra invapo

ri, fi addensano colà a mezz'aria, poi il tur

bine ingroffa, scoppia il fulmine, rovina la

pioggia, e tutta se ne risente la terra. Da pic

cioliffimi principjsono nati sovente de'sconvol

gimenti fatali a tutto ilgenere Umano . Quan
do le cose sono in certo itato violente durar

,1nOn poffono lungamente così , ed ogni Trage

dia per lunga che fia, quando s'intreccia più ,

all' orafi accofta al fine .

Giu. Chsaviezza !

Eu. Sarai per ora la prima Cameriera della Con

teffina mia Figlia .

Giu. Son tanti i ringraziamenti , che fi affollano

tra'labbri , e tornano timidi al core.

Eu.

---- - --- --- --
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Eu. Se ti sembra unpoco orgogliosetta , soffrila

te ne priego; la soffro io , soffrila ancora tu .

Ella fin ora è fata la pena mia , e sarà ancor la

mia morte ..  -

Giu. Perchè? - -

Eu. Perchè inclina al vile, al baffo, e non al

nobile , ed alla Virtù . Studio, mi affatico,

. sudo per seminare in quel cuore di saffosemi di

prudenza, masempre invano. Le ho procurato

unoSposo , che il più bello, il più nobile, il

piùgarbato nonvanta tutta Parigi,

disprezza ; e non. cura il comando dell'eftinto

suò Padre, la Corte che n'èimpegnatiffima, e

, me che ce lo configlio. -

Giu. Chi sa ? forse fi muterà ; il Cielo pietoso

averà pietà della Madre, e cangerà la Figlia. 

Eu. Ah foffi tu quella !  
 

Giu. Mi pregio d' effervi serva .
-

Eu. Feci dal Maeftro di casa affegnare la fanza

alla tua na, tu ftarai sempre vicino a

me . ..Ecco la&ea
- 

 

Giu. (Che alterigia !!) . . . . -

Eu, Venite Figlia , venite .

S C E N ' A XI

Conteffina, é detti .  

Co, Hiè coftei?
 

Eu.
Quefta che vi presento , sarà la voftra

prima Cameriera.
- - 

Giu. Anzi l' uinilserva di V. E  

Co. Non mi piace . con difprezzo .

Eu, Perchè ?

Co. Non mi va algenio, ecco il perchè.

Eu. Bene la prenderò perme .

Co. Chiè ?

-

Eu. Una donzella raccomandata dal Signor di
Soabe. Co.
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Eu. Quantoè savia.  

tCo. Donne raccomandate mai ne prenderei

Eu, Ellaèvirtuosa ! ubbidiente, nodefta .

Co. Le modefte non camminano il mondo.

Eu. Credetelo Conteffina e buona ..

Co. Tutte son buone ne'primi giorni le donne di

servizio; poi diventano diavolone .
-

Giu. (Parla cosìunaDama!) . . . . .

Eu. Prendetela Conteffina, nonve ne pentirete.

Giu. Tal sarò sempre, che nonvi dorrete di me.

 

Co. Quanto è disgraziata. Di qual parte sei?
a Giuftina .

Giu. Dell' Alpi e  

Co. Che cosa dibuono poffono produrre le Alpi.

alla Principeffa.
-

E. Ma hagirato l'Italia.  

Co. Peggio ; appuntoperchè hagirato, non mi

garba .
 

Ei. Ma cara Figlia sentila, trattala prima,e poi
g p p

offendila con quefto parlarpungente .
Co, Bene .   

Eu. La lascio quì.. . son chiamata, ritornerò ,

pare .
- 

S C E IN A XIII,

Conteffina, Giufina, indi di nuovo la Principeffa .

Giu.

E
Ccellenza se mi riesce acquiftarmi lavo

ftra buona grazia, sarò la più felice del

mondo; abbiate di me qualche pietà ; m'inge

gnerò, fudierò tutti i modi , onde far mi pos

sa voftra degna serva; vi servirò con tutto il
CullOre ,

Co. Chi serve pagata, è dovere che serva con tut
to il core .

-

Giu. Queto dovere offerverò con tutta la mia ate

tenzione ,

. Se



Cp R I M O  

Co, Perchè il Vecchio Soabe vi protegge?- 

Giu. Per carità ..“. -

Co. O per qualchè obligazione? - 

Giu. Eccellenza non mi conoscete - feria. -

Co. Povera Damigella fiè offesa. deridendola .

fu, Conteffinà ? . . frettolofa .

Co. Perchè tanto agitata ?  

Eu. Giunge loSposo voftro ...  

Co. Prima il diavolo se lo porti .  

Eu. L'ho veduto smontar di carozza, ed ora

vien per le scale .
. .

Co. Io non lo voglio ricevere.  

Eu. Che dite Conteffina ! che! ,  

Co. Nonvoglio, non sono in ordine, non pos

so riceverlo , .

Eu. Che modisonquefti... . . . 

Co. Ricevetelo voi, ricevetelo voi . parte ,

Eu. Cara Giuftina, mentre riduco quel cuore»

oftinato, trattieni tu lo Sposo or ch'entra .

Gin. Come comandaV. E.  

Eu. Con il tuo bel discorso; fa che non fi tedj

in aspettarpochi momenti, parte.  
 

s CEN A Ultima.  
 

: Giufina, e poi il Marchefe Brianville. 

«i - 1 - - - - -  

gip
Sposo ! sventurato Cavaliere,

che gli tocca in sorte unaSposa così

fravagante, ed altera . . . . chi mai sarà?. . se

io foffi Uomo non la sposarei, ancor che mi

portaffe in dote tutta l'Europa, val più la pace

conjugale , che tutto l'oro del mondo ... . oh

- Dio !! così mi diffe anche il Marchese Brianvil

de la fatal i notte in cui trionfò dell'onor mio !

eppure m'imgannò ! Scellerato ... ...parmi che

entra loSposo . . .io treno! e perchè? sento

con insoliti moti balzarmi il cuore nel petto

- .
 

fel
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Relle che sarà mai!!  

fupfce di fe fleffa.  

Mar. E'permeffo. da dentro  

Giu. Favorisca V. E.

9ui efce il Marchef, e Giufina gli và incon

tro. Il Marchefevede lei, e fi fa due, o trè paffi

indietro attonito, e confufo; Giufina vede lui,

refla forprefa all' ultimo fegno -
Mar, Ch Dio !.  

Giu. Che vedo!  

Mar. Giuftina ? .  

Giu. Marchese ? .   

Mar. Tuviva, e quì?  

Giu. E tu Sposo! fempre più forprefi. - 

Mar. Ohftelle? di? sei Giuftina , osogno?

Giu.Ch Dio? dì? sei il Marchese Brianville, e

m'inganno ?  

Mar. Io quellosono. . . . 
 

Gia. Ed ioson quella .

Mar. Non reggo ?  
,  

fi appoggia sud' una fedia sbalordito . . . .

Giu. Vengomeno ;

fi butta a federe su d'un'altra fedia.

Mar. Lascia a me le maraviglie cara la mia»

Giuftina, tu viva? tu in Parigi : tu in casa

di miaSuocera! tu al fianco di una Sposa :

è l' odio mio ! .. . .Ah ti riveggo alfine,

  

 a 

ch'è

sospirato Idol mio! torno a riveder quei be

gli occhi arbitri del mio cuore; mi è conceffo

unavolta il dirti, che ti abbandonaiperforza,

e che . . . . .

Qui Giuftina s'alza con

all' ultimo fegno .

Giu., Taci scellerato , taci ? vorrefti di nuvo in

annarmi ?so per pruova chi sei, e l'arte di

ngere , e d' ingannareèper te familiare eser

cizio. Non ti metterò sotto gli occhi cosa m'

abbia coftato l'amarti, perchè non poteva in
-

ap

-

impeto , e sdegnata

, 
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appreffo coftarmi di più, quando fin dal prin

cipio miè coftato l'onore; Abbandonata, ra

minga, povera, sola, ridotta in Italia a vi

ver mendicando ! e cercar dall'altrui compas

fioneun ricovero , un tozzo di pane , un cen

cio onde coprirmi le carni ! .. .. barbaro ! per

te espofta vicende del nondo perdei la» .

pace, il riposo, e quelle fattezze, che se furo

no belle untempo, tu fteffo ingrato losai ! po

veri affetti miei ! mie deluse speranze ! onor

miotradito! piange.

Mar. No cara Giuftina , se mi ascolti . . .

Giu. Taci perfido , taci ; non parlare , vergo

gnati di guardami . . . . . nascefti dunque per

farmi piangeresempre , e quando ti perdo, e

quando ti trovo? per effere egualmente da te

schernita nei rimproveri miei, e nelle mie te

nerezze?. . .. oh Dio ! e sarà dunque vero,

che per cagion tua odiar degg'io ancora quel

li che mi fanno del bene , ficcome per tua»

cagione sono in odio a me fteffa . . . . . ah se

veduto non ti aveffi mai, sarei la più felice . . .

perfido ! . . moftro !..scellerato ! Qual Aftro

maligno ti portò sugli occhi miei ! qualfiero

deftino mi ti fece amare ? qual nera sorte fu

neftò il miglior de'giorni miei ? Numi del

Cielo voi vendicate il tradito onor mio , e

uefto sangue che dagl' oc . .. chi .. traman . -
O .

vinta dal foverchio pianto.

Mar. Cara sentimi almeno, dicefti abbaftaaza,

io so l'amortuo . . .

Gin. Che sai perfido che? Sai che l' onor mi to

gliefti , sai che mi rendefti infelice per sem

pre: ma non sai che di te incinta io reftai,

e che a suo tempo partori occultamente un

Figlio, che porta nel volto l' immagine del

Padre, e che a mendicar fui coftretta i pan

nicelli, le fascie, il luogo, il letto, quafi per

Tom, I. La Conteff HI C2
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carità, ... leggi barbaro, leggi che mi scrive

colei , che in Italia lo nudrisce : ( le butta la

lettera in faccia) leggi se hai cuore, e non pian.

gere se l'hai di saffo; alfine èfiglio tuo com'è

ancor il mio , -

9uì prorrompe in dirottiffimo pianto, intanto

fra se il Marchfelegge, e dopo .

Mar. Giuftina bella, Giuftina cara sappj . . . mi

manca il tempo ! . . se fiamo sorprefi, che fii

dirà di te ? che fi dira di me? . . . oh Dio ! son

confuso ! . . . . . . mi perdo ! . . . . e non so

dov' io fia ! .. . prendi ; in quefta borsa vi son

cento deppie, ripara, ajnta, soccorri il figlio,

e chi lo ha in cura .

vuol dargli la borfa, ed ella non l'accetta.

Giu. No , sconoscente , ingrato , no ; riparai

con i sudori miei . . .. . oh Dio ! e perchè non

more ! perchè? vuol partire pianvendo .

Mar. Senti ? dove vai ? non lasciarmi così ! che

vuoi farmi morire? cerca arreffarla.

Giu. Ti conosco permia sventura , ti conosco .

fi sviluppa , e fifcola.

Mar. Sentimi perpietà . .. Giuftina?

Giu. Giuftina morì, quando le togliefti l'onore .

parte piangendo.

Mar. Ed il Marchese Brianvillelo risarcirà a co

fto del proprio sangue.
- -

tornaper dove entrò.

Fine dell' Atto Primo ,

A T
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S C E N A P R I M A.  

Principeffa Eularia , Giufina ,poi la Contefia

indi il Paggio.

Eta. Ara la mia Giuftina il Marchese Brianvil

pe partì?

-

Giu. Si Signora dopo efferfi un poco meco tratte

nuto parlando .

En. Cffeso cred' io dalla lunga dimora? 

Giu. Così mi parve .

-

Eu. Vedefti quantoè bello , amabile, compito?

Giu. Purtropo .

Eu Eppure se sapeffi, che amari detti soffrirmi

convenne dall'ingrata mia Figlia , e quanto

sudai, per indurla a riceverlo.  

Giu. Ma perchè tant' odio contro del Marchese?
-

in quefio a tempo la Conteffina ,

Con. Perchè nonmi piace, ecco appagata lavo

ftra curiofità Eccellenza . a Giuftina con ironia.

Giu. (Misera me!)

Con. E chi sei tu che traspirar pretendi il mio

cuore ? adirata .
 

Eu. Via, scusate la sua semplice domanda. Cara

Figlia il Marchese partì?  

- Con. Bene ha fatto ,

HI 2 E
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Eu. Offeso, cred' io, dalla tardanza nell'effer ri

ceVultO ,

Con. Se ama ritornerà, non ve ne prendete pen
fiero .

Eu. AhFiglia lavoftra indifferenza è troppo...

Con. Ah Madre lavoftra premuraè soverchia...

Pa. Eccellenze , Il Marchese Brianville , ed il

Principe Padre . parte il P'aggio dopo aver

ricevuta la rifpofia.

Eu. Paffino subito . Dicefte bene Conteffina, se

ama ritornerà. Giuftina? accofta quelle sedie;

compatisci .

Con. Compatisci allaserva ! le accofterò iose ella

non vorrà degnarfi . . con difprezzo.

Giu. (Che detti pungenti !) accofia la fedia .

Eu. Eccoli entrambi .

Giu. (Oh Dio !) -

Eu. Figlia prudenza .

Con. Ne ho abbaftanza,

Eu. Sarete cagion della mia morte .

Con. Di voftra vitaèprefiffo il tempo.

Giu. (Ch'empia rispofta !)

S C E N A I I,

Principe, Marchefe Brianville, c detti.

Pr, Rincipeffa , Conteffina , ho l'onor di
r1Ver1rV1 ,

Eu. Caro Signor Principe, l'onoreè mio d' in

chinarmi avoi .

Mar. Compitiffime Dame son voftro umil servo

(mi spiace che Giuftinaè quì !)
-

Eu. Ben venga l'amabile Marchefino, fiam noi

le voftre serve .

Con. Grazie .

Eu. In rivederti sento una gioja infinita. (Con

teffina ? complisci con quefti Cavalieri :)

in diffparte alla Figlia. Con.
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Con. (Hocompitopurtroppo.)  

Eu. Sediamo . fiedono tutti fuor che Giustina.

Pr.

conteffina
come vi fa in grazia mio Fi

lio 

c Lagrazia mia non può fargli nèbene, nè

male, onde o ingrazia, o no, ètutt'unoper

, lui .
-  

Eu. ( Figlia prudenza ) Compatitela Signor

Principe fa un poco sdegnosetta, il Marche

finovoftro Figlio poc'anzi venne, epartìsen

za vederla . .   

Mar. Dopo aver aspettato mezz' orainuna anti

C211CT2 e

Con. In altra parte forse, menfunefta per lui , lo

richiamava qualche amoroso impegno .

Pr. No riverita Conteffina? so io se sospira per

voi il Marchefino; egli ha per voi tutto il ri

spetto,tutto l'amore, tutta la fedeltà; èvero?

al Marchefe .

Mar. Sicuro .
- _ --

-

Pr. Chi pensato avrebbe o Principeffa, che alla

noftra antica amicizia aggiunger fi doveffe il

vincolo del sangue ?  
 

Eu. Decreti del Cielo .. . i 

Mar. Par che manca quella Giovane . 

additando Giustina che fi vede vaccillare. 

Eu, Chi? Giuftina ? -

 

. . fi alza , e vavicino a Giufina.

Giu. Non reggo ! perdonate, ho un giramento
di tefta . 

Pr. Eimbianchita !

Eu. Tu tremi ! sei impallidita! che ti vien male?

fiedi Figlia, fiedi .

Con. Se vuol sedere che vada fuora; quefto ci

mancarebbe sedercon Villane .

Eu. Giuftina?  

Giu. Manco ! cadefopra una fedia. 

Pr, Si fieda fieda , che importa , Povera figlia

. qua
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quanto èbella. alla Conteffina .

Con. In che confifte la sua bellezza, in
quel

pal

lordi morte, che ha sempre nel volto?

al Principe .

Pr. Dirvolli non èbrutta ( in faccia ad un Don

na non devefi vantare un altra ) errai .

Eu. Giuftina ? odora quefta boccetta , lode al

Cielo , riviene .

Con. Signora Madre mi rallegro, che fiete dive

nuta sua Cameriera .

Eu. La carità col noftro Proffimo non avvilisce le

Regine .  

- 

-

Con- Sarà svenuta, o ha finto svenire , perchè

otte
le sedie ; la Signorina fi sarà of

CS2 e “
-

--

Mur (povera mia Giuftina.) 

Eu. (Conteffina badate come parlate, prudenza;

eson tre volte . )
- 

-

-

Con. Abbiatela voi , e nonvi avvilite tanto .

Pr. Ma cosa dovea fare? farla colà morire?

Con. Chiamare un Lacchè , e farla portare al

treve, -
-

 

Eu. E bene, chiamerò Loran !

Con. Loran ! Loran non serve neffuno , solo a

me; Loran.4 prina che farfi servir da lui , la

farò saltar daun balcone . fiera .

Pr. Chiè quefto Loran? il Lacchè?

Con. Loran non è Lacchè; e mioSecretario ;è un

Giovime onefto, è compito . 

Pr. Viatorniamo a noi (Marchese?)

Mar. ( Eccellenza?) tra di loro ,

Pr. (E che diavolo avete? dite qualche cosa :)

Mar. (E che ?) - . 

Pr. (Avrefte ancorvoi giramento di tefta?)

Mar. (Coraggio.)Non Signore.

Pr. (E dite qualche cosa, complite con quefte

Dame.)   

Eu. Lode al Gielo, è rivenuta in tutto : perdo

 

-
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nate; l'effer pietose c'insegna la natura ancor

con le fiere . , - -- 

Con. Marchese ? volete svenire ancor voi?  

Mar. Ah cara Giù . . . . .inazveduto - 

Con. Che ? torbida . - -

Mar. Cara , dir volli giù con tanti disprezzi,

giù la mano. ripiglia.

Con. E chi vi disprezza? . -

Mar. Voi, che con la voftra fredezza mi ucci

dete .

Giu. (Senti l'ingrato.)
-

 

Con. Se la mia vi uccide, evitatela,

ogn'unoè obligato a conservare se fteffo .

Mar. E come evitarla? , - - -

Eu. E dice bene la Conteffina , evitate la sua

freddezza, con effer più duo nel vifitarla,

più compito nel favorirla, più loquace, più

sollecito, più amante .  

Con. Giurerei , che il Marchese non ha udito

quanto avete detto . alla Madre. 

Eu. Perchè?   

Con.Perchèfta col penfiero alla Cameriera, 

Eu. Alla Cameriera ! - 

Can. L'ha fatto compaffione ilsuo deliquio? .

al Marchefe.

AMar. Mi offendete o Conteffina,

Giu. (Quantoè villana offende sempre parlan.

do.
-  

Con. de dici tu? s'alza le vafopra.

Gi. Io nulla diffi. timida e ripettefa. 

Co. Eva fuora - minacciofa, e sdegnata

Eu. Figlia?  . ' ,

Pr. Couteffna?

Co. Vafuora che ti fracaffo unasedia in tefta, e

tifo svenirda dovero. 

Giu... Che male io feci ? ' . . . . 

(Co. Viva il Cielo fi replica a me !  

fempre più fiera, . . . ._.
Eu,
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Eu. Giuftina esci di quà . -

Pr. Va fuora Figlia . . . a Giufina,

Co. Esorella ,

Giu. Vado, ubbidisco . (Ingrato . )

in difparte al Marchfe , e parte.

Mar. Ma colei non fi regge , affiftafi, può ca

dere .

Co. Andate , affiftetela voi , neffunove lo impe

disce. -

Mar. Io !

Co. Se ne avete tanta premura .

Mar. Mi offendete .

Co, Mi offendete voi.
forte ,

Eu. Ma bafta Conteffina .

Pr. E lasciateli fare o Principeffa,sono dolci pur

troppo agli amanti le amorose riffe, le parolet

te pungenti , legelosie ancor remote.

con grazia, indi muta, e parla con serietà.

- Conteffina sentite a me, come Padre vi parlo.

Co. Mio Padre è morto .

Pr. Ed io avrò l'onore di efferlo in

Co. Ogni cosa può effere, fuor che l'Uomo in
cinto .

Pr. Il Marchese mio Figlio dev' efferevoftro Spo

Co. Da quì a due anni .

Pr. Aquattro, a cinque, a sei ; Ma sappiate

o Conteffina, che bafta la sola parola, a lega

re le Dame parvoftre.

Co. Son corde le parole?

Pr Son catene , son nodi, che solo l'infamia li

discioglie . Sapete ancora, che voftro Padre,

prima di lascire l'umana spoglia, fi moftròim

pegnatiffimo per quefto maritaggio; e morendo

(ricordatelo)vi chiamòme presente accantoal

letto , e dolce , ed affettuoso ne volle da voi

giuramento; su quella nan che baciafte pro

mettefte ubbidirlo  

C(7
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Co.

Non
l'ubbidjvivo, l'averei ad ubbidir mor

tO 

Pr, se dippiù, che la Corte ha tutto l'impe
no, acciò al voftro fi unisca il sangue mio

Co. Potrebbe forzarmi la Corte ?

Pr. Nol so; potrebbeperòforzarvi la fede giura

ta, il consensogià dato, il dover di una Da

ma, l'ubbidienza di Figlia .

Co. Tutte quefte cose con me non averebbero for

Zd 

Pr, Come !

Mar. (Sentitela . ) piano al Padre .

Eu. Dirvuole la Conteffina , che solo amor la 

coftringe più di tutti gli altri rifleffi (parlate

come dovete , o mi vedrete morire .)

alla Figlia ,

Co. (Esempre rappezza .)

Pr. Bene quandoè così . . .

Co. Vi levo l'incomodo . s'alza.

Eu, Dove ?

Co. Dove non poffo mandar neffuno. parte .

Eu. (Che indegna azione ! )Compatitela ftaun

pocosdegnosetta , diffi il perchè . 

Pr. Saren di nuovo a riverirvi. fi alzano . 

Eu. Mi radoppiarete gli onori.

Pr. Addio cara Principeffa, addio .

Eu. Serva Signor Principe.

Mar. Principeffa vi son Servo.

va perpartire, e la Principeffa lo trattiene.

Eu. Carofiglio, che tal poffo chiamarvi, e tal

vifimo, compatite per carità l'indole altera,

della Conteffina mia Figlia, io feffa arroffisco

perlei, e non ho cuore di domandarvi perdo

no; abbiate pietà del mio dolore.Se ella vi ha

in qualche cosa offeso, son qui per lei pronta

a ricevere davoi qualfifia mortificazione già lo

diffi, che quefta Figlia ha da portarmi prima

del prefiffo tempo al sepolcro. piange .

Mar,
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Mar. Povera Madre ! Mi bafta solo, o riverita

Principeffa , che voi la conosciate , mi bafta :

la vofra Virtù , la voftra prudenza, il voftro

parlar m'innamora ; credetelo , pervoi darei il

sangue, la vita .

-

-

Eu. Benedetto : fiete un Angioletto.

- lo abbraccia con tenerezza.

Mar. Son voftro umil Servo .
-

con umiltà le bacia la mano -

S C E N A I I I,

-

Giufina di nuovo, e deui, indi la Conteffina.

Giu. (

A
Ncora quì ilMarchese, e in attouni

le bacia alla Suocera la mano ! )

Eu. Giuftina cara vien quì. .

Mar. ( Ecco la mia cara speranza; ah ! la pas

fione mi squarcia l'anima !)
Eu. Come ti senti ?

Giu. Così così . . .

Eu. Marchese ! so che ne fiete espertiffimo, sen

tite il polzo di quefta Giovane.  

Mar. Volentieri i offrendofi.  

Giu. Non occorre . ricufa furfi toccare .

Eu. Non ricusar se m'ami .  

Giu. Oh Dio ! dispensatemi ve ne priego .

Mar. (Chefiero sdegno ha con me!)

E. Diffi se m'ami.
con grazia -

Giu. Cosìvolete ? ubbidisco.  

guarda miferiofa il Marchele, e poi li

Mar. (E'come non muoro ! )  

Co. Via, toccatevi la mano, il Ciel vi guardi ,

me ne rallegro : non fu maraviglia Signora Ma

dre se le facefte da Cameriera, allorche finsc -

svenire, e ben maraviglia, che a pacificarli in

fieme fate da pietosa mediatrice, parte .

da la mano .

 Co.
-  -
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u, Sentite Conteffina .

forprefa, andandole appreffo un poco .

Co. Vi sarei d'impaccio; seguitate . da dentro -

Mar. coglie l'istante che la Principeffava un poco ap

preffo alla Conteffina, e destramente in un baleno

da un biglietto a Giustina dicendo .

Giuftina

predi
Gin. A me

-

AMar. Si; leggi, e risolvi . fe lo pone in petto .

Eu. Partì l'indiscreta, entrò nel suogabinetto .

ritorna ,

Mar. Parto ancor io se lo consentite,

En. Accomodatevi come meglio vi aggrada.

Mar. Il Padre mi attenderà .

Eu. Il Cielo vi accompagni .

Mar. A rivederci .

Ev. Cggi attendo di nuovo levoftre grazie .

Mar, Sarem di nuovo a riverirvi .

parteper dove entrò il Padre. 

Eg, Addio caro Marchese . Che ne dici Giufti

na? fi puòsoffrirmia Figlia ?

Giu. Il Cielo vi dia pazienza .
 

En. Nel Gabinetto le parlerò come devo, Cielo

affiftimi . parte per dove andò prima .

Gin. Mi ha dato il Marchese un biglietto, e che

mai in effo vi sarà scritto ! mi pento di averlo

accettato : ma come poteva tornarglielo se in

un baleno me lo porse... leggafi , già che la

fi è nel gabinetto chiusa con la

1d e

-

guarda intorno, apre il foglio e legge.

-
, Madama. 

--

, L'abbocerarci infieme dipende da voi : ame

, non sarà difficile d' infinuarmi nel giardino di

, casa voltra, quando voi abbiate coraggio di

, aspettarmi colà oltrepaffata la mezza notte di

, queftogiorno ifteffo;se acconsentirete a quefto

s, congreffo, me ne farete cenno oggi, quando

» COIl
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, con scusa di riverir di nuovo la Principeffaver

, rò. Compiacetemi o cara, che nonve ne pen

, tirete, e udirete avoce l'innocenza del sempre

, voftro

Marchese Brianville .

Io sentirlo più ! io da sola a solo con lui ! no,

non sarà mai . ... e se deve dirmi cosa , onde

risultar ne potrebbe il risarcimento dell' onor

nio ? sì lo sentirò . . . . e se m'inganna come

in quella notte in cui trionfò dell' onor mio?

Ebene; che mora ,udirlo non voglio: folta,

che dico ! gran cose vorrà dirmi il Marchese;

sì anderò così risolvo , mi sazierò almeno di

rimproverarlo, di maledirlo . .. e forse . . . e

forse anderòper dargliuno ftile nel cuore. 

parte o

S C E N A IV,

Maestro di Cafa, e Paggio .

Ma. Iglio !! e fatte capace, o nnevott' oje ,

e craje; lo Mafto tujo è na beftia uto&o:

tu tiene lo latino mio ?

Pa. Sicuro.

Ma. Manco male; lo voglio fa vedere atutta la

mandra dei Letterati, lo voglio fa venì in giu

dizio, fi nc'aveffe da spennere l'aruta.

Pa. Io l'avea fatto bene , e voi mi rovinafte .

Ma. T'arrojenaje la gnoranzia de lo Mafto nchia

fto : ma fiente : non è maraviglia; a Napole»

quando iovocava . . .

Pa. Dunque avete fatto il Marinaro, e comevo

lete saper di lingua latina?
Ma. Chi ha fatto lo Marenaro ?

Pa. Dite che avete vocato . ,
 

Ma. Vocovocasvocavi'vocatum pervocare, alias

difendere le cause ne'tribunali ,
Pg

-

de
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Pa. Cra capisco, dite .
-

Ma. A Napole quann'iovocava,Scrivani, Dot

tori, Miniftri sudavano a tante de gliotte per in

tendermi . . . . .. . ma fiente addò lo trovo lo

scancarejo , o co la spata , o co le mmane , o

co le braccie . . . . veniamo ad nos; non ne fia

più . Dimmiuna cosa : sai tu la Foraftiera ve

nuta
quefta

mattina ?

Pa. Chi ? Madama Giuftina ?

Ma. No , quell'altra .

Pa. Chi ? Babet?

Ma. Ah ahappunto quefta . Io l'amo, ardo per

lei .

Pa. Ed io pure .
-

-

Ma. Senti a me , leva le pazzie : io houna pez

za d'Orletta famosa , voglio che ce la porti da

parte mia, dille chese ne facci camiscie, e che

quando se le mette fi ricordi di me .

Pa. Evi conosce ? vi ha veduto ?

Ma. Sì, poc' anzi io le affegnai la ftanza per or

dine di S.E., ed ella mivide , e risarchiò.

Pa E che mi date ?

Ma. No pezzotto di argento .

Pa. Dov'è l'orletta ?

Ma. L'ho quì, aspetta ninno mio, mo lavado a

tra ,

Pa. M'ingegnerò di fargli dispetto, io per lui ho

ancora le mani roffe ; me ne vendicherò .

Ma. Ecco ccà la pezza d'orletta ,va portancella;

ecco ccà lo pezzotto ; masecretezza per carità.

Pa. Lasciatevi ervire .

Ma. Per amor del Cielo , replico, secretezza,

m'aviffe da scasà ?va portala alla miaSignora .

Pa. Sarò secretiffimo ; la porterò dunque allavo

ftra Signora?

Ma. Sì, dille, che se ne facci camisce, perchè

ioso che ella ne ha preciso bisogno: portami

in camera la rispofta, addio .

P- 0,
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Pa. Signor Maeftro di Casa?

vuol partire il Maefiro di Cafa . s

Ma. Cosavuoi ?

Pa. A chi devo portarla? alla voftraSignora ?

Ma. Signorsì, e che malora parlo todisco .

'a. Bene, la porterò alla voitra Signora, il do

mandar non nuoce.

Ma. Noce, ca mi levi il celebro ( diavolo nzur

disc lo ) torn'a spià ?

Pa. Alla voftra Signora .  

Ma. E quattordici. AllaSignora mia, gnorsì ;

e so quinnece . parte ,

. S C E N A V.

Principeffa Eularia, e Paggio, indi il Maefiro

di Cafa .

Pa. Q E ne andò, lo voglio servir io . . . ecco

la Principeffa , esce dalgabinetto della»

Figlia
, e come fta infuriata! a noi . Eccellen

Z2 

Eu. Chevoi? a chi porti quefta orletta?
- 

Pa. A Voftra Eccellenza . Ve la manda il Mae

ftro di Casa, dice cheve ne fate per amorsuo

due camiscie, perchè sa, che ne avete preciso

bisogno .

Eu. Ame?
forprefa .

Pa. Si Signora .

Eu, Poffibile !
-

Pa. Avoi . Siete voi la suaSignora?

Eu. Chiamate il Maeftro di Casa .

Pa. Eccolo nella Galleria. Signor Maeftro di Ca

sa? favorisca .

Ma. Adeffo, eccomi quì . . .(oh mmalora ! nc'è

la Principeffa ! )

E A me mandate la tela hò io bisogno di ca
miscie ?

feria .

Ma.



SE C O NID O , 12

Ma. (Chillo che diavolo ha fatto ! ha portato la

tela aSua Eccellenza ? )

Eu. Rispondete .

Ma. (Come aS. E. l'ho mandata?)

con rabbia al Paggio reprimendofia forza .

Pa. (Signorsì, quefta è la voftra Signora pare a

1TC e,

Ma. ( Mannaggia chi ncuorpo t'haportato; me

soghiuto sotta . )

Eu. l'enigma .

Ma. (Si dico ca no, mi svergogno; edè peg

gio , azzettammolo a mmalora . ) Eccellenza

scusate l'ardire , prendetene il buon animo .

Eu. Grazie, maperchè non ne ho bisogno ades

so, la dono al Paggio .

Ma. (Al Paggio ! lo sguarro !)

Eu.lo , godila, è tua ,

da l' orletta al Paggio.

Pa. Obligato aV. E.
Ma.

obligato
, e che te da niente de lo su

jo ?)

Eu. Va, portala a tua Madre .

Pa. Vado subito, oh che allegrezza?
parte

Ma. (Oh che schiattiglia? mo crepo ?)

Eu. Grazie Maeftro di Casa .

Ma. Non ngè de che .

Eu,
Obligato parte.

Ma. Cbligato la mmalora che te torca ate, a

me , e a lo Paggio ; l'aggio ditto camme sca

sava , e mm'hascasato, o nir' iffo , se non me

torna l'orletta ne lo scioscio. parte .

S C E.
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S C E IN A V I,

Loran, e Giufina .

Lo. H bella Giovane :

Giu. Che volete ?

Lo. Sietevoi dell'Alpi ?

Giu, Perche ?

Lo. Perchè anch' ioson di quel vicinato .

Giu. Eda quanto tempo mancate da colà?

Lo. Saranno otto, in dieci anni .

Giu. Avete mai cola sentito nominar Laura Ro

spiglioni ?

Lo. Se l'ho intesa nominare ! ci ho parlato, be

vuto, e mangiato; è voftra parente,o amica?

iu. No , era amica di mia Madre ( diciamo

così. )

Lo. Sotutto di quefta casa : avea Laura due Figli

maschi .

Gin. Edunafemina (che son io . )

Lo. No,perdonatemi ; lafemina nonl'era Figlia.

Giu... Noi l'era Figlia? (Numi e che sento ! )

Lo. Non Signora non l'era Figlia; era Figlia -

quella Fanciulla di cui non misovviene il no

11lC - - - -

Giu. (Buon perme . )

Lo. Di Dorodea Sorella di Laura; cioè Dorodea

fi chiamava prima, ora fi fa chiamare Madama

Pret .

Giu. (Stelle, e che orrore ! dunque Madama Pret

è la Madre mia ! ) ma perchè fi ha mutato il

nome ?

Lo. Orvi dirò. Coftei fin ora ha avutotre o quat

tro mariti, senzasposarne neffuno; per correr

dietro adun suo amante, lasciò quefta Fanciul

la, di cui parliamo, a Laura sua Sorella , e

quefta la trattava peggio di un cane 
Giu.i le
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Giu. ( Dillo a me .)

Lo. Veniamo a noi cara la mia Giuftina . . .

Giu. Rispondetea me: fta più con Laura quefta

Figliola ? (fingiamo perscoprire .. )

Lo. Oibò, intefi che fuggì, ne se ne seppe più

novella .

Giu. E la Madre, ch'è Madama Pret, non se ne

prende penfiero ?

Lo. Se se ne curaffe , non l'averebbe lasciata scal

za, e nuda in mano a quella razza di cani . . .

oh se sapefte quefta Madama Pretquantoè diffo

luta , scelerata, infame ! Quefta fino dalla sua

gioventù se ne fuggì con un Villano, morì

quefto (ed il Cielo sa come), esubito fi diede

in braccio ad un altro amante,e fece la mento

vata Fanciulla; ftufa del secondo invischiò all'

amorsuoun Signor di Soabe, Figlio di un »

Mercante Olandese, ma prima lasciò alla So

rella Laura l'innocentebambina , che averpo

teva due anni .

Giu. Ma perchè la lasciò?

Lo. Quanto fiete buona, era un gravoso impac

cio a suoi disonefti amori quella povera Figlia .

Giu. (Cheseppi ! )

Lo. Con queftòSignor di Soabe venne quì in Pa

rigi , e sfoggiando alla disperata, cominciò a

farfi chiamare Madama Pret, ma in Parigi nem

meno durò, ritornò afuggire verso l'Italia con

detto Soabe . . . . . . e corre adeffoun'altra bel

la notizia .

Giu. E qual'è?

Lo. Che l'abbia fatto affaffinare per goderfi un'

altro piùfresco: la Corte la và cercando, e ,

se le cade in mano, lascierà sopra trè legni la

vita infame .. . . E chipotrebbe narrare, e chi

mai credere, quante case ha rovinate, quanti

Uonnini ha traditi ; quante scelleratezze ha

conmeffe; bafta dire che delle sue diffolutezze

Tom. 1. La Conteff. I n'è
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n”è piena l'Italia, e Parigi. -  

Giu. (E queftaè laMadre mia ! )  
Lo. Udifté tutto.

Giu. (E come non moro !

l
Lo. Leviamo quefti inutili discorfi. Voi mi pia

cete affai , pervoi che non farei.

Giu. Olà come fi parla ! 
Lo. Sentite .

 

Giu. Scoftati ! oh ardire .

Lo. Non miguardate con quefta livrea, sonUo

mo che poffo farvi ricca ,

Giu, E chi sei ?

Lo. Sono Loran .

Giu. Loran ! oh Dio ! tu sei Loran ! Fuggi da

me; se ci vede la Conteffina miseri noi ! Va

figlio mio, va pe'fatti tuoi .

Lo. E'vero :ella ( ma refti fra di noi) ella mi tie

geloso, ma ioper voi lascierei dieci com'

Cl12 e

Giu. Va , potrebbe uscire .

Lo. Sì cor mio, èprudente il timore, poi par

leremo . Addio . parte ,

S C E N A V I I,

Giufina, e poi Madama Pret follecita.

Giu.

N
Umi Eterni del Cielo, e qual fulmine

è quefto per mè ! dunque io son Fi

glia di unaMadre sì scellerata ! sì diffoluta ! sì

empia ! che lascierà, se cade in man della »

Giuftizia,sopraun infame patibolo lavita ! ...

misera ne ! Eila fu dunque del Figlio diSoabe

l'affaffina ! . . . .. .Oh Dio ! e qual'atroce do

lore è quefto peruna Figlia innocente ! Mada

ma Pret mia Madre ! o ne disperata !! e qual

funefto orrore l'anima mi circonda ! . . . . Al

meno Cieli pietofi, almeno fate, che
"

gon

Cild

\ 

--- -----------------
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effa incontri gli occhi miei, per pietà ve lo

chiedo; da me persempre tenetela lontana . . .

chi entra ?
qual

sollecito calpeftio ! 

Mad. Figliola ? la Principeffa dov'è .

follecita, e timorofa.

Giu, Chi fiete ?

Mad. La Principeffa dov'è?

Giu, Chiusa nel suo Gabinetto con la Figlia

Voi tremate ! voi sudate ! perchè ; chevi è ac
caduto?

Mad. Ditele, che le devo parlare in queftopun
tO .

Giu. Ma chi fiete ?

Mad. Sono Madama Pret.

Giu. (Cieli e che sento ! )Voi Madama Pret !

forprefa all'ultimo fegno, e fi arretra.
Mad. Eche avete sentito il diavolo, che vi sco

ftate ?

Giu. ( Non reggo !

Mad. Vado

)

Giu. Fermatevi , senza imbasciata, nonè dover

che paffiate .

Mad. Poffo prendermi quefta confidenza, io ho

dato latte a sua Figlia .

Giu. Favoritemi ; già finchè aprono andar non

potete ? avete voi Figli ?

ZMad. Cara

gzza
n'ebbi unasola ,

Giu, E dov'è 

Mad. Valla a trovare;la lasciai ad una mia Sorella

chiamata Laura, che fà nell'Alpi .

Giu. E come nome avea?

AMad. Rofimene; maquando la lasciai , diffi che

l'aveffero mutato nome .

Giu. Perchè ?
-

AMad. Hanno aperto, vado : Eccellenza vengoa
Voi ,

parte .

Giu. Ecco mia Madre ! che dubitarne, io son »,

sua Figlia ! Rofimene soleva ancor Lau

2, ra
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ra chiamarmi . . . . . . che neraSorte ! che trifta

Madre ! che colpo terribile,e funefto ! dunque

Figlia son io di non legitimo matrimonio ! o

vergogna ! o spavento ! o eterna infamia ! . ..

E ardisco ancora pretendere sopra il Marchese

di Brianville ? potrebbe più sposarmi , ancor

chefi vinceffero tutti gli altri oftacoli? . . ... .

barbare ftelle ! mi volete dunque sempre da

nuovo, e maggior dolore oppreffa ? Son io

dunque dell' ira voftra il solo miserabile oget

to? . . . ... . . che farò ? . . . . . m'ha asegno

tale sorpresa lo ftrano, ed impensato avveni

mento, che mi ha tolto parte del senno ! . . . .

Ah Marchese ! Ah Figlio ! Ah Madre! Ah di

sperata Giuftina ! parte.

S -C E IN A V I I I,

Principeffa Eularia, e Madama Pret,

indi la Conteffina .

Eu. Ome in Parigi ? come quì? Ah Mada

ma, e qual maligna Stella quì vi con

duce ! la Corte fa di voi premurose ricerche .

Loso mi crede l'affaffina del Giovin Soa

C ,

Eu. E non lofiete ?

AMad. Fu egli ucciso . . .

Eu. Quando con voi fuggì.

Mad. Ma non da un mio Amante, e col nnio

consenso comefi diffe .

Eu. Il Cielo sa la verità ,

Mad. Così è .

Eu. Ah Madama , la voftra vita così libertina , e

l'indegnavoftra mal regolata condotta, mi fa

arroffire di proteggervi apertamente; oltre che

ogni impegnata protezione sarebbe inutile ,

quando i delitti sono cosìgravi , ed

enniQ
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Se cadete in mano della Giuftizia (che il o
non voglia) misera voi. - - - -

Mad. Eccellenza pietà di me, eccomi a voftri

piedi . s'inginocchia.  

En. Alzatevi; ecco dove vi han ridotta le colpe ;

Mpenseròfarvi secretamente fuggire fra poche ore

da Parigi; mal facefte Madama a venir quì ,

dove fiete tanto ricercata.  

ad. E chi credeva, che in ne cadeffe iI sospet

to della morte diSoabe?
---- 

Eu. Pensate a morirbene, se mal fin'ora vivefte .

Mad. Il defiderio di vedere la Conteffina , alla ,

quale diedi latte, mi ha fatto ritornare in Pa
1T191 e

se sapefte che amarezze mi da sovente !

non ha la terra Figlia più disubbidiente, e tri
dl e

Mad. (Chrimorso ! )

Eu. Oh quantoèvero, che tal'ora col latte iftes

SO miano i Figli i difetti delle Nudrici . . .
Eccola .

 

 

Co. Dov'è Giuftina? sdegnata e fiera.

Eu. Perchè voi la cercate ? perchè così di furore

accesa ?  

Co. Lo saprete quando le avrò paffato il cuore.

- - vuol partire.  

Eu. Sentite? . . . .  

Mad. Conteffina? “ 

Co. Sfacciata ! voglio impararle a trattar con»

Dame,Villana, finta , ippocrita, malvaggia.
Eu. Ma cos'ha fatto?  -

AMad. Qual'è l'offesa? . 

Co. Più di mezz' ora ha parlato con Loran secre

tamente ; cercò tirarlo alla rete la sfacciata :

non ancoraè entrata in casa noftra, e cerca se

durre la gioventù, che ciserve.,

-

Eu. Chi ve l'ha detto?  

Mad. Non credete tutto Conteffina. 
c

-

 0,

C  

- - - -
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Co. L'ha detto chi mentir nonpoteva, anche il

Marchese Brianville cercò la scaltra invischiare

all'anorsuo, mi avvidi pur
troppo

di certe ,

occhiate furtive . ... . . malnata ! o parta da

casa mia, o non vedrà il nuovo
giorno

Eu. Ah Figlia tuvuoi farmi morire

Co. Ho la benda sugli occhi, o parta, o farò

cose da disperata;è che pretende ella da Loran?

Eu. Equal'impegno avete voi per lui?

 

Giufina, e detti,e poi Paggio.

Glu. Ccellenza . . .
-

Co. a A ribalda ! fe le cvventa.

Eu. Conteffina rispettatemi qualsono, indietro,

non toccate Giuftina .

Mad. CaraSignorina calmate lo sdegno .

Co. Lo calmerò quando le avròpaffato il cuore .

Giu. Misera me ! che feci !
-

Co.Svergognata; che vuoitu da Loran ?

Giu. Nientè.

Co. Eperchè diavolo li vai appreffo? nonloguar

darpiù infaccia, che ti cavogl'occhi .

Mad. Ma Coriteffina via calmate la collera , al

meno a mio rifleffo, guardatemi, son io che

priego . . .
-

 

Co. Eh non sapete cara Madama, che arte ha co

ftei, finge svenimenti, affetta modeftia, par

la piano, e fa bene il fatto suo .

Pa. Eccellenza il Marchese Brianville, e già scar

rozzato nel cortile, ed ora fta persalire.

Co. E chevuole da me quefto Diavolo tormenta

tore?  parte. -

Eu. Sentite ? risolverò da chi sono. Madama -

Pret serratevi in quella fanza, va tu ancora

Giuftina . parte 

Mad.
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Mad. Vado, vieni ragazza . emrg , , , 

Gin. Chi 'l crederìa! peno di far vicino alla Ma

dre ! e come in suo favore in me non parla ..

vaper entrare, il Marthefe la ebiama a tempo.

S C E N A X.

Marchefe Brianville, e detta, indi Loran.

Mar, Iuftina ? sei sola ? dì ? risolvefti,  

Giu, Si, attendimi , verrò .

ed entra dov'è entrata Madama , 

Mar. Che laberinti ! che disordini sono in que

fta Corte ! Povera Principeffa !! Se è vero quel

che detto mièftato , merita Loran una spada

nel cuore . . . . . Oh ardire ! o scelleraggine ! o

tradimento ! sedurre il cuore diuna donzella

dama ! un viliffimo Servo aspirare tant' oltre !

impazzisco nol credo ancora, parmi impos

fibile, ch' effer poffa a segno

un Uomo . Ah! chi sa ? temogran cose ! Non

è che mi spiace averpoi rivale unUomsìvile,

già amo a segno la Conteffina, che la cederei

anco al diavolo; ma mi dispiace vederda un

traditore, involare la pace ad una Principeffa fi

buona . Forse da fi torbida sorgente derivano i

difetti della Conteffina . . . . . Stelle ! io perdo

il senno ! Un Lacchè . .. . . Eccolo

appunto
5

Loran Loran ?  

Lo. Eccellenza che volete ? . .

Mar. Dov'è la Conteffina ?  

Lo. E a me lo domandate ? io nonson Paggio,
nol so  

e vuoi partire . . . . . .

Mar. Senti Loran . --

Lo. Dite prefto, hò che fare .  

Mar. Cgni momento ftai d'intorno alla Contesa

fina , ed or non sai dov'è ?  

Lo. Se li sono sempre d'appreffo,è segno, che le

piace comandarmi . Mar,

- , 
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Mar. Loran pensa chi sei .  

torbido e minacciofo.

Lo.. Eccellenza parlate mifterioso!

Mar. Loran pensa chi sei .

batte colla mano fulla fpalla di Loran fiero, e

minacciofo .

Lo. Sono chi sono.

Mar. Se un sospetto fi avvera, se un sospetto fi

avvera, misero te .

Lo. Sempre che non fi avvera avervi rubato nulla.

Mar. Temerario ! rubi la pace, la ftima , ad 

un'illnftre
famiglia . Loran ? e son tre volte,

ricordati chi sei :trema con le Dametrattando.

Lo. E con quale autorità V. E. mi parla così? io
servo la Conteffina.

Mar. Parla come devi ribaldo ,

Lo. In quefta cosa voi non entrate.

Mar. Se ardisci più rispondere ti fracaffo la tefta.

Lo. Prima di farlo ci penserà V. E.

Mar. Viva il Cielo impara a parlar con Cavalie

ri. l'alza il bafone fopra.

Ro. A ne ! Signor Marchese indietro .

S C E N A - X I,

Principeffa Eularia, Conteffina , detti,

indi il Maefiro di Cafa .

Eu, He rumori ! alto Signor Marchese ,

Co. Contro Loran ! oftelle in Casa mia ba

ftonare Loran !

Eu. Marchese? e la voftra prudenza?

Mar. Perdonatemi o Principeffa, i primi moti

non sono noftri , chi di sè fteffo può compro

merterfi , quando avvampa di sdegno?Ma sap
- 

piate, che coftui è un traditore, tende a rovi

I12TV1 -  

Co. E non tal franchezza lo afferite ! qual tradi

 . 1IlCIl
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mento avete in lui scoperto? fiera affai.

Mar. Dispensatemi o Conteffina, bafta così : e

coftui un traditeore .

Co. E'un Giovine onorato, mentite .

AMar. Da voi ,parte purtroppo interreffata,sof

fro una mentita, ma sarebbe ad altri coftato la

V1ta ,

Co. Altri non averebbe sofferto l'ingiufta accusa,

e lavita forse sarebbe coftata a voi .

Lo. Soffro tutto Eccellenza perchè. .. . . .

Eu. (Oprifi una volta da chi sono . )Taci vil

Servo, deponi la livrea , e parti in quefto no

mento daCasa mia .

Co, Perchè ?

Eu. Così mi piace .

Co. Prima anderà la casa per aria, che io soffrirò

quefto torto .

Eu. La casa non fi partirà dal suo fito, e Loran

- in quefto punto uscirà dal mio servizio . Mae

ftro di Casa ?

Ma. Eccellenza ?

Eu. Loranè licenziato, fate che parta .

Ma. Sarà servita V. E.Uscite . a Loran.

Co. Come ! Loranè offeso, efi licenzia di più!

perchè?

Eu. Dell'oprarmio non rendo ragione alla Figlia,

eseguite . al mafiro di cafa .

Ma. Uscite. a Loran come fopra.

Co. Aspetta vecchio succido . Loran serve me,e

11OIl VO1 ,
-

Eu. Ed io ho sopravoi, e lui l'autorità : esci di

quì . a Loran . 

Ma. Uscite ; pare che flammo a la rota criminale

de Napoli, uscite ,

Lo. Ma almeno . . .
 

Fu.Taci malnato : parti . sdegnata affai.

Lo. E bene anderò, ma lapartenza mia sarà fata

le apiù d'uno . parte ,

Co,
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Co. Senti Loran ? chiamandolo .

Eu. Sentite a me . alla Figlia .

Ma. Sentitevoftra Madre che vigenerò .

alla Conteffina .

Co. Qal Madre ! non conosco neffuno .

Eu. Me non conosci ! prendi .
-

le dà uno fchiaffo .

Ma. (Mmalora ! le diede una sfrittòla ! )

Co. A me!
-

Mar, Prevedo rovine !

Co. A meuno schiaffo !

Mar. La mano della Madre non offende .

Co. Ve ne pentirete,vi cofterà un mar di pianto;

senza che lo preceda il lampo sentirete il tuo

11O ,
minacciando, e fiera affai parte .

Eu. Soccorretemi ! sento man . . . carmi ! fiede.

Mar. Principeffa !

Ma. Leviene un occidentale !

Mar. Odorate quefto spirito di meliffa.Ah quan

tovi compatisco ! la voftra Casa fà per rovi

112ITC , e 

Ma. Io lo diffi, che aveva fatto lefione, bisogna

farla seppontare, che nce ne volimmoscenne

re nchiummo . -

Mar. Lavoftra ftima è in gran pericolo aprite»

gl'occhi o Principeffa .

Ma. Si no revene , commevo raprì l'uocchie pre

vita de lo Marchese?

Mar. Zittovoi ; sapete di che parlo (al Maestro

di Cafa). Cgn'unoparla perchèvede.

alla Principeffa. 

Ma. Anzi no; Ogn'uno parla , perchè ha lin

gua; vi son tanti che vedono, e son muti .

Mar. Partite da quìVecchio scimunito .

Ma. (Fuss'acciso te e mammeta : iffo parla da

palo mperteca e pò se nzorfa . ) parte -

AMar. Comevi sentite ?

Eu. Caro Marchese male.

Mar.
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Mar. Vigilate o Principeffa, l'onorvoftro è infi

diato . . .. . . Loran (sappiatelo)ama la Con

teffina : e la Conteffina ama . . . .

Eu. Tacete per pietà, tacete; che volete farmi

morire .

Mar. Ebene io tacerò; il tempo poi dirà delle

gran cose .

Eu. E'cattiva,è altera, è diffubidiente , maè

Dama alfine .

Mar. Qual' ora tratta così male la Madre, e non

-

cura il suo decoro , ella di Dama ha solo il no
-

Eu. Addio Marchese (s'alza)vo a buttarmi sui

letto .

Mar. Comandate servitù . offerendoli il braccio .

Eu. Obbligata chiamerò le cameriere.

Mar. Mi ritiro, è fatto notte .

Eu. Nascondete se mi annate tutto l'accaduto al

Principevoftro Padre.

Mar. Nulla saprà da me.
Eu. Arivederci ,

Mar. Addio . - partano.

S C E N A XII.

Conteffina, e Loran da parte oppofie.

Co. Oran ?  

Lv. Conteffina? guardigni e folleciti.

Co. Dove vai ?

Lo. Nolso, addio; chi sa se piu ci rivedremo .
- - - - inge paffione -

Co. Senti :

get fi

Lo. Dite :

Co. Quefta notte ti attendo nelgiardino,
Lo. L'ora ? 

Co. Oltrepaffata la mezza notte,

Lo, Verrò , “
-

-

-

Co,
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Co. Prendi, in quefta borza vi son trecento zec

chini , chi sa che può occorrerti . . .

Lo. Voi mi credete Loran , e non il ConteAlba

no, se pensate aver iobisogno . . . . .

Cc. So che non hai bisogno, ma , so ancora che

sei lontano da tuoi , e da nemici affediato ,

prendila se m'ami.  

Lo. E bene ubbidisco ? addio mio cuore .

Co. Addio .

Lo. Ricordatevi che avvampo pervoi .

Co. Etu ricordati che io moroperte . parte .

Lo. Che Pazza !
parte .

s C E N A XIII.

Mafiro di cafa, e poi Paggio.

Ma. Ecà ? efa allummà ch'aspiette la car

rozza; lo bì ch'è scuro, (parlando

dentro) fa allummà lo quarto . .. . . .viene ccà

non fuì, fiente fuss' acciso te, e mammeta,

fiente ccà. vedendo il Paggio . 

Pa. Chevolete ?

-

Ma. Comme ! io te dico porta l' orletta alla mia

Signora, cioè Babet, diavolosguarcialo; e tu

la puorti mmana a la Principeffa .

Pa. La Principeffa è la voftra Signora .

Ma. Auh ! na virgola dell'Uommene; ha da fa

specia a na lettera majuscola ! Viene ccà fam

ne capace : po dice cauno è mpiso . Comme?

io voleva mandarl' orletta aS. E., acciò se ne

aveffe fatto due camiscie ? dì? che te pare ? se

neposcennere? 
- 

Pa. A tanto nonpensai. lumi in fcena -

Ma. Ebatornamello , dammela robba mia . 

Pa. Che? l' orlettaè mia, me l'ha data la Prin

cipeffa .  

Ma. Ma lo patrone retto sonch' io .

P- d'a
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Pa. L' orletta è mia, e già niaMadre l'hapofta

in opra .

ZMa. mbe, a Babetche nnnalora le manno ?

Pa. Pensateci voi .

Ma. Siente ccà;già che lo diavolo nguisa de Pag

gio meperseguita cagliammo .
--

Pa. Cosavuol dire cagliammo .

Ma. Vo dicere ammafarammo .
- - -

Pa. Ammafarannnno !

Ma. Facimmo ponte e paffe , non ne parlammo

chiù : manco aje caputo .

Pa. Ho capito . .

Ma. Almeno fammi del bene se m' hai fatto del

male.

Pa. Crquefto sì, emenderò l' errore, comanda

temi .
- 

Ma. Io amo Babet(come ti diffi) ella nolsà, e

mi sbusciò .

Pa. Sbusciò ! queftaè parola latina ? ogreca?

Ma. E' latina ; Sbuscio sbuscias sbusciavi sbu

sciatumftà per spertosare, edeffe spertesato .

Pa. Ma nel dizzionario nonviè .

Ma. Diavolo fallo fà zitto ; m'incappò.

Pa. Con qualche laccio?

Ma. Co lo cancaro che te roseca ; m' innam

morò .

Pa. Cra intendo . V”innammorò, non sbusciò,

incappò.

Ma. Sientetillo comm'èfitto ! auto che acqua me

nuta . Ella non sa che io l'amo, diglielo tu,e

dille ancora chi sono, ca sa quanto fà no poco

de prevenzione; cioè dì la verità ; dille che so

no il Maeftro di Casa; che la Signora mi vò

nobene grande, e mi ftima ; che a me ha fe

datotutto, rendite, entrate, negozj , liti et

fic de fingulis, in somma dille di me tutto

quello che sai .

Pa. Bene , dirò di voi, tutto quello che

le
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Ma. Sì .

Pa. Lasciate fare a me?

Ma. Io tra tanto . . .. . oh eccotella a tiempo,

a tiempo . Va core mio, dà fuoco .

Pa. Io mi metto in paura !

Ma. De che te miette paura ?

Pa. Di darfoco .

Ma. Auh mmalora! e leva le pazzie : va gioja

mia , parla nfavore mio, e po laffate servì,

pezzotte a battaglione . Io tra tanto vò a dare

certi ordini in Sala; a te non manca giudizio 

quando l' hai bona informaggiata . . .

P'a. Con cascio parmeggiano, e provola grat

tata ,
-

Ma. Co lo diavolo che tepiglia; dirvolli quan

l' hai bona bona imbottonata . . .

Pa. Con uva paffa , pignoli e prugna secche -

Ma. Co la pepitola che t' afferra ; mo jetto no

butto de sango; voglio dire quando l'hai parlato

in favormio, capiscifti ?

Pa. Capisciò (veh che parlare Ebraico !)

Ma. Mote chiavo no nnaccaro, e me nevad' a

mmalora.

Pa. Amè !

M1. Mafi sei insoffribbile;io mo schiatto : quan

no hai fatto il letto avanti .

Pa. Lafo coricare :

Ma. Tu che mmalora tiene mmocca? o te chiavo

na foca ncanna !

Pa. Come?vi ho da servire; ho da informaggia

re, fare il letto avanti , e mi beftemmiate.

Ma. Mafi chella mo arriva: e tu me vuòzuca

fitto, fitto, e che so de vreccia ? è deftino mio,

che quanno aggio daparlà cotico aggio da su

da na cammisa ? e agge caretà Figlio bello, io

songo corporente, che mevuòfa chiavà de faccia

nterra? Sient' a me, quanno hai detto di me

tutto quello che sai , fammeun zennarello » ca
111C
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me ne vengo sciuve sciuvè.

Pa. Cosà vuol dire sciuve sciuvè ?

Ma. Sientetillo fientetillo .
-

Pa. Bene, dirò di voi tutto quello che sò? -

Ma. Sì ! -

Pa. E quello cheho inteso dire divoi, pure lo

dico?

Mu. Sicuro .

Pa. Tale quale? o vi aggiungo del mio?

Ma. Efi nce miette na cosella de chiù non faje

male, quanno setratta d'ajutà navarca, è le

ceto tutto ,fa tu core mio, mefido de te.(Te

vengano cancaroprieno .) parte -

S C E N A XIV.

Babet, Paggio , e poi di nuovo Mafiro di Cafa.

Pa.

S
Aprò io quel che mi fare, io per lui ho

ancora le mani roffe cercherò farli dispet

to . ... ecco Babet! cara la mia Foraftiera non

andate sola di notte, non tutte le cameresono

illumminate; il mondo ètrifto .

Ba. Unadonna onorata puòfare in mezzo adun

Esercito , Chi è colui che parlava con voi .

Pa. E' il noftro M. di casa .

Ba. Evecchio .

Pa. E'vecchio, vecchiffimo, schifoso, patisce

di mal di petto , sputa sangue, ha due rettorj

allegambe, non fi regge in piedi , trema,po

covede , e sente , e vuol fare l'amore.

Ba. Quefto è unpazzo .

Pa. E' un trifto, fà sempre in medicamenti dal

prino, fin all'ultimo dell'anno .

Ba. Ma tiene denari ?
-

Pa. Ne dovrebbe avere perchèè un ladro , un

Usurajo diprima claffe, ma il diavolo fi prende

quanto usura, e ladroneggia : promette di es
SCT
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ser marito a tutte le Zitelle, e poi le pianta .

Ba. Efin ora nonèftato ucciso.

Pa. No li mancherà. Non vi ègiorno che non

vengono in Sala a domandarlo mezzani, e cre

ditori ; tarda i pagamenti agli operarj, non pa

ga a nefluno, truffa a tutti. Non è un mese

che uscì di prigione a rifleffo della Principeffa,

altrimenti sarebbe morto colà .

Ba. E che fece ?

Pa. Mille cose illecite, ed infami . E'un falsa

rio,un imbroglione,untrifto; per carità sal

vatevi ; ha il miele ne'labbri, ed il fiele nel cuo

re: peròè conosciuto,perchè qui tutti gli dan

no la beffa, neffuno lo ftima; per le piazze li

fan delle fischiate ; fi è resofavòla, e gioco di

tutta Parigi .. . . . ohson chiamato, vado, da

tenni licenza . -

Ba. Va caro Figlio, va .

Ma. ( Dicefti .) 

Pa. (Sìtutto .) piano tra di loro.

Ma. (Faceti il letto avanti . )

Pa. (Sì, andatevi a coricare .)

Ma. (Benedetto ; te ; prendi , comprati i dol
--- ---

ci . )

Pa, (Obligato aV. S.; vuoi farfresco .) parte .

S C E N A X V,

Babet, e Mastrodi Cafa .

Ma. Ara la mia Babet. 

B. Scoftatevi , che volete dame ?

Ma. Amore mia DeaVernia.

Ba. Matto maledetto alla larga, vi conosco .

Ma. (Non saprà che io sono il Maftro di casa di

cui il Paggio le parlò) Io sono il M. di casa .

Ba. Vi conosco, e perciò da me lontano cento le

ghe .
to

Ma.
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ZMa. (Vi comme fta aspra e l'aggio fatt'antece

pà chisongo ! efi venev' a buono a buono era

acciso cierto .)Cara perchè cosi foreftica; io vi

amo, voifiete la mia dolce speranza . .

Ba. (Ecco il miele ne' labri .) Lasciatemi in pa

ce, andate pe'fatti voftri .

Ma. (Chefto che mmalora e !) Perchè tanto adi.

rata; cara fiamma di queito cuore.

Ba. Ti conosco mal' erba .  

Ma. Diffe il sedicino all'Ardica .

Ba. Scoftatevi vecchioschifoso, lo dirò a S. E.,

e che più sperate dalle Donne che le correte

appreffo ? Avete dolor di petto , due rettorj

alle gambe , buttate sangue, non vi reggete,

poco sentite, e vedete, e con un
opedale

di

mali indoffo ardite parlarmi di amore -

Ma. Iotengo tutti fi mali !

Ba. Sì, badate a voi , altro che far l'amore, e

se un mese indietro uscifte dal Carcere , non

averete sempre la Principeffa in favorvoftro. I

rei , gl'infami , i traditori , unavolta fi proteg

gono, ma poi fi conoscono , e fi mandano al

diavolo

Ma. Eperchè fuje carcerato?

Ba. E a me lo domandate ? domandatelo alle vo

ftre falfita , alle voftre usure, a voftri debiti,

Ma. E chi t'ha ditto fto pocorillo de fattc ,

mieje ?

Ba. Chi mentirnon poteva, una bocca innocen

te, un cuore senza malizia.

Ma. O mmalora! il Paggio ?

Ba. Il Paggio . parte e

Tom.I., La Conteff K S C 8
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Mafiro diCafa, Conteffina, e pci Paggio

 di nuovo . -

Ma, Mar'iffoè muorto , ne lo scioscio,a

me fto carizzo ! pofte, ncop'a pofte !

me ne vogliovevere lo sango .

Cc,

c
è quefto gridare? ove fi fa in campa

ma 

Mfa. Eccellenza perdonatemisonfuor'uscito, mo

moro ! 

Co, Perchè ,
-

Ma. Il Paggio piccolo sappiate V. E. che non è

Uomo , 

Co, E chi è?

M. E'un demoneumanato , s'ha chiavato ia te

fta de me fajettare no butto de sango : me »

coffea, me maltratta , me fa pofte de truono;

Ah Signora Conteffina per quanto amate chi

vi fta nel cuore abbiate pietà di me, al fine vi

ho cresciuta bamboccia, fta di bene, che un

Smeuzillo m'ha da far piangere co tante de la

grime
giunge

Co. E che vorrefti

Ma, Mannatennillo , che il Cielo vi facciafelice,

e improficar vi pozza, anzi vi pozza guardar

cento anni colui che volete bene .

Co. Dicefti per colui che amo? fiafatto .

Mu, C) bene mio !

Co. Licenziate il Paggio in quefto momento. 

Ma. Punzzefa bona: me voglio fa schiatto fi se

rompe lo cuollo,

Co. Che lasci la livrea, e parta di casa adeffo.

Ma, E la Principeffa che dirà ?

Co, Ella è nel letto, lo saprà domani .

Ma, Vocca saporita , , , eccolo cca a tiempo , a
tler

---------- ------------------
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tiempo, favoresca Signor Paggio, favoresca

Pa. Eccomi , che comandate ?

Ma. (Comme fta frisco .)TevoS. E. (Sientete

fta mbommata ,)

piano al Paggio.

Co, Io ti licenzio, lascia la livrea , e parti .

Ma. O chegufto ! o che gufto !

Pa. Eccellenza, e perchè?

Cc. Così mi piace, ecco il perchè: impara a ri

spettare chi è di te maggiore per merito, per

grado, eper etade.

Ma. Cheson io, mparatello; oh comm'èdoce fto

DOCO a

p Bene, ma io houn biglietto da darvi .

Ma. Arrecommandazione ; annettatenne il pre
ter1tO ,

Chi manda

IPa. Qua lo dice ; leggetelo .

Co.

gg

Pa. Eccolo. dà un biglietto allaConteffina .
Co. Vediamo -

l' apre .

Ma. Vuò fa bello co tutto lo viglietto; sfrat

domum ifte tanquamomodisculo,ah ah

2Il 2 a

Co. Leggiamo . legge.

, Eccellenza vi raccomando il Paggio piccolo,

, proteggetelo,ftante viene perseguitato a tor

, to dal Maftro di Casa, che voleva servirfi di

, lui per mezzanello a suoi pazzi amori;ve

, lo raccomanda di cuore ilvoftro servo. Lo

Ma, Loran !

Co. Loran mi scrive ! biglietto di Loran mio!

(allegra)e lui dove fta?

Ma. ( Bona notte a tutte, mo me ne manna a

me!)

Pa. Stava poc'anzi nella sua camera, fi hapreso

il baullo, e fi è partito di casa .
-

K a Go,
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 - - - - -

Co. Ch caro foglio .

Pa. Sentitifta mbommata . -

piano al Macfiro di Cafa.

Co. Etuvecchio schifosose non rispetti il Pag

gio misero te ! ti fo trovare ucciso nel proprio

tuo letto .

Ma. obbligato
a V. E.,e il Paggio non sfratta

1ll 

C. Sfratterai tu Afinaccio, se non impari a ri

spettarlo .

Pa. Che son io, imparate; oh com'è dolce que

fto poco. deridendolo.-

Co. Biglietto di Loran ! oh che gioja ! vieni me

CO - al l'aggio.

Pa. Vengo,

Co. Prendi , comprati i dolci.

da monete d'oro al Paggio, e parte ,

Pa. Signor Maeftro di casa, mi ha dato due zec

chimiuh uhuh . parte atpreffo .

Ma. Addòfongo? dormo, o to scetato? io mo

schiatto, tremmo pe la bile, che m'èsuccieffo!

noguaglione ! auh ! so mpazzuto ! so despera

to; so muorto; Pagge, quanto voglio dì co

fta parola Schitto Pagge pòdicere,e pò

spiegare chebò dì Pagge. -

 s c E
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- - - - - - - - - - - - - --------------

 
-

-

-

S C E N A XVII.

Giardino con dueviali separati, porta chiusa a

deftra per cui fi esce nella Campagna, altra por

ta a deftra per cui fi ascende al Palazzo, e

suoi appartamenti; nel fondo del viale

finiftro,piccola scala a caracò, che

va a terminare nel Gabinetto

della Conteffina ...

Giufina, poi Loran, Conteffina, e Marchese,

da varie parti. 

Giufina dalla porta a defra del Palazzo.

cE
Ccomi nel giardino; me infelice! qual

freddo gelo mi scorre per levene . . . .

sudo,tremo, non reggo!Che funefto filenzio

che tetro orrore ! che incerte vie ! Altro non

odo che il susurrar del vento , che il mormorìo

delfonte, che il baffo canto de'notturni augel

li ! Sento, oparmi sentire che alcun fi appreffi.

No; m'ingannai . Perchè quì mi vuole il Mar

chese ? che mai dirmi vorrà . . . . . ah quafi mi

pento d' effere fin quì giunta ! quì l' attenderò,

in suofavore quale scusa addurrà ? Empio, sa

crilego, infedele . (9uì

f
vede aprir la porta

del Gabinetto, e calare dal caracò la Conteffina,

che pian piano a lento viene avanti .)Ma

chi fi appreffa ! sento un lento calpeftio a fini

ftra ! mi ritiro , udiam chi fia .

fi ritira a defra.

Conteffina pian piano fi fa avanti, e dice piano .

Co. ( Parmi di udirvoci sommeffe ! sarà Loran .)
Chi è là ? forte .

Giu. (Che sento ! quì la Conteffina ! oh Dio !

dubito di qualche inganno ! misera me se sono

scoperta !) Co.
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Co. (Oibò m'inganna il desìo; mi ritiro; quan

to tarda Loran ) . 

fi ritira a e più non fivede.

Giu. Quì la Conteffina ! ed in queft'ora! o felle

foffe tutta apparenza l'odio che finge col Mar

chese ! Si amaffero in secreto, e fi ödiaffero in

publico o qual confufione mi sorprende pa

gherei la metà del sangue, e foffi
miaftan

za! che farò ? il pentimentoè tardo ... oimè,

chi fi avvicina .  

- Loran dalla parte finifra che va alla campagna -

Lo. Conteffimia . . in voce baffa,

Giu. (Ecco il Marchese; . . .. e cerca la

Conteffina ? misera me,sontradita! quì lo scel

lerato viene a notturni congreffi con la Con

teffina .)
-

Lo, Idol mio ? dove fiete? Conteffina. 

Gin. (Ahscellerato ! e perchè qui invitarmi ! ah

sì; perfarfi giuoco di me) Chi è là .

Lo. Eccomi avoi Conteffina adorata .

Giu. Va trova la tua Giùftina, io non son quella,

 con voce baffa fingendo .

Lo. Mi meraviglio di voi , Giuftina èuna vil Ser

va, ed io son Cavaliere, invano ella arde per

me d'amore.

-

Giu. (Oh nera infedeltà .)

Lo, Purvi trovai . fi trovano vicini ,

Giu. (Sì; mora ilfellone ,)

-

Lo. Quì dove altre volte mi concedetel'onore de'

voftri ampleffi , ritorno sospirato Idol mio .

la prende a mano.

Giu. (Onortradito tu reggi il colpo .)

cava dalpetto un file .

Lo. Un dolce pegno. . . .
Giu. Mori anima rea (lo ferife.) impara se più

vita ti refa . fugge a finifra i

Lo. Oiinè ! son ferito e chi miferì? fu la Con

teffina? la Principeffa ? il Marchese? o altro
-

1gno
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ignoto nemico? Oh Dio, che fose grido son
scoperto, edè peggio , , , di caldo sangue mi

sento il bracciobagnato !! oh ftelle che confu

fionefunefta! fuggafi , , , , e senza saper chi mi

ha ferito . . . . ah no . . . mase reftomi espone

o a nuovi colpi, ed il braccio intanto invalido

o sento a trattar l' armi. . . . cresce il dolore,

il sangue abbonda fuggafi nell' aperta campa

gna, facciafi almeno vifitar la ferita

efce nella campagna  

- Marihefe a destra » ''i -

Mar. Eccomi nel giardino, la mia cara Giuftina

quì dovrebbe aspettarmi; a'piedi suoi ditò le

mie discolpe  - 

 

Conteffina di nuovo dal viale finistro , . . .

Co.Che dubitarne, è quefto Loran  

Mar. Quefta è Giuftina.   

Co. Loran 
-

' 
 

Mar. ( Numi , laConteffina ! chiama Loran ! fin

gafi perscoprire.) Eccomi a voi. . . . . . .

fi accosta, e con voce baffa .  

Co. Caro Loran, quanto sei tardato a venire 

Odimi, pensa, è risolvi ; se perte sacrificai il

cuor mio, fi sagrifichi il refto; sprezzo la Ma

dre, il Marchese, l'eredità, la vita. Amote

solo , te solo adoro, nè son capace di ragione,

e di configlio :l'ingiuria tua mi hapunto:ven

dicarmi desìo : tu pensa a preparare quantofa ,

d'uopo per la notte vantura ad una secreta fu- 

ga, ed io penserò a portar meco quanto potrò

di prezioso. Sarò (già che quì oftano la Ma

dre, il Marchese, la Corte, il deftino . )sarò ,

tua almeno in Londra, in Clanda, in America

se fia d'uopo  

Mar. (Che intefi .) e fi fosta.  

Co. Loran? dove vai? ti scofi! e perchè ? ri

spondi (Misera me !Loran ?nonsarà deffo;

a chi averò svelato gli arcani del mio
suo- - - Qi.



52 A T T , o 

Loran ? oibò m'inganni, effo nonè che fò,2

se grido; e chiamo gente, miscopro da me tes

sa , e fopeggio . . .. torna ad accoftarfi . . .. . .

vedoun certo nonsò che . . . . indietro . . . dì?

chi sei tu che mi giri d'intorno?. sei uom vi

vente , o larva . . . . oimè ! qual gelo sento

scorrermi per le vene... ... rispondi , chi sei tu,

Mar, Son l'ombra del Padre tuo.

hfinge una voce feria, e bafla . . . 

Co. Cimè ,

fing

-

f

Mar. Ricordati chi sei , pensaci , etrema .

falli
•  

Ca. Ohspavento ! miserame? »

fugge, e torna al fuo gabinettoper il caracò.

Mar. Fuggì l'indegna : che scopri che ascoltai ?

- - - -  

  

adre ! intanto che farò ? la mia Giu

tina perchè quivi nonvenne ?  

qui per dive è entrata torna ad ufcire Giustina. 

Giu. Da quefto luogo non mi fidai partire .. ..

ah che feci ! mi pento, chi sa chefu del Mar

chese .  

Mar. Che ?dall'oppofta parte odo

meffe , . . -  

 

Giu. Cdo • s• • O m'

-

Mar, Parmi che alcun fi appreffi. Chiè la  

Giu, Etu chi sei?

Mar, Giuftina .

Gu, Marchese ? tu vivi ancora .

Mar. Si cara per dirti, che innocente son io; e

che mi offendefti, allora che dubitafti di me 

Giu. Ma dì , non sei ferito? 

Mar, Lode al Cielo, no . . .  

Giu, Ch fel e ! è certo che unuom ferii , . 

Mar. Cheforse me credevi ?

6iu. Si .
-

Mar. Errafti : se però vuoi emendare il colpo ee

co il mio petto .

Giu, Un uomo cercava poc'anzi la

co-

al 7'

voci som
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Mar, Era Loran .

Giu. Loran

Mr. Si miavita. Da quì non lungi con laCon

teffina mi avvenni , che credendomi Loran sve

1ò meco terribili arcani .  

Giu. Oh abbaglio.
 

Mar, Il colpo fu drizzato a chi non lo meritava,

e l'ebbe chilo meritò . . -

Giu. E tu che vuoi dirmi ? perchèfarmi quì tra

l' ombrevenire?
- -  

Mar. Per dirti che innocenre son''io;e che quan

do al far del giorno partii da tua casa colà in

Brianson, mi vidi, appena giunto nel mio

quartiere, accolto da Regio Miniftro,e in man

miporse un dispaccio del Re, che senza frapor

dimora mi volea in Parigivolando,ed a tal fine

era già preparata la Pofta; ripugnare sarebbe

er meftato l'ifteffo che dichiararmi Ribelle; oh

!! qual reftai, tu dillo Amore perme; iftu

pidi, tremai, m'intefi tutto il sangue gelare,

mapartire immediatamente convennemi . Giun

to in Parigi spedii lettere, corrieri; matu cuor

mio eri da Brianson partita nèperdove mi fu

mai poffibile rilevare. Sa il Cielo quant'oro

spefi per aver novella di te, matutto indarno.

Alfine dopo due anni, la Corte il Padre, i

Parenti mi deftinano in moglie la Conteffina,
-

, piango, ripugno; ma contro di me

i dichiarano tutti . Minaccia il Padre, co

mandala Corte , mi configliano i Parenti,ed

io qual saldo scoglio agli urti dell' onde eleggo

morire più tofto in un Caftello, che vivere ate

infedele ,  
-  

Giu. E poi . . . . .

-

Mar. E poi mi ricapita un giornoun foglio da

un caro Amico vergato (l'ho meco ancora) e

mi avvisa che tu negli ultimi periodi di vi

tafavi in Genova l'anima boccheggiando;

-

SCI
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scrivo, non ho più riscontro, e credo te già

sepolta, e che l' anico non avendo coraggio di

scriverlo, taceffe per pietà . Cr che ti ho ritro

.vata , or che viva, ti vedo, or che ho scoperto

il cuore della Conteffina , son pronto a morire

te in un fondo di Carcere, sol per serbarti,

la fè, giurata, e che a giurarti torno per quei
begli occhi ,per la vita del Figlio,e per queita

nano che ti bacio . le hacia la mano . . . .

iu. Ah Marchese. -

-- -

Mar, Ah Giuftina mia bella, sospira Giuftina

Dì? mi credi? son reo, o innocente?merito

l'odio tuo? umile, e dolce , - 

Giu. No: mipento , placata,  

Mar. Son degno di perdono?  

Giu. Sì . . . . .  

Mar, M'ami? - 

Giu. Ti adoro, affettuofa  
AMar. Dammi la mano .  

Giu. Perchè?  

Mar. Dalla , e lo sapari  

Giu. Eccola? - -   
-  

Mar. Già che eftinta io ti credei, già che viva

a riveder titorno, con quefto anello ti confer

. mo miaSposa avanti al Gran Nume del Cielo .

vuvl porli l' anello al dito,

Giu. Ah no. - 

-

 

Mar. Come no,  

Giu, Perdonanni, non l'accetto»  

ricufa l' anello, e ritira la mano ,  

Mar. Perchè? colpito al vivo . . 

Giu. Perchè non sai di chison Figlia piangendo .

Mar. Tu piangi ! tu ricufi ! di pur? di chi sei

Figlia? d'una povera Donna ? d'una misera

Contadina?bafta che fia onorata la chiame

rò senza roflore mia Madre ; poffo dirti di più?

, tenero, ed affettuofo affi.  
-

Glu, Addio caro Marchese, addio . Va sposa la

-- Ila



Conteffina, ubbidisci al Padre, al Re, ai Paa

renti ; ti affolvo, ti sciolgo, ti perdono : co

nosco che per me non sei nato, nè io perte;

fu troppo ftolta, e prosuntuosa la mia speran

za. Io sono la più vile, la più misera , lapiù di

spreggevole del mondo ... Godi, già che ago

dersei nato; lasciami nelle pene già che a pian

gere io nacqui . Non funeffarmi più caro Mar

chese,non perderti appreffo ad una sventurata:

solo ti priego, ti raccomando solo il caro Fi

glio ;fra le grandezze,egli lo disprez

zare ,perchè figlio di povera Madre ;ma pensa

che vero Padre li sei : sotto la sferza di unà Ma

drigna severa , deh non lo abbandonare; Par

goletto innocente che colpa ha a' falli miei?...

- iovado in unn Ritiro a terminare igiorni che mi

reftano, ed a piangere per sempre i miei pas

sati trascorfi .. . ma tu talvolta ricordati di Giu

ftina ; fra gli ampleffi amorofi, e dolci vezzi

della tua nobile Sposa, ricordati di lei (vinta

dal pianto appena.) Più non mi fido . . . .. In

Siena fta il Figliò, chi lo nudrisce è Madama

Ninetta, la locandaè l'aquila d'oro . . . conser

vati ad . . . dio piangendo

Mar, Giuftina? senti ? fermati ? oh Dio?e qual

torrente di gelo mi fai rovinare sul core ! &
diverso, impensato, insolito linguaggioè que

fto ! Senti ; non ti scoftare,vien quì: che mo

do di amare è quefto ?

Giu. Una donna di onefto carattere,edun'amana

te, che non fiegue alla cieca i trasporti della

affione, deve amare così: qual'amore sareb

be quello, che non pensasse fuor che alla sodis«

fazione del proprio appetito, lasciandofi dietro

le spalle ilverò bene della persona che ama?

Mettano i Libertini la paffione dell'amore nello

sfogo brutale de' senfi . Anche le beftie sanno

amare così; ma non sarà più l'amore quell'
anl

ual



v56
A, i T T . O

- --- --- --- --- --- ---

-anima del mondo, quel nonso che di divino,

ed' 1nesplicabile per cui tutta suffifte la terra .

Addio . Fin'ora ti credei infedele, scellerato,

mancatore, non època gioja per me l'averti

- ritrovato fedele, amante, Cavaliere onorato .

Quefta sola memoria sarà il miosollievo finchè

averò vita ; a tanti sofferti affanni quefto solo

rifleffo sarà compenso baftante.  

Cretce il pianto a fegno che non può più parlare.

Mr. Dove son io ! che mi accade ! senti; non

partire
; dimmi almeno chiè tua Madre,

- confufo, e flupido.

Giu. Nonpoffo, non ... mi fido. . . addio.

parte piangendo. . .

Mar. Se parti mi paffo il cuore . ... . Giuftina?

oh Stelle! partì . . . .. . . . . Giuftina ? nonsen

tO alcuno partì, e mi lasciò in un'abiffo

di dubbj funefti , e tormentofi penfieri . . . son

disperato, son disperato ! e che notte è quefta

er me ! e no, reftar nonvoglio in quefta af

fannosa dubbiezza ; vadafi appreffo . . , che ?

odo ftrepito!! chemaisarà.

s c E A Ultima.

Loran con lino avvolto nel braccio finifiro, efguito
di Sgherri armati, amici fuoi, e detto: indi

Capitano con Soldati di Corte con lumi.

Lo.

A
Mici? oro a me non ne manca, quello

che vi ho datoè nulla rispetto a quel

chevi refta a conseguire ; quì fui ferito, ven

dicatemi voi ; ad un mio cenno fiate pronti a

ferire . difperato , e fiero :

Mar. Gente fi avanza . . . chi è là .

Lo. Voce d'uomo ,e se non erroè del Marchese...

a sì, da coftui ferito iofui; amici, coftui
che

-

poc
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poc'anzi parlò consegno a voi ; il voftro dovere

sapete; avoi .  

i fgherri snudano le fpade, e cercano il Marchef

Mar. Ah son tradito indietro . . fnuda la fpada 

Appena i sgherri attacano il Marchefe, che five

de per l' ifleffa porta della campagna entrar il

Capitano, e Soldati con lumi.  

Cap. Fermati , olà? la Corte, Lunui quì.

Lo. Ch meperduto ,
' ,

Mar, Ch sorte!   

Cap. Signor Marchesevoi quì?
-  

Mar. Da coftui affaffinato . . -  

Cap. Stelle ! è quefto lo scellerato Loran? nonè

l'indegno servo a fuoi .

Lo, Perchè a me tal nome .

Cap. Renditi, e
gi

quelle mani a i lacci .

Lo. Alacci ! perchè i

Cap. LaCorte ti vuol prigione, e te appunto cer

chiamo .

Lo, Di che son reo?

Cap. Esaminate fteffo 
Lo. è il mio delitto ?

Cap. Il Conte Albano che affaffinafti, e lasciafti

nel proprio sangue immerso, sopraviffe a' tuoi

colpi : eglifà in Parigi , ed il tuo arreftoè

ordine Reale .

Lo. Mentite , sono innocente ,

Cap. Prendafi a forza .

Lo. Morafi disperato, a noi amici, a noi .

9uì i Soldati affulifcano i Sgherri, fcaricano contro

d' effi molte pistole, indi l' attaccano, con le fpa

de, e tra i due viali, e gli alberi del giardino fie

gue confufa, difordinata, e ftretitofa zuffi: Lo

ran intanto cerca fuggire, ma dal Marebf vien

arrefato prefentandoli la punta della fpada nel

%
in questo i fgherri fon vinti difarmati, e

egati .

Mar, Dovevai?

0,
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o, Son perduto . ,

Mar. Fermati, o ti paffo il cuore.  

Cap, Arreftati, o sei morto ,

Misero me ! . qui è legato.

ap. Legatelo bene ; Marchese comandate ser

vitù ? . . ., , “

Mr. Vi ringrazio ; sarò al far del giorno dal

Prefidente; saprà da me. . . . 

-

Cap. Non occorre : senz'altra accusa forsedoma

ni fteffo lascierà quefl'infame sopra tre legni la
vita . r

Mar. Lode a te Nume Eterno, giuftopunitor dei

malvaggi -  

-

 

Fise dell'Atto Secondo.
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Camera della Principefa.  

Madama Pret, e Giufina, indi la Principfa.
 Eularia  

Giu. Dove Madama?

Mad, Parto per l' Italia ,

Giu. Quando?
- -

Mad. In queto momento; vado colà atermina

miavita; servi con attenzione la Conteffina,sof

fri con pazienza i suoi difetti,è giovane, Dama,

unica Figlia . . . se vuoi far progreffi nel suo

CuOre , fingi almeno lodar quanto dice, secon

da le sue inclinazioni o buone o,trifte, e con

prudenza soffri quel motteggiar pungente, che

a tutti odiosa la rende ... pochi ricordi ma ne

ceffari ti lascio , addio. vuol partire.

Giu, Sentite . trattenendola , -

Mad. Dì; fa prefto; mi attende da quì non lun

gi la sedia di Pofta . . 

Giu. Vi fiete licenziata con la Principeffa?

Mad. Si ; feci con effa il mio dovere, mentr'era

ancora in letto ,

 

.
- -

Mud. Iuftina addio . partendo .

Giu
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Giu. Fernatevi . come fopra .

Mud. Oh Dio ! tu perchè mi arrefti ?

Giu. (Ed avrò cuore di vederla partire senza spe

ranza di vederla più, e non dirle che la sua

Figlia son io . )

Mad. Giuftina, piangi, o m'inganno? dunque

a tal segno sei tenera con me ? ti fan i

“ cafi miei ? benedetta, prega il Cielo per me,

in quefto bacio ti lascio la mia ricordanza .

(la bacia) addio .. .
-

In querto tempo viene la Principeffa.

Eu. Madana :ancor quì ! e non pensate che ogni

momento di dinora, può coftarvi la vita ! su

via, andate , la sedia vi attende avete oro;

lettere, raccomandazioni, pensate a morir be

ne, già che fin'ora così male vivefte .

Mad. Vado : intanto permettetemi un'altravolta

baciarquella mano benefattrice (bacia la mano

alla Principeffa) Il Ciel vi renda ciò che fatto

mi avete , Serva di V. E,

Eu. Addio .

Giu. Ah non partite ancora . come sopra . 

Mad. Ma tu che vuoi da me? è mezz' ora Eccel

lenza che mi trattiene ;piange, sospira, pen

sa , e fi confonde; che vuol da me ?

Eu. Giuftina : tu piangi ! tremi ! sei divenuta di

fuoco ! e perchè .

Gim, Oh Dio !

-

Eu. Tu sospiri ! eperchè?eparla? dì? conosci

tu Madama Pret ,

Giu. Comese la conosco ; ellaè la Madre mia ,

tenera piangendo .

Mad. Io tua Madre ,

Eu. Che dici ! sogni.

Giu. No nonsogno, non mentisco, dico pur

troppo il vero : ah cara Madre conoscetemi

* alfine , io son la voftra Figlia , Rofimene»

son
io ,

Mad.

- - - - - - - - - - ------------- --- ---
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Mad. Tu Rofimene . forprefa, ma non tenera :

Giu. Io quella : già chevi trovoperperdervi per

sempre,eccomi a voftri piedi , beneditemi pria

di partire . s'inginocchia.

u. Che sento .

Mad. Io dove sono ! Alzati, dì? come io ti son

Madre ? come sei Rofimene . 

Giu. Si cara Madre, io son la voftra Figlia .

Mad. Ma piano, chi tel diffe?

Giu. Voi avete una Figlia?

Mad. Si .

Giu. Ela lasciafte a Lauravoftra Sorella colà nell'

Alpi .

Mad. Si .

Giu. Allora eravate Dorodea -

Mad. Appunto .

Giu. E quella iosono . 

Mad. Tu quella ! che fuggifti dall'AIpi . . .

Giu. Per l'omicidio accaduto in persona di Canot

figlio di Eaura .

Mad. Che ascolto mai ! (Cieli,e chi mi portate

avanti ! chevolete da me ?)

attonita , confufa, e penffa .

Eu. Ch meraviglia.

penff

Mad. E chi ti diffe, che eri tu figlia mia, e non

di Laura ?

Giu. Loran .

Mad. Chiè quefo Loran ?

Eu. Il Lacchè che serve la Conteffina, egli è dell'

Alpi .

Mad: Il Lacchè che serve la Conteffina lo so,

egli èvero, è dell'Alpi ,manon fi chiama Lo

Tdll e -

Em. No ,

Mad. No Eccellenza ; Lucio è iI suo nome.

Eu. Lucio! e perchè mentirlo. refla penffa .

Giu. Ah Madre ! ah Principeffa ! pietà del mio

dolore,fia meno atroce, fia men subito il col

Tom I. La Conteff, L
po »
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po; differite vi priego per poche ore la par
tenZal 

-

-  

Eu. Siè dovere;partirà più tardi ; intanto entra

te in quella fanza remota, colà sfogate le vo

ftre tenerezze . . . . Madama, evoi non piange

te ! voi così indifferente !e perchè non vi ftrin

ete al petto, perchè nonbaciate una Figlia si

, sì amabile, sì virtuosa,e gentile ? e

dovesono i teneri trasporti, le affollate doman

de, le confuse tra i baci lagrime di contento ?

Mad. (Gli occulti arcani vado a comprender del

Cielo,e raccapriccio !) non sono in me ! perdo

natemi Eccellenza;vado colà a sedermi perpo

co, l' impensato accidente , quafi m'ha tolto
il

senno ; vieni Figlia . parte .

Giu. Vengo .

Eu. Va cara mia, fta vicino a tua Madre .

Giu. Starei più volentierivicino avoi . parte.

S C E N A II ,

Principeffa Eularia, e poi Paggio, indip

ri Cafa .

ggio ,

Eu.

C
He grato cuore , cara Giuftina, l'amo

quanto la luce degli occhi miei.Ah ! di

qual trifta Madrefi è scoperta Figlia !

Pa. Eccellenza .

Eu. Chevuoi?

Pa. Gran novelle. Loran è ferito,e carcerato,e

tra poco anderà sulleforche .

Eu. Perchè ?

Pa. Egli non fi chiama Loran, mentisce il no

me; fi chiama Lucio, ed è quel servo ifteffo,

che affaffinò il Conte Albano .

. Eu, Che narri !
-

Pa. Il vero Eccellenza: il povero Conte da lui

fu creduto morto, masopravviffe a'suoi colpi ;

e giun
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ègiunto in Parigi, ed ha espofto al supremo

Tribunale l'infame attentato del Servo ;è usci

to l' ordine di sua carcerazione,èftato preso,

convinto, in fine ha confeffato iltutto, e tra

poco sarà sentenziato a morte. 

tu. Dicefte che fta ferito, e chi lo ferì ?

Pa. Fu da mano ignota ferito la scorsa notte nel

giardino.
 

Fn. Stelle ! nel mioGiardino, e che faceva colà?

Pa. II Cielo lo Sal «.  

Ma. Eccellenza, ecco la livrea di Loranfauzario,

il Tribunale a voi la reftituisce . 
 

Eu. E l'empio Servo partito era con la livrea .

Ma. SiSignora; pe le dì posa la livrea mi mollò

un papagno, e mi minacciò con unoftile;ma

tra pocofarà la sangoprevola; sapete tutto ... 

Eu. So tutto ; scellerato . ,

Ma. Io più di una volta volevo dirviun mioso

spetto .

Eu. E che ?

Ma. Che coftui èun frabutto, e che l'avevo co

nosciuto in Milano in Corte delConte Albano

boniffimo Cavaliere, con altro nome di Lucio:

udite più; sul far del giorno quefta mattina in

uscir dal voftro Palazzo, mi sono incontrato

appunto con quefto Conte Albano, e in dire

servo di V. E, ha aperto le braccia, e mi ha

datoun aftrignetora; poi mi ha detto, sai tu

che Lucioèin ceppi ? vieni, e lo vedrai ; mi

ha portato con effo seco lui , giunti nel Tribu

male, abbiam trovato, che già convinto lo fi

Lucio avea mezzomezzo confeffato; mi son

fatto avanti al Giudice, ed ho fatto teftimo

nianza che in Milano, quando serviva il Con

te,fi chiamava Lucio,e che se tal'era doveate

nere sul braccio deftro,unamacchia roffa gros

fiffima, se l'è scoverto il braccio , fi è trovata

la verità,è ftato spogliato della livrea,e riman

L. 2 dato
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vdato in carceribus .  

Eu. E come sapevatevoi aver egli quel segne .

Ma. In Milano era con lui carne, ed ognia -

Eu. Eperchè quì non lo conoscefte .

Ma. Eccellenza,è molto mutato di vifiero,e pu

reunavolta mi azzardai a dire, voi fiete Lucio

servo un tempo del Conte Albano .

Eu. Chevi rispose.

Ma. Sono il diavolo che vi porta; dico aV. E

Eu. Ah ! lui forse mi ha sedotta la Figlia .

Ma. E ca chi? fi

gargiavano
un occhio .

Eu. Come lo sapete?

Ma. Ca me ne accorgiò .

Eu. Ed ora lo dite ? Ah ! Foraftieri non neterrè

più al mioservizio .

Ma. Ah ah, mofacite buono.

Eu. L' approvatevoi ?

Ma. Sicuro, non facite male .

Eu. Ebenegiacchè non fo male; apparecchiatevi

in quefto giorno ifteffo a dare i conti al mio

Agente, ed uscire da casa mia .

Ma. A me !

Eu. Sì, voi solo fiete reftato in corte mia, che

fiete foraftiere; date i conti, e partite .

Ma. (Oh malora ! li cunte ! io vadopiù di mille

docati attraffo !) Eccellenza . . .

Eu. Nonpiù, ho così risoluto fi eseguisca .

feria .

Pa. (O che gufto !) uscite . al Mafiro dl cafa .

Ma. Mò: Ma sappiaV. E.

Eu. Nonmi annojate, partite; uscite da quì.

Pa. Uscite .

Ma. (Mo esco, e che mmalora me tiene ncuol

lo ?) Io . . . .

Eu. Nonvoglio sentirvi 

AMa. Ma e • . .

Eu, Mapartirò , - parte .

- 

S C E
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Maefiro di Cafa, e Paggio.”

Ma,

- 

- - -

Pa, Uscite .  

Ma. Son rovinato ! comefarò!  

Pa. SignorM. di Casa? quefti colpi impensati,

in linguavoftra come li chiamate ? cagliose ?

Ma. Ep e maggior dolore vedite chi m'ha da cof

fiare,  

Pa. Se fate netto, date i conti, e andate felicis

fimo, ma qual'è quel maftro di Casa, chefà

netto col Padrone, se parli con effi, fi vantan

creditori di centinaja , ma appurate le scritture

reftano debitori di migliaja .

Ma, Come ho da fare? i

Pa. Date i conti . o

Ma. Lloco te voglio, che conti vogli

sono al di sotto più di mille Luigi quì tutti

mi han rubato ! . . . oh poveretto nè *  

Pa. Chi vi ha rubato? il gioco, le ninfe ,
Ma. Efatte zitto fuffacciso ggi pensa a.

me,aggio da pensà a chello che dicetti, e che

me vuò fajetta nobutto de sango . . . . . .

Pa.Uscite dico, così comanda la Principefla,&

sfrattetur adomum ifte tamquam omodiscuolo,

così dicefte a me ricordatelò. e fugge via 

Ma. E comme? . . . . . Siente ccà ? o malora! 

sparò qualvento . . . oh che pofta ! mperrò a

muorto ; a nuje, sciosciammanillo e bonnì...

anemo e core; addo lo trovo na botta de cor

tiello, e lo smafaro; passapuorto lefto, e sfe

lamm'a Napole. parte, .
.

 

, - 

S G Ra

fio dare? lo

- .

- 
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S C E N A I V,

Principffa Eularia, Conteffina, Madama

Pret, e Giufina .

Co. Q Coftatevi, nonvi ascolto, toglietevi da

gli occhi miei . . .voi Madre mia ? no,

non-è vero: riconosco in voi la miapiù fiera

nemica».lodatevi di cosìgrand'imprese, son di

voi degne  -

Eu. Conteffina parlameno , sentimi prima , 

Mad. Che malevi ha fatto ?  

Co. Eh Madama non v'infingete, e vi parpoco

conginrar contro Loran , farlo affaffinare que

fta scorsa notte, e carcerare, ancor ferito nel

braccio?   

Mad. Aprite i lumi , Loran mentisce il nome,

egli è un impoftore. 
- -

io. Mentite, egliè nobile più che non pensa

Madama, vi ha corrotta la cara -

Madrè . . . . . oh Dio! perchè difendoun

Uomo che tutto se li dichiara il mondo nemi

a to Comprendo adeffo perchè mifate girar fin

te larve intorno . . . scaltra ? finta, barbara ;

ingiufta . . .
\ 

- 

Edio lo soffrirò?  
Mad. Ah Conteffina, che dite?  

Co. Scoftatevi da me, non vi poffo foffrire . . .

Loran ferito da mano ignota ! farò fragi , ven

dette, rovine.  

Giu. (Miserame se sapeffe chesono ftata io )

Mad. (Che insoffribile orgoglio; parlo, o non

... parlo? Cieli configliatemi voi.) 

Eu. Figlia ingrata .

-

-

Co. Vi conosco,

Eu. Eperchi mi conosci?  

Co. Peruna implacabile nemica del povero Lo

Eu.



T E R Z O , 167

--- --------------------- - - -

Eu. Loran tra poco fi vedrà pendere da un infa

me patibolo.

Co. Loran tra pocofi vedrà mioSposo.

Eu. Che -

Mad. Conteffina che dite!

Co. C) morta , o di Loran .  

Eu. Sai tu chi fia .  

Co. Purtroppo, è il Conte Albano .

Eu. Anzi l'affaffino del Conte.

Co. Mentite . ,  

Eu. Menti tu scellerata . . ... oh Dio !! è dunque

vero il sospetto ; ah chi sà se l'empio t'ha se-.

dotta, chi sà se t'ha ingannata .

Co. C) sua moglie, o fatta in pezzi. -

Eu. Ingrata và, ti colga la mia indignazione;

già che ti diedi lavita per averne in premio la

morte , nuojafi di puro dolore , ma refta per

sempre male . . sento mancarini !

Giu. Eccellenza . .. oh Dio ! è imbianchita ! Si

gnora Conteffina pietà di voftra Madre.

Co. chi sei tu ? vuoi che ti fracaffi una sedia in

tefta . -

Mad. via
Conteffina, volete, da vero farla nno

r1re , 

Co. No che non morirà, anzi vivrà solo perpar

larmi in favore di Brianville, e contro il per

seguitato Conte Albano . 

Mad. Che Conte Albano, che dite, egli fichia

- ma Lucio . . .  

-

Co. Che Lucio, egli è Cavaliere edè mioSposo.

Eu. Ah malnata ! sciagurata che dici ! sons

InOrta -

Giu. Par che manca ! misento morirperlei.

Co. Ci sei in grazia, non occorre far gli occhi

lagrimofi . a Giuftina . .

Mad. Nonpoffopiù, sento scoppiarmi il cuore:

Il rimorso, il giufto, il Cielo me lo inspira ;

par-,
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parlifi dunque, e trionfi la verità. (alla Contef

fina.) Figlia indegna di una Madre infelice, e

da chi aprendefi a diffonorare te fleffa in quefta

maniera, se non l'apprendefti da chi ti diede la

vita? Io mison fatta malvaggia perfarti gran

de,etu hai cuore di avvilirtiperfarti più mise

rabile ! Date non dovevo aspettare, che quefto

in ricompensa della mia cattiva condotta, ma

tu in caftigo delle tue debolezze non ti sareftti

mai aspettato d' effer mia Figlia. - 

Co. Parli con me ? . . . .

Mad Sìteco parlo superba, diafi gloria alia ve

rità ,e fi compia con quefto ancora la confeffio

ne fincera delle mie colpe, e fi tragga di affan

nouna povera Dama, che troppo hai villana

mente offesa. Sì, perisca la tua superbia, e fi

faciliti lo sfogo alla tuavil paffione,e di te de

gna, e sappia Parigi, la Corte, il mondo chi
tu sei . Tu credi che io ti abbia nudritasola

mente, ma sappi pertuavergona , che io an

cora ti ho data la vita , Io sono la Madre tua,

e tu sei la mia Figlia ,

Eu. Voleffe il Cielò. .  

Co. Che diavolo dici !

Mad. Taci ribalda, taci , Avanti al Cielo, a i

Tribunali, al Rè confefferò l'ifteffo;darò mil

le prove , porterò mille segni, e depofiterò la

tefta . Io ti cambiai in fascie; cambio infelice,

esecrando inganno, folle ardimentomio , che

m'induffe a tentarlo, senza riflettere, che non

fi lasciano dal Cielo impuniti i misfatti.Tu eri

rea delle colpe di tua Madre,e portavi dentro te

fteffa le Celefti vendette. Perte ho espofta al

le vicende delmondo una Fanciulla innocente,

che era nata nobile, e felice, e l'ho lasciata

in balìa di Laura miaSorella, che l' ha villana

mente trattata, e la ritrovo quì pertua,emia

confufione, e per farti arroffire de'tuoi,con i

S1O
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snoi onorati sentimenti. Guardala indegna,

guardala e trema.
è della la

vera Figlia (accenna Giufina) deponi il fafto,

e cedi il rango di Dama, etutta quella eredità,

per cui tantogonfiati nmoftrafti, diflubbidiente,

e superba . Eccellenza ecco in Giuftina lavoftra

vera Figlia; quellaè la mia. Perchè così atto

nite , è sorprese? perchè tremate , e tacete ?

perchè con tanta maraviglia vi guardate? Prin

cipeffa, quefta è lavoftra Figlia . Giuftina , que

fta è lavoftra Madre , e ne chianno in teftino

nio il Cielo, e la mia coscienza. Io taccio,

parli in voi l'amor di Madre, e quel di Figlia,

parlino i moti del sangue,parlino i voftri cuo

ri , che forse prima di voi fi sono conosciuti in

fieme .

Eu. E'vero, èvero . Sì, tu sei cara Giuftina la

Figlia mia; sì tu sei d'effa.(la Principeffa qui

fi lancia con tenerezza, e abbraccia Giufina pian

gendo. ) Adeffo intendo i ribalzi del cuore, i

tumulti del sangue, e l'ecceffiva tenerezza che

in meprovai, la prima volta ti vidi , e

ti baciai :vieni Figlia, vieni fra quefte braccia;

ti ftringo, ti bacio, ti benedico .

Giu, Madre mia ! e sarà vero?. . .

Co. No che nonsarà vero , mentite ; e menti tu

ancora scellerata donna inventrice di favole :

tradimento,inganno, congiura perfarmi diven

tarpovera, e vile, eper esaltareunaVillana . 

Mad. Menti tu sfacciata . . . non temete bella

Giuftina; non dubitate Principeffa; darò a chi

devo segni infallibili , pruove convincenti ,

giuramenti solenni . Perdonatemi Eccellenza

'inganno ; ( alla Principeffa ) l'ho svelato a

tempopertogliervi dal volto il roflore di avere

una Figlia sì scellerata. Perdonatemi voi ancora

(a Giufina) se vi ho espofta a tanti disagi,

poichè io nedefimavi ho ridonata alla Madre :
- C tt,
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etu o mi perdoni ,o no quefto mioscoprimen

to , non me neprendo ; con le tue ma

ni ifteffe il male t' hai fatto, se può dirfi male 

, l' obligarmi ad effer fincera .

Giu. Madre mia ,

Eu. Figlia cara .

Giu. Torno alvoftro dolce impero.

Eu. Torni almaterno seno.

Giu. Madre cara .
-

Eu. Figlia mia benedetta ,

tornano adabbracciarfi .

Co. Oimè! e qual terribile scena al mio sguardo

fi apre ! quante smanie ! quante pene misquar

ciano il cuore ! Io dove sono ! che mi accade !

empia Madre ! terribile scoprimento ! perverso

mio detino ! Rinuncio la prima, e la seconda

Madre : sdegno, detefto , aborro e la finta, e

lavera, non conosco neffuna; entrambe nemi

che egualmente mi fiete, e contro entrambe

egualmente serberò l' odio mio finchè ho vita .

Reftate, scordatevi di me, come io mi scorde

rò di voi ; anderò, scorrerò disperata dove mi

porta il deftino, e la disperata mia sorte .  

parte.

Mad. Vada pur dovevuole, io non la curo; diffi

quanto dovea. 

Eu. Figlia non tipartircosì .

tenendo fretta abbracciata la Figlia.

Giu. Madre mia tutta tremo, affiftetemi .

Mad. Permettetemi intanto, che abuttarmi vada

sopra di quel sofa, ed a sfogar col pianto la

pena di avervi tradita .

Eu. Andate; a migliortempo tutto replicarete ,

confirmando.

Mad. Dirò sempre l' ifteffo,unaè laverità .

parte.

Eu. Vieni meco amata Giuftina,ègiorno quefto

di maraviglie .

-

Giu.
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Giu. Vengo. Cieli fate che nonfa sogno la mia

felicità . partono,

S C E N A V,

Principe, e Giudice da parti oppofe.

Pr. Ignor Giudice .

Giud. Signor Principe .

Pr.Voi qui !

Giud. Per graviffimo affare dalla Corte mandato .

Pr. Anch'io sarò in Corte tra poco, per affar ri

levante, che intereffa la pace, e l'onor mio.

Giud. E quale ?se lecitoè il saperlo 

Pr. Pensa la Corte premiar mio Figlio con darli

la Conteffina permoglie,e lo punisce; fin' ora

prudenza, e neceffità mi chiusero gli occhi, ma

ora la ragione, e l'onormio me li aprono : la »

Conteffina inclinata alvile, al baffo , all' im

modefto trattare, degenera da suoi pur troppo

virtuofi Genitori , èd avvilisce se fteffa , onde

non fapiù per noi , l' arrefto di Loran . . .

Giud. AhSignor Principe ! la Corte per la vera

Conteffina ( notate , per la vera) fta tutta agi

tata : vedrete mutar scena , e da orrido bosco

cangiarfi in allegria deliziosa . Il Cielo ftanco

alfine di soffrir l'orgolio di una Figliapurtropa

po indegna, e diffubidiente, con uno scopri

mento inaspettato, premia la bontà , la pa

zienza , e la prudenza diuna Madre benigna.

Leggete da un foglio al Principe.

Pr. Che foglioè quefto?

Giud.Chi ha depofto ciò che in effo fi contiene,è 

morta: agonizante lo depose : fi può mentire,

in quei terribili momenti eftremi?

Pr, Nocertamente ,
-

Giud. Dunque leggete, e lodate gli ordini arcani

del Supremo Facitore; il foglio è firmato da ...
-

CQ
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conosciuti, e ragguardevoli personaggi, ed è

autenticato dapublico Notaro . Leggete .

Pr. legge. , Prima di esalar l'anima, vinta dal

, proprio rimorso depongo con giuramento

, solenne , che quella che fi crede Figlia della

, Principeffa Eularia col nome di Conteffina,

, è Figlia naturale di Madama Pret, e quella

, che sua Figlia fi crede col nome di Rofimene,

9 vera Figlia della Principeffa ! ( oh ftel

9, lC 

Giud. appreffo .

Pr. fiegue.,E se un esecrando inganno le cambiò

, in fascie ,ungiufto pentimento or le scopre:

, ateftificar quanto dico,se non bafta il punto

, in cui sono,se non bafta l'indole vile della

, falsa Conteffina ; bafti un neovioletto sul

, deftrobraccio della vera,che per accreditar la

, frode un'altro da noi ne fu impreffo ad arte

, sul braccio della rozzabambina : può dagli

, espertivederfi : chi muore non mente; giu

, rando spiro, e spirando giuro.

, Livia Montani .

Che ho letto ! chi è quella Livia Montani ? .

Giud. Una Vecchia morta nelle vicinanze dell'Al

pi, Madre di Madama Pret .
,

Pr. C) mutazione !

Giud. Dite voi Signor Principe se di Madama Pret

è ben degna Figlia la fin'or credutaConteffina.

Pr. Ed or che ne rammento l'ideasomigliano tra

di loro .  

Giud.Sicuro : appena ricevutofi il foglio in Corte,

o che foffe la forza secreta dellaverità vinci

trice ; o che foffe l' Eterno, Rettor che ci moffe,

e c'inspirò, tutti con una concordevoce cre

deinnno al foglio; refta solo ritrovar la fanciul

Rofimene fin' orcreduta Figlia di Madama,

ret , . -

Pr. E dove ritrovar fi potrà ? Madama
re

erra -

tig
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fuggendo i rigori della Giuftizia; ella è rea di

non lievi delitti come sapete .

Giud. Sì, ma non dell' omicidio in persona del

Giovine Soabe ,

Pr, No ! . ' '

Giud. No : cadde fra lacci l'uccisore, e confessò,

che
spinto da gelosìa uccise il suo rivale, e che

non fu comando di Madama Pret:onde effendo

men rea di quel che fi credeva, non può temere

capitale sentenza .

S C E N A VI,

Madama Pret, e detti.

A
H Signor Giudice! ahSignor Principe 

eccomi a voftripiedi, tutto intefi da ,

uella portiera ;pietà di me, io feffa volonta

ria mi presento . .. s' inginocchia .

Giud. Cielo,e che vedo ! fiete voi Madama Pret?

o m' inganno ?

-

Ma. Sì, quellason io.

Pr.Voi quella !

Ma. Quella son io, che a voftri piedi pentita...

Giud. Dubito di sognare ! alzatevi:parlate, e non

mentite ,ftante son cose che intereffano la Cor

te : Rofimene dov'è ?
-

Pr. Avvertite Madama,sol la sua predita potreb

be coftarvi la vita .

Ma. E se a voi la presentaffi bella, amabile, vir

tuosa,sperarpotrei che scemaffero almen di or

rore i falli miei ?

Givd. Parlate, Rofimene dov'è? con premura,

Pr. In qual parte di mondo fi trova?

Ma. Non vi affannate, Rofimene fta poco da voi
lontana .

Pr. Dov'è ?

Ma, Quì dove fiam noi;ravvisatela .
Giudfle
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Giud, Cve dimora ?

Pr,

Giud,

Ma. In Giuftina .

-

Giud. Nuumi ,e che sento ! la Fanciulla uscita jeri

carcere, e quì dalVecchioSoabe roccoman
ata ,

Pr. La giovane virtuosa che in qualità di Cane

riera serve la Principeffa ? 

Ma. Appunto .

Giud. Che sento Signor Principe !

Pr. Son reftato di saffo .

Ma. E'miracolo se nni reggo . 

S C E IN A V I II, -

a 2 In chi ?

Principeffa Eularia, Principe, Giudice, Madama

Pret , e Giufina

Pr.T Ccola, Bafta guardar Giuftina per deci

der di chi fia Figlia .

-

Giud. Somiglia nonpoco alla Madre .

Eu. Carafiglia or sì , chenon temo più;per al

travia impensata il Ciel pietoso afficura la tua

SOrte ,

Giu. Signor Giudice?Principe ditemi voi per

pietà,è vero ?o sogno felicità, e grandezze ?

Giud. E' vero:la Principeffa è voftra degna Ma
dre .

-

Pr, E voi fiete la vera Conteffina ,

Fu, Viene il Marchese .

Giu, Sentiam che dice .

S C E
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S C E N A VII I,

Marchefe affannato, e detti .

Giudice,Signor Padre, Principes

sa , lode al Cielo che quìvi trovo uniti :

tempo non e più di riguardi ;fi tratta del mio

riposo , fi tratta del mio cuore ,compatite la »

mia franchezza : La Conteffina non fa per me :

So io, sà ella, e forse ancor voi sapete , onde

deriva il mio rifiuto .

 

Giud.Signor Marchese la voftrafranchezza è de

litto , ove comanda la Corte .

Mar. M'imponga il mio Re chevada a versare »

il sangue per lasuagloria,ed in me troverà un

vaffallo fedele,unintrepido guerriero , un ri

spettoso esecutor de'suoi cenni . Mi comandi

il Padre, che in un carcere chiuso,vada a ter

minare fra ceppi la vita, volerò alle catene, e

contento ne soffrirò l' incarco; m' ordini la,

Principeffa di perdere gli occhi , io fteffo per ser

virla me li svellerò dalla fronte : ma io feffo

non più sono padrone de'miei affetti .

Giud. E la conteffina ?

Mar. Nonfaperme (ride Giuftina !)

Eu. La rifiutate ?

Mar. Presente al Cielo, e al mondo .

Eu. Ese poi vi pentite ?

Mar. Mi pentirò sempre di quel funefto sì a for

za unavolta svelto da' labri miei, e senza av

vedermene uscito .

Giu. (Ohfedeltà !)

Eu. Ebene,unafiglia unica nemmeno io darpre

tendo a chi solennemente la ricusa, Giuftinaè

la mia verafiglia, ellaè la vera Conteffina ; ta

le l' hascoperta la Providenza eterna : e la ,

finor creduta tale èfiglia di Madama Pret: E
-
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veroSignor Giudice? E'vero Signor Principe?

Madama ?Giuftina è vero ?

A 4. E'vero.

Eu. Giàcchèvoi nonvolete più laConteffina,pa

zienza : ad ella non mancherà Sposo con mez

- zo milione per dote, oltre i vaftiffimi ereditarj

fati , e diftintiffini suoipregi .

Mar. Voi che dite ! che volete farmi morire di

gioja ! Giuftina voftra figlia ! Signor Giudice?

Signor Padre che dice la ? forprefo

all'ecceffo .

Giud. Ilvero .

Giu. Marchese mi rifiutate ! non baftano i miei te

sori a coprire i demeriti miei ? con grazia -

Mar. Ah mio Nume ! ah miavita ! ah sospirata

mia Giuftina ! tu sol mi vedi il cuore ? e tu sol

puoi giudicare,perchèfin' ora così parlai. . .

Oh amor pietoso! ohben sparse mie fagrime! e

avventurato Brianville ! , , . . adun torrente

d'improvisa gioja refta sommerso il povero cuor

mio .Sappiatelounavolta , e poi dite se per

vie inaspettate non ci abbia il Cielo uniti : Io

per la mia Giuftina ardo, avvampo d'amore;e

sono ormai due anni scorfi , da che Sposo me le

iurai . Padre ,è coftei la donnada me amata in

rianson ,conoscetela alfine, e ftupite a ragio

ne . E se credendola eftinta, senza ilvoto del

cuore sposava per ubbidirvi un' altra donzella ,

ora che il Cielo dopo tante vicende quì l' ha

condotta, e scoperta Dama, lasciate che alle

mie finor con tantapena occultate tenerezze dia

libero il corso, e rallenti il freno senza timor

che pregiudichi la mia nobiltà. MiaGiuftina; e

sarà vero che poffederòvoi, e non disgufterò

mio Padre ?Sposerò voi,ed ubbidirò alla Corte?

mi legherò a voi , e adempirò la promeffa data

alla Principeffa sì degna? Ah miobene; sospi

rato amor mio, se credendoviuna misera don
-

111C«
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nicciuola vi amai più di me feffo , evi adorai
ual Nume? che farò adeffo che sì gran Dama

iete? Se appena degno divoi mi ftinai quan

do eravate in povertà di ftato, qual mi repute

rò poffedervi Principeffa . . . . . ah Sposa !! Ah

Padre
!! Signor Giudice ! Principeffa ! perdonate

i teneri miei trasporti ; Ioso quanto mi cofta di

affanni, e di lagrime l' amabile, la bella, la

virtuosa mia Giuftina, èportento d'amore che

in piè mi regga ancora, e tolto non m'abbia

il senno l'infinito contento . . .

vacilla .

Eu. Soccorrafi il caro Figlio .

Giu. Ho le lagrime agli occhi.
Pr. Ch decreti del Cielo !

-

Mar. Affiftetemi . . . . sento mancarmi,

Eu. Conteffina ? chiamatelo voi .

Giu. Marchese; non ci funeftate la gioja, guar.

datemi , son io . 

Mar. Perdonatemi dubito ancora, e forse èpro

videnza del Cielo la mia dubbiezza, se perfer

mo lo credeffi ne morirei di gioja ... . . temo

svegliarmi, etemo che sparisca qualsogno: il

Padre contento, la Corte ubbidita, la Princi

peffa ridente, la mia Giuftina Conteffa. Ah

già che lo permettete , porgetemi la mano dol

ce speranza mia , almen se sogno, almenose

deliro, delirando vi sposo;vi sposo nei sogni

miei . Ecco la deftra; direi ancora ecco il cuo

re,se dato non ve l'aveffi , quando in Brianson

la prima volta vi vidi , e vi parlai . Giuftina ?

perchè così confusa! porgetemi la mano.

Giu. Oh Dio! Madre ? Principe ? SignorGiudi

ce ? che far mi debbo ?

Eu. Porgeteli la mano Figlia benedetta.

Pr. Il Cielo vi benedica Figli cari .

Giud. Sì Conteffina, è volere ancor della Corte .

Giu. Ubbidisco . Ecco Marchese la mano : ubbi

Tom.I. La Conteff M dis
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disco in unpunto la Madre, il Signor Princi

pe, la Corte , il cuor mio, 

S C E N A Ultima .

Maefiro di Cafa, Babetdopo, indi il Paggio,
-

e detti.

Ma, Ccellenza la Conteffina fugò, col caffet

tino delle suegioje;correva qualforsen

nata pazza, anzi qual Furia : accesa in volto ,

scarmigliata, e terribile, fi è pofta a scender le

grade, io mi son fatto avantiper arreftarla,ed

ella col caffettino ifteffo mi ha datouna cones

sa , e m'ha sciaccato .

Eu. Merita quefto sangue sparso, che vi confer

mi nel mioservizio .

Ma. Oh colpo benedetto !

Pa. Eccellenze la Conteffinaè fata arreftata nel

piano del cortile, fuggir voleva con le sue

g1oje .
-

Giud. Calerò io, e domerò quello spirito altero .

Mad. Ah Signor Giudice pietà di lei, pietà di

1nne

Giud. Divoi comprommetter nonmi poso:partite

per l'Italia, e finchè di voi non decida il supre

moTribunale,non vi arrischiate tornare inlPari

i : la voftra Figlia entrerà inun Ritiro , e sc ,

o ricusa entrerà inun perpetuo carcere : vado

in Corte, a rivederci, addio. parte.

Eu. Serva Signor Giudice.

Pr, Addio caro Amico .

Pa. ServoSignor Maeftro diCasa.

Ma. Schiavo core mio .

Pa. Dove fta voftra moglie?

Ma. Eate che te mporta.

Ba. Eccellenza sonovere le fortunate novelle .. .

Giu. Si cara Babet, io sono la vera

Fig
della

T1Il

------------ =----------------- - - - -
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Principeffa, e se tu fofti mia fedele compagna

nelle miserie, lo sarai ancora nelle felicità , e

grandezze ,

Mar, Cara Giuftina !

Giu. Sospirato Marchese !

Mar. Eccopremiata la voftra virtù,

Pr. Lode alSupremo Rettor del Cielo, che dopo

tantevicende, scoprì alla Madre, aParigi , al

Mondo ,

Tutti, LA VERA CONTESSINA,

Fine della Commedia,
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L A G A R A

FRA L'AMICIZIA, E L'AMORE,

C O M M E D I A,



- - - - - - - -



PER SO N A GGI ,

-

MARCHESA CREVELAND.

CAPITAN DELLA REQUE Militare

valoroso, ed intollerante, Cogna

to della Marchesa .

CONTE OLIVIERI Giovane onefio,

e servente della Marchesa. 

MADAMIGELLA REBECCA Giovi

netta Inglese, amante del Conte .

BETTE' Sua Cameriera spiritosa

TENENTE MAGGIORE, Uom che

domanda sempre , e non aspetta

rispofta.

MILORD TOLMIN Amante di Ma

damigella Rebecca.

BARONE DI LUNGO BUCO Napo

litano grazioso .

 
MOS



MOSSIU' POMER Maeftro di Casa

della Marchesa.

MONSU' SLAP di figura mofiruosa

deftinato Sposo di Madamigella.

PAGGIO.

L'azzione fingefi in Parigi, in casa

della Marchesa Creveland .
- 

La Scena è una magnifica Gallerìa

corrispondente a diverfi apparta

menti, nel fondo in prospetto fi

vedrà una gran porta di Criftallo

da cui fi scuopre la loggia in pia

no, e in diftanza gran parte della

Città di Parigi . 
 

LA
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S C E N A P R I M A,

Nell' alzar della tenda fi vedrà il Capitano, ed il

Barone di Lungo buco,feduti accanto di un tavolino

ftudiando, e una carta Geografica.Con

te Olivieri iu atto di cominciare un minuetto con la

Marchefa : Madamigella feduta , e attenta al

ballo: alfuofianco,ma in piedi Bettè, Paggi in Sce

na, uno de'quali suona il violino, o altro ifrumen

to dafiato.

cE
Cco la carta Geografica, può fallare?

Compaffando una Carta Geografica col Ba
rom •

 

Bar, Cibò ,

Con. Favorisca sonar il minuetto del Sabatini. cd

un Paggio che suona il violino,

AMar,
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Mar. Sapete che appena so fare i paffi .

Con. So che dar mi potete lezzione .

con grazia , e ccminciano il minuetto .

Cap. Qui finisce l' Europa; credo parlar con chi
m'intenda . comefp a .

Bar. Nzi a no fenucchio . Sappia il sì Capitanio,

che il viaggiareèfata la mia paffione perdomi

nante , io era de sette anne, e faceva viaggi a

battaglione. -

Mad. La noftra adorabile Marchesa balla a mara

-viglia - - a Bettè che le fila accarto in piedi.

Bet. Ed il SignorConte da Maeftro;vedete che ,

dispoftezza, chegarbo, che leggiadrìa; Dov'è

quel Cavaliere che uguagliarlo poffa ingrazia,

in beltà , in gentilezza ?
-

Mad.(Lo sa quefto mio core , che per lui non ha

pace . ) daparte con paffione .

Cap. Ecco l'Arcipelago; di quà viè la Natolia, 

Smirne,( come fopra)e la Turchia Afiatica; di

la v'è la Macedonia, la Grecia, la Morea . . .

Bar. Da dove viene il caso cotto . , .

Cap. Ma quefto non è neceffario caro il Signor

Barone . - quafi ,eforte .

Bar. Il caso cotto non è neceffario ?vo abburla

re il si Capitanio; il caso cottoè cosa affenzia

liffema .

-

Cap. Ma non fa al noftro propofito per carità .

come fopra .

Bar.Fa sopierchio al propofito,usciavo pazzeà ?

Si ftudia sopra la carta geroglifica, e nonvole

te che in materia di erudizione io risponna per

consonanza ?farei torno al Sebeto che mi sca

turì, ed alla Partenopeana Sirena che mi pop

peggiò .
- 

Cap. Avanti . Ecco Coftantinopoli.

Bar.O Coftantinespola, come vogliono i più mo
derini , ed eruditi .

Cap. S'entra nel mare negro . Ecco d'
inno

--- - - ------------ --- --- 
- - - - - - - - -
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la Circaffia , la Georgia, la Mincrelia . . .

Bar. C) mingrania, come vogliono i fifici aripa

tetici ,  

Cap. Mi crepate in corpo. 

Bar. Ma quanno uscia sgarra,vuò che mme fto

zitto ?  

Mad. Braviffimi entrambi .

Bet. Viva la Dana, e il Cavaliere . al Conte, ed

alla Marchesa, che hanno finito il minuetto.

Mar. Tocca avoi Madamigella .
-

Mad. Dispensatemi,ve nepriego, riverita Mar

chesa . -

Mar. No cara,ballar dovete se mi amate,vi com

piacqui? compiacetemi .

ad. Ubbidisco. s'alza, e fervita dal Conte fi

pone in piazza .

Mar. Compatisca ilSignorConte .

Con. E'mio l'onore ;sonate .

Cap. Quefta è l'Armenia, la vedete.

feguitando a fludiare come fopra .

ar. E che sò orbo? -

Cap.E confina con la Turcomania,e laTurcona

mia confina col -. 

Portogallo. i 

ap. Chspropofito ! col Portogallo .

Bar.

voli col a 
Cap, Ch peggio! coll'Etiopia !!!

c
P

Cap. Oh !

Bar. CollaCalabria?

Cap. Ch  

Bar.Co Casoria, Fratta piccola,Caivano ? co chi

, mmalora confina se pò sapè?

alteratuccio con grazia .

Cap.Ahah ah . Sapete tanto di Geografia, quante

io sò di medicina. Ah ah ah ( alzandofi ridendo,

e fiede avanti.) Braviffima Madamigella,io non

vi credeva così esperta nel ballo , . .

cegrie (
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dete : dice il Barone, che laTurcomania confina

col Portogallo, colla Etiopia, coll' Egitto,

colla Calabria, e che sò io : ah ah ah .

Mar. Ghespropofiti SignorBarone !

Bar. Efi non diceva quel spopofito,non fi ftuta

va quel lucigno . (piano alle Dame, e fiede in confi

denza.) Signora mia;quì fi balla, fi suona ,fi

cerrea, e il si Capitano me volea zucà co la s,

Turcomania .
-

Mar. Ma seriamente

do
, la Turcomania,

con qual regno confina ? 

Ba. Col Regno di Marrocco , dalla parte auftrale

del mezzo dì,e colla Lapponia Svedese dalSet

tentrione Cccidentale . con espreffione, ed affetta

ta erudizione . -  

Mar.(Oscioccagine !)
- a 

Ba. Ebiva, e biva , e biva laballante coppia .

guardando i ballanti .
 

Cap. Sa di ballo il Signor Barone ?
.  

Ba. Atta de craje ,se sò di ballo?di cinque mefi,

e facevo il taice perfetto .  ,

Mar. Poffibile ? .  

Cap Di cinque mefi?
- - - 

Ba. Sì, nell'utero materno; ballava mia Madre,

ed io apprendeva .

Cap. Voi fiete un zucchero,un miele .
- 

Ba. Anziunafarda al cospetto del mio Signore

Mar. Braviffima la mia Madamigella,  

9uì finfce il minnetto, e fiedono , 
, 

Cap. Eviva il SignorConte.  

Ba. Nonvanno troppo a tempo, mavannonne

diocremente nale .
 - . 

Cap. Piazza dunque per il SignorBarone : animo,
2 VO1 -

-

Bi. A ne? ,  , 

Mar.Sì, ve ne prego, sapetevoi, che non fi

contradice ad una Dama .

5a. Ma fto fora sarcizio core mio, 
, 

Cap

------------–----- ----------- - - - - - - -
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Cap... Qualche tratto sempre fi vedrà della voftra,
virtù . -

Ba. Ch queftosì favorisca laSiè Marchesa .

s'alza,ed invita al ballo la Marchefa .

Mar. Cbbligata dell' onore ,son ftanca .

ricufa, ma con garbo .

Ba. Favorisca Madamigella ,

invita Madamigella .

Mad. Perdonatemi, migira la tefta . come fopra.

Ba, Avimmo d'abballà urze , e urze ? ngevo na

Donna femina .

Mad. Sia Bettè .

Bet. Eccellenze io non son Danna , ballar conun

Barone ; oh !

Ba. Non mporta gioja mia, noi altri Cavalieri ac

commenzammo con le Danne,efinimmocon le

Cammarere, e cierte bote arrevammo a le Bajas

se,a nuje,va;sì Paggio favorisca sonà no mi

nuetto allegro, lugubre, e spiritoso .

fi pongono in piazza .

Mad. ( Perchè mefto SignorConte?)

Co. (Chi ha l'alma piagata , rider non può .)

piano tra di loro.

Ba. E che minuetto del seicento , leva levasuono;

unopiù traseticcio , ed opportuto ...,oh mova

bene . al

g
io che fuona .

Bet. Uh chevergogna ! son divenuta roffa.

Ba. (Vi chi parla de vriogna ! unaCammarera !

che teneno le faccie, che nge può scognà pi

gne ,)

Cap, Ehi .

Pa. Eccellenza ?

Cap. Cioccolatapertutti .

Pa. Sarà servitavoftra Eccellenza . parte.

Cap. Eviva il Signor Barone , capriole !

al Barone che fa ridicole capriole .

Ba. Cheffo , n'è niente , vid'aprieffo . ballando.

Bct. (Non va atempo , or lo pianto .)

piano ballando, Mar.
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-

Mar. Ci fai perdere il gufto. a Bettè, “

Mad. (Vedete che caricatura? poffibile che fia Ca

valier Napolitauo?)
- 

Co. ( Io tal non lo credo. I Cavalier, di quella

Real Metropolifioriscono in ogni virtù.j 

fra di loro . ---

Pa. Ecco servitaV. E ufcendo con la Cioccolata .

Cap. Date intorno : eviva il Signot Barone .
-

finifce il minuetto .

Ba. Pigliatene il buon animo, il si Paggio ftona

loftonabile, la Cammarera èprencipiante,ed

io hosudato gnoftap'accompagnà a tutte duje .

Mar. (Conte ? vi piace l'inglesa?)

Co. (Lavenero come voftra amica .)

piano fra di loro, bevendo la cioccolata .

Mar. ( E'una bellezza , sembrauna ftella . )

Co. (Non comparisce, bella che fia una fella,

quanto il Soleè in meriggio .)

-

Cap. Madamigella, non prendete la cioccolata ?

Mad. Grazie alla voftra bontà , ho preso il The .

B. Ehpregiudizj pregiudizj, anch'io hopreso

il decòtto di malva, e che perciò ?

Cap. Servite Madamigella. al Paggio.

Ba. La ciccolata èuua vidanna ftomachevole be

nedetta mia .

Cap. Ch bella , ftomachevole !

Ba. Stomachevole termine cruscoso, ed erudito,

(fuss'acciso, tu, e lo quicquero che sì )

Mg, Stomachevole ?

-

Ba. Sì miaSignora, vidanna ftomachevole , alias

acconcia ftommaco . . . quefta però e famofiffi

ma? è parigina di Francia ?

Cap. L'hofattavenir da Firenze .

Co. In fatti colà se ne fa eccellentiffima. 

Ma. (Sempre pensoso; vorrei vedervi il cuo

re , )

Co. (Forsevi farebbe pietà .)
-

 

fra li loro non intefi ,

3de
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Ba. Senta SignorConte mio del core, ogni Città.

ha qualche cosa particolare circa il cibo del

mangiare, e le bevande dabevere: Romaè cele

breper i sanguinacci, Napoli mio per i macca

roni , Averzaper il terrone , Capua pe muzza

rele, e provole ; Palermo pe le scope . . .

Bet. Si mangiano le scope ?

Ba. Tupare che te n' hai mangiatauna co tutta

la mazza, e pure co tutto cammebottizzevaje

un docatola fella .

Cap. Ah ah ah, è cocomero forse ?. . . oh che

giornata allegra . s'alza, e va fuori la loggia .

Co. Che termini son quefti . -

Ba. Quefto èun parlarsotto il metaforo, (tu sai

che mi vai a genio?) a Bettè .

Bet. Son voftra umilServa .)
-

Mad. ( IlSig. Conte par che con penafta a noi

vicino . )

Mar. (Giufto con pena-)

tutto pianofra di loro, e non intefi.

Co. (Onde l'argomentate ?)

Mad. (Dallo far con la mente áltrove , mentre

quì fi ragiona.)

Mär. (Pensa alla sua bella, forse da noi lonta

na . )

Co. (Mi fa purtroppo vicina .)

Mad. ( Di me parla .)

Mar. (Parla di me .)

Cap. Ehi ? chi è fuora?

Pa. Eccellenza ?

Cap.In ordine il Biroccio ,

Pa. Vado a servirla , parte . -

Bar. (Ahu ! non potive nascere Principeffa .)

Bet. (Perchè . ) in fecreto tro loro ,

entrambe da parte .

Ba. (Perchè ti sposerebbi a la mbettola, e senza

manco la cotena del capo ,)

Mad. ( Il tacer non portò mai utile ad un che

ama .. )

Mar.
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Mar. (Viva Madamigella, l'hai detta giufta.)

al Conte, che rifpettofo tace.

Cap. (Comincia ad adombrarmi il Conte, se fos

- se amante di mia cognata, effer non potrebbe

più tenero, compito, affiduo, egeneroso.)

Bar. Dove vuol andare Signor Capitanio del
cuore?

Cap. Sin al Parco col Biroccio,

Ba. Solo solillo ?

Cap. ColSignorConte, se favorirmivuole.

Co. L'onoreè il mio, se ilSignorCapitano mi

degna . e s'alza .

Cap. Andiamodunque .

Co. Andiamo, Signora Marchesa, Madamigella,

con voftro permeffo
-

Mar. Si serva caro Conte .

Mad. Attenda:( caro Conte !)

Cap. A rivederci .

Ba. Il si Capitanio di me non fi degna .

Cap. Perchè no, venga .

Ba. Venga, queftoè un scherzeggiare che offen

de . Il Biroccio è a due lochi , e voifiete due,

fi vengo io addò mme metto? onnante coli

volanti , o arrieto co li create , o sotta co li ca

valle .

Cap. Siete offeso? vi occorre nulla? da bravo .

Bar. Affatto ; jate col si felice : (Sti mmalora

de Militare pe no bonnì cacciano l'allicca sapo

1ne . )
timido .

Co. Signore . inchinandole .

Cap. Addio . partcno il Capitano , ed il Conte .

Mad, Feliciffinni ,

Mar. Bettè;alla toletta ;vedi come fto diffaccon

cia quefta mane; meglio delle mie Camerieretu

mi sodisfi, se Madamigella fi contenta .

Mad. E Bettè, e Madamigella fi ftimano fortu
nate servendovi .

Mar, Ci rivedremo, vi lasciounbacio .

Mad.
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Mad. Tocca a me baciarvi i piedi generosa mia

Benefattrice .

dopo il bacio partono la Marthefa, e Bettè.

S C E N A II,

Madamigella, ed il Barone.

Mad.

p
Erchèpensoso SignorBarone ?( diver

tiamoci .)

Ba. Ame?vi occore nulla? auh ! mmalora ! ca

gliammo; e accoffi cara la mia Madamigella v'

averebbi da supplicare .

Mad. Comandarmi dirvolete .

Ba. INapoletani son curiofi per natura, maso

no fedeli , e di buon core .

Mad. Evoi fragli altri, che avete un cordolcis

fimo .

Ba. E che dolciffemo ! te lo vorriafa vedè fto

core mio; ma chi sa?fiente,so le montagne,

e a Napole pure se so affrontate .

Mad. E come?

Ba. Pe fa le scogliere a la marina hanno pigliato

le brecce da la montagna de Somma ,e da Pez

zulo;ecco in lega amichevole,ed affrontate le

montagne.V” aggio da suppricare .

Mad. Mi troverà dispoftiffima il SignorBarone a

iro
,effendo certa che la domanda sarà one

2 

Ba. Eche mmalora te voglio cercà cosa ffonefta ! 

noi fiamo in Francia di Parigi ,e no a chiazza

franzesa de Napole . Diciteme chi fite, sbafate

co mico .

Mad. Ch Dio !

Ba.Sbafa sbafa , fa chiù uteleo a na femmenadire

lo coresujo a n' amico, ca decedotto ventofiità

un' apprieffo all' auta .

Mad. AhSignor Barone !

Tomo I. La Gara cc. N B- 
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Ba.E nonbuò sbafape coppa?sbafa core mio ca

fuorze sbafo io puro co tico, e la fenesco .

Lo Capitanioè uscito colConte ,la fiè Marche

sa è a la Toletta, onde per contarmi la voftra ,

iftoriella, non v'è tempo più importuno da

queflo : la venuta voftra da Ngritterra se conta

de ciento manere , almeno sapendo la verità

potrò pigliar la per voi ;son Napolitano;

e sono if Baron di lungobuco.
-

Mad.Voglio sodisfarvi .

Ba.E forseungiorno te do sfazione io pure .

Mad. Io son Inglese .

f3a. Epuozze fta bona; avete avuto mai Padre?

Mad. Esenza Padre nascer come potevo?

Ba. Gli Ariftoterici vogliono, che nascer fi può

anco di putrefazione .. . Dìgioja mia .

Mad. Io son ( come diffi) di nazione Inglese,

mio Padre se non èCavaliero,è almeno ono

rato ,e civile. Una sera piacque a lui di portar

mi nelfamosoTeatro di Londra , ed il caso in

un palco al mio contiguomifece incontrare a ,

faccia a faccia con Milord Tolmin unico figlio,

ed Erede d'un Miniftro il più autorevole del

Regno;miguarda,e refta quafi daun fulmine

colpito, di mefi accende,ed io più dalla am

bizione spinta , che dall' amore a corrisponder

lo incomincio;paffarono tra di noi fogli , am

basciate,promeffe,senza che nulla ne traspiraffe

il suo severo Genitore.Un giorno mentre at

tendea con impazienza Milord , perchè erano

paffati molti giorni, senza che io veduto lo aves

fi , mi arriva in manoun suo biglietto, ch' io

serbo meco ancora .

Ba. E leggitelo in grazia.

Mad.Sentite:,Madamigella io sarò condannato

, a non vedervi mai più, se voi non risolvete a

,. laseiarvi condurre sul fatto lungi da Londra ,

,e datutta l'Inghilterra da persona, che ha

3, Cd
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, da me la commiffione,e di cui poffo fidarmi;

, Io vi prevengo ove verrete voi fteffa a raggiun

,germi, se ambite di effere mia Sposa: vi as

,petto,e mi sottoscrivo .

- , MilordTolmin .

Ba. Ilbiglietto era majateco , e traseticcio; chc»

rispondefte? -

Mad. Una sola parola. In un mezzo foglio di

carta scriffi : Verrò ; indi suggellato il biglietto

. lo mandai al suo deftino .

Ba. Da donzella di spirito .

AMad. Poco dopo ritiroffi il Padre mio, mi fece

abbigliare, e mi conduffe in casa di un suo

Amico Capitano di Nave, che non ftava dalle

rive delTamigi discofta;seco lui pranzarfi do

vea, anzi perchè riusciffepiù solenne, e dilet

tevole,sopra delVascello darvoleva il pranzo;

In fatti vi paffammo, e fi pranzò lautamente,

efùsì allegra, e lunga la conversazione, che

giunse, anzi passògran pezza della notte; mi

accofto a mio Padre. e glidico, che ritornarvo

leva a Casa . ACasa ?( mi risponde)guardate:

apreun fineftrino della Poppa , e mi vedo in al

to mare !

Ba.C cagliosa ! e lovasciello ?.. .

Mad. Avelegonfie solcava l'onde .

Ba. Evoi !

Mad. Ed io delusa, atterrita , sorpresa, finfi con

prudenza calmarle smanie ,e tacqui . Del mio

tacere non so qual concetto formaffe mio Pa

dre, perchè guardò mecoun profondo filenzio

in quel viaggio . Arrivammo aCales, e colà

seppi dalla Marinaresca, che la Nave era drizza

ta a Livorno, dove cofteggiando la Francia, e

la Spagna, dovea metterfi alla vela ilgiorno se

guente, io scaltra , altro riparo non trovai,che

fingermi ammalata . -

Ba. Brava da mafta ; facea mia moglie pria
2

-
di
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di lasciar gli umani scarponi . 
-

Mad.Efui portata inuna -  

Ba. Ed in fatti quà femmena non sà fegnere avè

tutto l'Incorabbele mcuollo de malattie, quanno

le preme mbroglià quarcuno , e giovi alle sue ,

circoftanzie ?
 

Mad.Unasera appena alzata unpoco di letto ve

do venir mia Locandiera :mi dice,

salvatevi Madamigella ,salvatevi . Voftro Pa

dre è ftato arreftato dagente in armi per ordine

del Governo, e rigorosamente carcerato , or fi

cerca di voi con più sollecita premura; venite

meco , se deluder volete le loro ricerche ; mi

prende a mano, inun nascondiglio mi cela ,

in dove fando più ore, delufi , ed i Miniftri ,

e la sbirraglia .

Bar. Evenne quefta mbommata. . .

Mad. Dalla corte di Londra; lo seppi dapoi;

nell'ifteffo giorno che io di colà mancai, man
cò anco Milord , e fu creduto che mi veniffe

appreffo , ma così non fu . Mi procurò la buo

na albergatriceun imbarco, mi diè la fedele ,

Bettè per compagnia, con la quale sbarcai a

Marfiglia, indi mi portai in Parigi .

Bar, E del voftro Pa
ne udite più notiziario?

AMad. Sì, passò in Londra, ove in un fondo di

torregeme fra ceppi .

Bar. E che nc'entra il povero Vecchio? vi ha ,

scritto ?

Mad. Si mi ha scritto , che allorauscirà, o quan.

do io son nmaritata, o quando il Giovine Mi

lord con altra Damaèsposato .

Bar. Siente Figlia mia benedetta , io fo la corte

alla Marchesa , mitrovo nell' impegno , abbi

sogna che tiro avanti, altrimente persalvare il

tuo Pa Pà te sposarria de botto; (scoprimmo

paese . )

Mad. La Marchesa merita effer servita primi
-

r11l

- ------
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d'Europa, oltre l'efferbelliffima, ha

coftumi adorabili. Lode al Cielo che vedendo

mi a caso nel paffeggio mi chiamò, mi doman

dò i miei cafi , eseco mi volle ad ogni cofto

Bar. Ete vo benne comm'a nasore ; che sore?

i come una Germane. Chepezzo de fiè Marchesa

ah? Bella, aggraziata , virtuosa , gentile !

amica ngè tutto. Qualità, quantità, peso,

e misura:e il Marito (che ntontaro !) diviso

da quel tresoro guerreggia nelle Fiandre.  

Adempie l'óbligo fedele, ed onorato Mi
1tare ,

Bar. E dice bene, ma la Marchesa però è un pez
zo che incanta .

Maa. La diftributrice piùsaggia ed avveduta de'

doni suoiè la Natura, ella non li profonde »

(come m'insegna il Signor Barone) mai afavo
re di un solo .  

Bar. E'vero veriffimo , e fi jesce co no poco de

Felosofia me raspe addò mi prode, cheftaè la

mia affione.  

Mad. Divide i doni suoi in maniera, che ogn”

uno se ne dimofra contento, nonè così?
Ba.

e comm' argomenta !

Figlia di uno Angrese è mpoffibile;iò la faccio

figlia de sett' otto Avocate primarie; ha certi

fintomi adorabili ) , . . . . . . . 

Mad. Il Ricco è malsano, il povero Zappatore

èrobufto, il Letterato nonha fortuna, e l'Uo

mo riccoè un giumento. . . . . . . .

Bd. Nafemmena aggraziata non sole effere bella,

nafemmena bellaè na marmotta, e ba scorren

... InQ  -- ---
 

 

Mad. Ma nell'adorabile Marchesa...,  

Ba, Madre Naturà sgarrò . . . la scapi
lò dalla sua

matrice per maraviglia  

Mad. Parzialiffima, tutti, in lei diffuse i donir

suoi , . . . . . . .
Ba

  

•

- 

- - - - -



i53 A T . T o

Ba. Ed il Marito poco bene se ne vede'. Vero è

che quefto loro Amineo lo fece la Corte.

Mad. Lo so ,ella decise, non ilgenio o l'amore.

Ba. Vi ca la fiè Marchese non hafenutovint'an

ne, ed il maritoè de seffanta;e fta, che mo

more, emo non nore nelle Fiandre . . .. E fi

sballa (ca cote se po dire) in fra ottogiorni la

sposo,
 - . 

Mad. Sarefte certo di lei?
 

Ba, Chi? la Marchesa?è cotta. . .. oh viene il

Conte , -
 - - - -  

Mad. Evoi?
- - - - -

Ba. E io me ne vado; io so alliegro, chilloè

pecciuso int'a la fede soja, e non facimmobe

ie; a rivederci.
- - - -

  

s c E N A 111. 

Madamigella, e conteolivieri. - 

Mad.. H come in sol vederlo, il core nel

- petto miofa sentirfi con palpiti suoi;

, che Cavaliere adorabile; mi tratta congenio,

ah ! felice mese foffe foriero dell'amore 

Con. Riverita Madamigella. “  

Mad. Serva del Signor Conte  

Con. La Signora Marchesa? 

Mad. E'alla Toletta, la farò avertita, che ritor
-

natò fiete   

Anzi no, hopremura parlarvi da solo a sola.

vuoi dirci rarfi amante .)Sedete. 

Con.(Che risolvo ! )   

Mad. (Vuole svelarfi e teme . Amorpietoso pre

ftali tu coraggio ?) allegra

Con. Già che il tempo, ed il luogo me lo permette

perder non voglio octafione sibella. Madami
“gella poffo fidare alvoftro bel cuore un arcano,

finorcon tanta pena nel mio seno cuftodito?

Mad,



P R I M O, 199

Mad..(Eccolo al varco.) Mi offende il dubbioSi

gnorConte. -

sappiate
gentiliffima Madamigella . . . oh

LD1O
-

 

Mad. (Egli non hacoraggio, ed io son divenu

ta di foco ! ) comefopra . 

Con. Sappiate che la noftra amabiliffima Marchesa

è l'unica fiammadi quefto corfedele.

Mad. Chi ? forprefa affai.

Con. La Marchesa . L'amo perdutamente, ed a

segnotale, che ogni più scelta beltade mi sem

bra deforme in suo confronto .

-

Mad. (Oh abbaglio !) 

Con. Ho cominciato ad amarla dalprimo momen

to ch'ebbi l'onor di vederla; ma prima ancor

di vederla, mi avea la voceuniversale in suo fa

vorprevenuto .

Mad. (Crcado ! )
-

Con. Ella pergloria mia fu la prima, che defide

raffe, e cercaffe conoscermi, quando da lunghi

viaggi miei feci ritorno a Parigi . La vidi con

mio piacere, e la trovai maggiore della sua fa

ma medefima ; fin da quel momento prefi ad

amarla, e l'amo affai più della luce degli occhi

miei ; pietà Madamigellapietà dell'amor mio .

Ella o non intende, onon intenderfinge l'amo

rosa mia pena, ad intanto io mi affretto a gran

paffi al sepolcro. quafipiangendo.

Mad. Eda me chevolete?

Con.Voi che tanto confidente le fiete, deh ! voi

narratele l'amor mio, che ne'confini dell'onefto

sarà sempre riftretto, e mi saprete dire come li

fto nel core . Usate i voftri rariffimi talenti a prò

di un infelice, che fi muore tacendo . Sì , me

lo fa sperare lagentilezzavoftra ,la voftra bon

tà , e quella amicizia che avete coll' impareg

giabile inoftra Marchesa.

Mad (Qual fulmine improviso !
corge

)

- 1•
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Signor Conte hopietà del voftro amore, per

aito, troppobene impiegato .

Con. Chevi pare cara Madamigella? Della noftra

Marchesa più bella, virtuosa, e gentile può
trovarfi nel mondo?

-

Mad. No . appena può articolare gli accenti.

Con. Nonson ben spefi i miei paffi, i miei pian

ti, i miei sospiri ?

Mad. Si .

Gan. Approvate un sì tenero amore?

AMad. No .
quafi fuor di fe fieffa.

Con. Come no!
- -

Mad. (Che diffi! fi ripari . ) No,dirvolli, non

lasciate di amarla. - 

Con. Lasciare di amarla! ah prima vedrete scon

volti gli ordini di natura, cangiati gli Elemen

ti, il mar senz'acque . Ella fu il primo, il

dolce, il tenero amor mio, e l'ultimo sarà .

tenero, ed affettuofo. -

Mad. Bafta cosìSignor Conte, sarete servito .

Con-Ch adorabile Madamigella, dunque sperar

mi liceun cosìsegnalato favore ?

Mad. Sì speratelo.

Con. C) cara, garbata, o pietofiffima Donzella .

Il Ciel vi renda ancor felice in amore ; se per

voi averò luogo nel cor della Marchesa, sarete

perfin ch'ioviva,l'arbitra delle mie ricchezze,

e della mia vita medefina . Addio,partofidato

in voi, addio . parte .
-

Mad. Lagrime a forz1 trattenute , uscite dagli

occhi miei ; sospiri con tanta pena trattenuti

nel core su i labri miei venite . Ecco perduta -

ogni speranza sul core del Conte; eccomi di

venuta rivale dell' adorabile mia Benefattrice ;

eccomi preffo a scoppiar d'amore, e gelosìa.

Ah coraggio coraggio; vinca l'amicizia , la

ratitudine , il dovere , e mora coll' infelice

Madamigella, undisperato amore.

S 8
e .
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S -C E N A I V,
 

Barcne ed ilTenente Maggiore.

Bar. ” Mio l' onore SignorTenente baciarvi

due piedi d'avanti . -

Te. Caro mio Signor Barone, sediamo .  

Ba. Per favorirvi m'affetto . 

Te. E così che fi fà nella voftravaga Partenope ?

Ba. Doje cose . C)è fefta de corte, o èscerocco .

Te. E'vero che nella marina di Napoli , ove on

deggiavano, le navi, or paffeggiano i dorati

Cocchi ?  

Ba. Certiffimo nc è no ponte . . .  

Te. Da quefta loggia fi scopre buona parte di

Parigi .

s'alza , e va nella loggia .

Ba. (E'auto che carrettiglia . ) E'unavifia super

ba . li va vicino .

Te. E così ? paffeggiando con caricatura . 

Ba. Eaccosì comme vefteva favorenno . ..
 

Te. Perchè non sedemo ?
-

Ba.Sedimmo;(chiftommefaciarria effe mpiso.)

fiedono di nuovo.  

Te. Ed il voftromonte Vesuvio butta vifibilmente

foco?

Ba, Embè .

Te. Che meraviglia !

Ba. Maraveglia de che manera, cierte bote la Iav

delfoco scende due, tre miglia all'in sù. 

Te. Maraviglia . diftratto .  

Ba. Così dicono tutti i Foraftieri di fora ,

Te. Maraviglia è quefta soffitta, e per le pitture,

e pe'l disegno.
Ba. Embè ? io a chi contava del Vesuvio ? a li

quatto de lo muolo? , 

Te,
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Te, Dica,  

Ba. E che butò dì Patron mio, uscia mi schiatta

in corpo .

Te. Eccomi intento a voi , dica .

Ba. Monte Vesuvio dicono i plebei, magli eru

diti la chiamano la montagna di somma; e »

quanno . . . . . “

Te. Indovina quanto ho perduto alla baffetta?
Ba. Fuss'acciso io che tedo audienza.

vuol partire.

Te, Dove ? lo trattiene,

Ba. Me la coglio .
- 

Te. Perchè?  

Ba. Pe no m'afferrare col sì Tenente ,

Te. Ma indovina per mera curiofità .

Ba. Quanto avite perduto ? cento docati .

Te. A non poterfare quefta mattina una cavazio

ne perfetta. Ah, eh , ehi .

s'alza, e fchermife.

Ba. (Chiffo dice accideme accideme .) Vi piace

la scherma ?
-

Te. E'la miapaffione.

Ba. Io pure mi hoscremito la parte mia; in Na

poli co la spada fanno meraviglie.

Te. Portentofi . afratto di nuovo.

Ba. Caperchè ci sete ? cafimmeguappe da vero .

Te. Portentofi , . . 

Ba. Anzi - 
-

Te. Portentofi furono i due pranzi , che diede ,

jeri, e jer l'altro Moffiù Redan; vi fu tutto,vi

fu salvaggina, lavori di pafe, vini foraftieri,

gelati, confetture . . .vi fu tutto,

Ba. Vi che carattere è chifto ! tengo na panza ab

bottata, e fi sbafo a botte de ventofità voglio

atterrì meza Parigi .

Te. Mifi dice, che il voftro GranTeatro fia il mi

glior dell'Europa .  

Ba. Ch ! è una bella cosa . ( Mo ha dato fuoco a

n'auto capo. )
-

Tc.

--- --- --- -  



Te. Bella . . .

Ba. Equanno è Comprianno - . . 

Te. Bella . . .

Ba. Che fta tutto allumato . . .

Te. Bella quella contradanza fatta jeri la sera in

- casa di Madama Carfan , bella ...incomincia

va così. . . alzatevi Signor Barone fate la figura.

Ba. Ame?

Il Tenente s'alza, lo prende, e lo fa ballar perfor

za portandolo a mano.

Te. E preftto in voftra malora, poi m'esce di men

te. . . lara la . . .

-

- 

Ba. (Chifto fete d'acciso ch'appefta !) 

Te. Viguido io lara lara, lara lara lara ... gira

te , lara lara... tornate a girare .. .

Ba.Si Tenè nocchiù . . .
- - -

Te. Lara lara. . .

girandolo di fretta con paffate di fatto .

Ba. Io mo chiavo de capo mterra . . .

Te. Lara lara , lara lara lara Iara . . .voltate che

vi rompo la tefta . . . lara lara . . .

adirato, cd ardente.

Ba. Apprieffo? 
 

Te. Sicuro . Lara fara . . . Lara lara, tornate a

voltare . . . 

Ba, Mon poffo più .. . comefpra ,

Te. Voltate .. paffata sotto .. . di nuovo.

Ba. Misericordia ! mo moro !

Te. E reftate col diavolo, se accompagnar non ,

misapete l'urta, lo fa cadere, e parte.

Ba. sempe chiè mpiso. Li Franzise

neso fate sempre antipatici, . ,

- sCE
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s C E N, A . v.  

Barone, e Bettè.  

Bet. Acaro Signor Barone che creanza? bal

- - lare , gridare , schiamazzare . ove son

Dame ! ha detto bene la Signora Marchesa;non

puol effer altro che il Napolitano . .

follecita, ed infafiidita . 

Bar. Io? è ftato il Tenente argiento vivo . . . 

Bet. In casa d'altri più circospetto cuor mio,

Bar. E'ftato il Tenente frulio pazzo . . .

Bet. Alla fine Giovine non fiete.  

Bur. E'ftato lo Tenente mmalora . . .

Se

non
oprate ora con senno , quando sperar

11 puo :
 

a

ftato il Tenente , diavolofientela . . .

Bet. Ho dovuto lasciar la Marchesa sola nel gabi

nettO . . . - 

Bar. E'ftato lo Tenente puozz'effere accisa , 

Bet. Pervenira veder cos'era.. .

Bar. E'ftato loTenente. . .  

Bet. Tantofracaffo; vergogna !- parte -

Bar. Auh! a morì nfoce la criatura senza potè sca

pulà ; uscia che dice? quanno diceno cierte va

infranza ca mpare ; pozz'effere, acciso chi mi

portaje laprimnavota nfranza . parte, ,

-
-

 

 

-  

VI, . . . .

Marchefa,
e Madamigella da parti oppofie.

Mar. Adamigella .

Mad. Riverita . Marchesa

Mar. Voftro Padre non uscirà dal suo carcere ,

se maritata non fiete, o se Milord l'olmin non

spofi altra Dama , -

Mad.
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Mad. E'vero dunque?   

Mar. Veriffino : ha così deciso il Parlamento ,

Mad. Ma perchè ?

-

Mar. Perchè Milord èfuggito da Londra, perchè

lui ricusa oftinatamente dir dove fiete, perchè

credono la voftra fuga con Milord ifteffo con

Certata ,

Mad. Povero Padre ! in grazia mia soffre un car

cere sì penoso ! non ho altri parenti, e senza

l'unico appoggio della miavita, cqmevivere

nel mondo, e procurarmi un decevole ftabili

Imento ?

Mar. Cara Madamigella , sapete che in Parigi,

ed in Londra ho delle grandi aderenze , al vo

ftro duro caso fi troverà rimedio, ed in ogni

trifto evento, non mancherò di prendermi cura

di
vgi

come diuna miaSorella ; poffo dirvi di

iù 

Mad. Ahgentiliffima mia Benefattrice lasciate che

io vi baci la mano centovolte . -

Mar. Averemo apranzo il Conte Olivieri , il Ba

ron di lungo Buco, il Tenente Maggiore, ed

altri Cavalieri , ogn' un de' quali ambisce di

farmi la corte .

Mad. ( Il momentoè opportuno . ) Tutti garba

tiffimi Cavalieri , ed hanno per voi tutta la

ftima .

Mar, E'vero ,

Mad. (Coraggio, fi finisca di morire . ) Da chi

credete fra tanti di effere amata, e fimata con

tenerezza maggiore ? se degna però mi credete

di una tal confidenza .

Mar. Sì, chevoi lo meritate, perchèsuppongo,

che da voi la meritarei io feffa, quando vi fa

ceffi unasomigliante domanda . Tra quanti mi
fanno la corte son di

opinione, che solo il

Conte Olivieri mi amapiù di tutti, e di una

maniera degna di lui , e di me, quantunque

11lCl1O



2o6 A T T' - O

meno degli altri lo dia egli a conoscere .
-

Mad. Così è cara Marchesa, e se mai ne dubita

te, ve lo afficuro io medefinna .

Mar. Voi fteffa ! io non vi credo capace di scher

zar meco in sì delicata materia : ma se arrivò

egli a farviuna somigliante confidenza, non la

fate ad animavivente vi

o
, perchè sareb

be troppo pericolosa nelle mie circoftanze .

Mad. Ah che mi dite ! serberò il secreto a cofto

del Sangue .

Mar. Per impegnarvi cara Amica a quefto pru

dente filenzio, mettervoglio io medefima il cor

mio nelle voftre mani, ficcome ha fatto il Con

te, cheve ne ha dato il coraggio, e me ne ha

dato l' esempio . Cara mia Se 212•

ta io son da lui , anch' io l'amo del pari, e

forse di più .

Mad. Dunque l'amate .. .

Mar.Si l' amo, e con un affetto di cui non fiamo

Padroni di spogliarci , e veftirci a noftro talen

to , regolato effendo da principj d'una vera

virtù, e perciò io non credo d' offendere ne

lo ftato mio, nè la mia condizione ; son mari

tata, e merita il mio marito tutti i maggiori ri

guardi , benchè della noftra unione non decise

l'amore, ma i soli pregiudizjpur troppo co

muni nel mondo .

Mad. Lo sò .

Mar. Voifiete la prima cara mia , con cui arrivi

a tal segno di confidenza amichevole . Il carat

tere di mio cognatoviè noto abbaftanza; foco

so, altero, fravagante, sospettoso ; onde la

sogezzione in cui vivo deriva dauna soprafina

rudenza .

l Certo .

Mar. In fatti la sola prudenza è quella, che tiran

neggia la mia paffione per l'amabil Conte Oli

vieri, e la tiranneggiaper modo, che malgrado
tult
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tutte le sue cautele, e le mie, e di lui, e di me

non sono affatto contenta .

Mad. Eperchè?

Mar. Io tremo Madamigella, che traspiri dal no.

ftro cuoreun aitonto solo della noftra scambievo

le paffione, e sono inun continuo affanno.

Privarmi nonpoffo di vederlo sovente, eveden

dolo sovente non voglio nenasca il menomo

sospetto, che egli mi fia sì caro; voi sela Anni

ca del cormio conciliar potrefte quefte tormen

tose contradizioni del cor mio.

Mad. E come ?

Mar. Giacchè con la candidezza voftra me ne fa

cefte la ftrada, io vi confefferòun mio prudente

penfiero.

-

Mad. Parlate liberamente ,

Mar. Cara Madamigella perquanto feci pervoi,

e sonperfare ; quell' amore, che fin alla tom

ba vi giurai; per quefto bacio con cui l'amici
zia eternamente vi confermo , ajutatemi .

Mad. Oh Dio! E potrò?

-

Mar. Sicuro; niente può meglio contribuire a

tener occulta la paffione mia teneriffima agli oc

chi di tutti , e maffime al mio Cognato, quan

to il far credere , che il Conte Clivieri in

nammorato di voi, e che a voi fiano dirette le

sue vifite frequenti .

Mad. (Ch cimento !)

Mar. Che dite ? mi negherete voi con tutto lo

spirito voftro a favorire quefto inganno inno

cente ? inganno che può farmi a voi debitrice

della mia quiete, e vi farà la depofitaria della

mia più segrera tenerezza .
.

Mad. Ah cara Marchesa , ed il mondo ?

Mar. Ed il mondo che dirpotrà? subito che lo

creda invaghito di voi , io potròpiù liberamen

te trattarlo : che rispondete amica mia verace?

Mad. Sì sarete servita .(A cofto del proprio san

gue
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gue fi faccia il crudel sacrificio. )

Mar. Ed io vi prometto tutta la mia gratitu

dine . . . Ecco il Conte: venite.

S C E N A “ VII,

Conte, e dette, indi il Capitano.

Czn,

E
Perineffo ?

Mar, Venite , accoftatevi , sedete .

Con. Per ubbidirvi .

Mar. Alle ftrette . Voi Signor Conte avete per

me qualchebontà, mi affiftete, mi favorite, mi

amate, conun amore però, che non
offende ne

l' onor mio, nè la voftra virtù . . . no non ar

roffite amabil Cavaliere, tutto mi ha detto l'ado

rabile Madamigella, e tutto già dagran tempo

negli occhi voftri io conobbi ; che noi ci ame

remo da virtuofi il mondo credere non vorrà ,

che sempre più declinando invecchia nel mal

pensare : Madamigella noftra mediatrice , pie

tosa dell'affetto noftro innocente, ci darà il

modo di vederci frequentemente , senza deftar

in chicchefia ombra di sospetto .

Con. E come ?
-

Mar. Fingendo effer da voi amata, e voi altresì

fingendo di volerla sposare, così il rigido mio

Cognato, la Corte, Parigi, il mondo, di noi

non sparlerà ; so quanto comprometter mi

poffa della voftra oneftà , perciò contanta fran

chezzavi dimoftrò lavia piùficura di vedermi ,

e trattarmi senza dar ad alcuno un minimo sos

petto.

Con. Ch adorabile Marchesa ! oh generosa Mada

migella ! a chi di voi più ringraziar degg'io?...

sì tutto farò : il ritrovato non puol effer miglio

re, ed io . . . ma ecco il Signor Capitano 

Cap, ChSignorConte ? voi quì ! in
mez

alle

2•
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Dametutto il piacer ritrovate . (Troppa con

fidenza ha coftui con mia Cognata.) ffpettofo.

Mar. Ei deve parlarvi di cosa premurosa, ed il

timido core, arrefta fra suoi labri gli accenti .

Arde per Madamigella, e la pretende in moglie,

ecco in brievegià detto il tutto.  -

Cap. E'vero?   ,  

Con, Veriffimo .  
-

Cap. Crcomprendo perchè si speffo ci onorate.

Con. Amo Madamigella quanto laluce degli occhi

miei, tacqui finor rispettoso, ma il foco già

divenuto incendio mi averebbe ridotto in cene

re, se lagenerosa voftra cognata non mi aveffe

animato a cercarvi pietà . con efpreffione .

Cap. Caro Conte l'oggetto che amate fta presente,
ed io mi

glorierò di garantire un così nobile»

amore ; l'amo qual Sorella è vero, ma del suo

core disponere nonpoffo.

Con, E ben rispondete adorabile Madamigella,

poffo sperar pietà ? gradite l'innocente amor

mio? a Madamigella . . .  

Mar. Si che lo ; ha mecotutto ilsuo co

re svelato; ella già dagran tempo era tacita 

ammiratrice delle voftre virtuose maniere.

fingendo parlar per Madamigella, parlaper fe.

Con. In me altro non scorgo che demeriti,ètutta

sua bontà se accetta la mia fedel servitù .

fa l' ifteffo con la Marchesa .

Mar. I meriti voftri sorprendono chiccheffia, e

digran lunga avanzano quelli di Madamigella:

non e sosì ? a Madamigella .

-

Con. Sarò il più felice fra tutti i viventi, se del

suo cuore poffo aspirare alla minimaparte.

Mar. Perchè aspirar tantopoco,quando affai più

ve ne accorda la ftupida ammiratrice delle voltre
virtù? \ . 

Cap. EMadamigellaèdivenuta una fatua ! Pro

curatrice vi ha fatta disue parole? alla Marchefa.
Toml. La Gara e, Mar,
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Mar. Ella è zitella, un modeftoroffore or1a ,

trattiene .
  

- Cap. Scuotetevi Madamigella , rispondete alle

amorose espreffioni del Comte , , -

Mad. Risponde così bene la Marchesa per me,

che ftimo superflue le mie parole . -

Cap. Chs' io foffi nel caso del Conte, non mi

contenterei . 
.

Con. E pure io mi contento; baftami solo ch'ella

ascolti a qual segno io la vénero, e l'amo . ,

Mad. (Una scena confiimile credo cheveduta non

fi fia ne' Teatri d'Europa che spafimi ! che ,

morte !! che martirj d'inferno !)

reprime come meglio può l' affanno. 

«Cap, Madamigella? ma dite il vero ? . 

Mad. Non soii usa a mentire 

Cap. Giuratelo.  

Mad. Sull'onor mio lo giuro.

« Cap. Amate voi ilSignòrComte?

Mad. Se l'amio ! lo sa quefto mio core , che se

scoprir potrefte
farebbe pietà . 

r, ,
e piange

 
-

-

Cap. Piangete
 

Mad. Sì, piangoper la gioja: (Che m'accade!)

Mar. Cara amica voi piangete davero ! perchè?

Mad. (Al riparo. ) Penso che un tenero Padre

per me geme fra ceppi. 
 

Mar. Ah ! povera Figlia !

Cap. Ed il Conte vi piace? 
-

Mad. Il Conte merita l'amor d'una Regina , ha

tuti i pregi che aver deveun Cavaliere, sarò

sua serva finchè avròvita . -  

Cap. Benedetta ... Ed il Conte è di ftucco...

non rispondete a sì propofte ? .

Mar. E che dirpuò, lo compatisco, ha qualche

soggezione; a chi non è noto il suo modefo

contegno? Egliè il modello della più raffinata

virtù , ---

-

 Con
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Con. Ahtanto nonvi piaccia di vedermi arroffire

- amabiliff . . . . veneratiffima Signora.  

Cap. (Se non impazziscoè miracolo. ) , 

Mad. (Sa nonscoppioson d'acciajo . )  

Mar. Vengavenga avanti il SignorBarone.  

Cap. Venga, - 

s C E N A v 1 1 1. 

Barone, Paggio, poi Teneute, indi Monsù Pomer,

e detti .

Ba. I dò l'onore di farle affequio. 

Cap. . Sietevoi Beccamorto? ,

Ba. Ahsi Capità?mmengutte fitto fitto, ioso
 

tellecariello ,   

Cup. Siete offeso?  

Ba. Arraffo seccia : lei fi spaffi, pazzeggi, e

m'ingotti asuavoglia , . - 

9ap. La noftra Madamigellasarà Sposa delConte

tra poco,vi avanzo quefta notizia. - o e

Ba. E'vero Signora Marchesa?  

Mar. Veriffimo . , , , , - , .  

Ba. Ch lasciate che faccia con iSpofi le mie con

doglienze, , . . .  

Cap. Esequie ! condoglienze !! ci volete morti

perforza .   

Ba. Siè Marchè? p'ammore tujo sopporto il sì

Capitanio, è apprettativo all'ultimo segno,

(e io poco nge vò, e lopaccarejo.) 

Cap. Che dice il Signor Barone è aggravato? son
UlI e

- - -

Ba. Che buo aggravà, lei mi carichi a sua voglia,

porterò per lei un cantaro e trenta . ( Pigliam

mola a riso .

Mar, Vi dichiarateun afino così.

Ba. Perciò fo becino a le Ghiommente; evoi

Madamigella volete con il deftro onorar il Con

te? O 2 Mad,

,

l .

, ,
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Mad. Io non lo merito -  

a Anzi lei è la meglio
Meritrice che fta in Pa

rig1 » . ” .  

Cap Ahah ah Meretrice - 

Con. Che spropofiti !

Ba. E meritaun Re di corona 

Con. Anz'io non merito servirla 

Ba. Vuò pazzià ? (Vi
fi mine diceno affettate !

affettammonce da pe nuje . ) . e fede -

Pa. Eccellenze il Tenente Maggiore

5a. Il Tenente carrettiglia, che Tenente Mag

giore
-

Mar. Perchè ? - 

5a, perchè tene indoffo il motoperpetuo

re. Ho l'onor di tributare a
nobile adunan

za i miei rispetti. (cerimoniolo - ) Al Capitano

i più diftinti, alla Marchesa i più offequiofi,

a Madamigella ipiù finceri -
 

Ba. (Chiffo n'è schiattamuorto? )
 piano al Capitano

re. Ohperdoni; al Barone i più dovuti .

Ba. Non ngè de che, lei mi diffonora

e, Diffonòra ! un par mio diffonora!

3a. Diffonora, videlicet mi onora due volte»

( fusacciso tu, e lo quicquero che si... ) 
7, Che fi fa ?

 

Ba. Sposalizie -

Te, Nozze !

Ba. Nozze, sposalizie, matri

commevuò .

re. Chi sono i Spofi ?

Mar. Madamigellae . . .

7. Letruppe Moscovite marcianoper la Livonia

Signor Capitano -

Cap. Lo sò .

Ba. Chiffovoleva aspettà na rispofta? che lovo

live fa morì de

-

Mar. (E di natura così?)

monj, chiammale

Ba.
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ia. (Masecunno nature, chiffo addimmanna, a

non sente rifpofte : non fa majefermo; abbal

la ,sona , scremesce , tene lebentiquatto arte

teche; non saccio comme sopporta de fta affet

tato quanno va a licetta - )

Con. (Il Barone nonva lnngi dal vero. )

Te. Signor Barone come fta lei?

Ba. Si te lo boglio dire manco aspiette la respo

fta, e come non foffe .
-

Te. Burla il Signor Barone ; mi premetanto la

sua salute, che ardoper sapere comefa .

Ba. Eiovoglio arresecà .

Te. Comefa ? 
-

Ba. Move servo : fto alquanto . . .

Te. Esercizj a fuoco domani, è veroSignorCa

pitano?

Cap. Veriffimo .

Ba. Che vepare? te leva le scannature da mano,

Mar, - " 

-

Can. a 3. Ah ah ah . ridbino .

Cap.

Te. Signor Barone fietegufoso, ridon per voi .

bia. Sgarrò Patron mio, ridono pe offoria, e non

perme :

27e. Perchè ?

Ba. Perchè dici accideme accidene

chi te nne scioscia .

Pom. Signori son quì.

Ba. Ecco ccà fi Signore, tre parole, e dudece sì

Signore,

Cap. E venuto il Sargente Arlò ?

Pom. SìSignore .

Ba. Sientitello.

, e nOn truOvO

Cap. Ha le Reclute?

Pom. SìSignore.
Ba. Siente ,

Cap. Sono di aspetto?

Pom, SìSignore,

d
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Ba. Altro cheun'acquamenuta; firto fitto fitto ,

Mar. IlSignor Barone scherza con voi . Monsù

Pomer fion l'abbiate a male; egli è Cavalier

Napoletano .
 - - 

Ba. Moè ftato acciso n'ha ditto sì Signore ! Ma

damigella hofatto tante de premmune .  

Mad. Mal mi sa.
- 

Pa. (Non ve lo disguftate Eccellenza . Monsù

Pomer comanda nonpoco in quefta casa , ed il

Coco dipende da lui . )
-

Ba. (E nnbè cagliammo : ) Si Mafto di Casa?

collicenzia de'Patroni di casa poffo aver quefta

mattinaun piattino di maccaroni col parmeg

giano ?
-  

Pom. NoSignore.
-

Ba. Mmalora ! ha sgarrato l'orologio !

Cap. Perchè no? a Monsù Pomer .

Con. (Che gufto . )  
-

-

Ba-. E sìSignore ha detto non Signore ! Figlio

aje da ess'acciso .

-

 

Pom. Non ve ne sono Eccellenza, fi aspettano

d'Italia, lo sapete?
-

Cap. Fra mezz'ora fia pronta la tavola .

Pom. Si Signore.

Ba. Siente .
 

Cap. E'venuto il Repoftiere ?

Pom. Sì Signore.

-

Con. Il mio Lacchè è in Sala ?

Pom. SìSignore .

Mar. Avete ordinato i gelati? 

Pom. SìSignore.
 

Ba. Vuòvedè ca dice nonfignore? Monsù Poma
mifarebbe un favore?

Pom. NonSignore. 

Ba. Te tengo chiavato , e rebattuto .

Mar. Maperchè così discortese Monsù ?

Ba. (Ca li Patrune so beftie.)

Pom. Ed oraètempo di cercar

- 

favori? ho da sera
V1



PCR I MI O, a 25 ,

vir l'Eccellenze loro  

Cap. Madamigella , Cognata, Signori: andia

mo tutti nel giardinoperuna mezz'oretta, a

efare due paffeggiate per quei viali, e poi in-s .

tavola . -  

% a 2. Andiamo.  

a 2.Andiamo,  

Signor Barone ?volete venir nel Giardino ?

Ba. venarria dico al mio Signor Tenente ,

e la s • •
- " - -  

 

al Tenente, e quefi lo lafcia, c va a

dar di braccio alla Marchefa,

Te. Madamaecco il braccio, fi serva .

Ba. Chiè chiù beftia iffo, o io ?so no ciuccio io

Pom. SiSignore .

Ba. Ch mmalora! e tufi reftato ?  

Pom. SìSignore. -

Ba. Ebattenne nnante che te chiavoun papagno

 

partenopeo.  

Pom. Abbiamo i garofali Francefi ,

Ba. E noi gli nnaccari Italiani .  

Pom. Signor Gradaffo baffate le vele .  

P'à. Zitto per carità, sentono i Padroni . ,

s C E N A
IX. 

Bettè e detti.

Bet,

C
He son quefti chiaffi ... ,Ch SignorBa

rOne ,  

Ba. Bettè ? miettete mmiezzo e appara, ca io

accido a sì Signore .

Bet. Monsù Pomer ? e la voftra saviezza ? . 

ag. E la vofra saviezza giufto.
Pom. Me la fa perdere queft'afino indiscreto . . .

Ba. Aun Barone che buò che te chiavo no mma
SCO
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scone, e te facciozompà ne mesura de sì Si

gnore .

Bet. MaSignor Barone prudenza.

Ba. Che Prudenzia, e Francesca, mme despiace

ca non tene spata .

Pom. Se non l'ho adeffo , l'averò tra poco; mi

darete soddisfazione .

Ba. Vi chi parla de sodisfazione, sappia il fii

Martufo, che laschermaèfata la mia paffione;

de tre anne affaltava.

Pag. ZittoSignori, zitto .

Pom. Qui ancorvi fta chi di spadavipuòfar da

maeftro ,

P
Sicuro ; in Francia la spadaè ilprimo nobi

e cSerC1Z1O .

Bar. Nfrancia ? fanfelle sanno maniare ,

Bet, Che dite !

Pag. Signor Barone sedate il tumulto ; Monsù

sappiatelo ha il braccio lungo in quefta

2S2

-

Ba. Efi mbe aveffe il naso lungo, che specia po

fa al Baron di lungo Buco ? il mio feudoè spa

zioso , e fetente .

Pag. V'è il contaggio forse ?

Ba. Dirvolli, ho Vaffalli spataccini, eguappi.

Pom. Veh chi parla di Vaffalli , un che fi muore

in piedi . .

Ba. Cje scarfa seggia, panno de razza, corte

giano .. . fi fanno a tenere.

Bet, Zitto

Ba. Che zitto, Bettè, laffame fa . . .

Pag. Zitto .

Ba. Laffamefa il mio dovere mmalora ! lovoglio

scornà .

Pom. Scornare a me ? tiro,

alza una fedia, e tira .

Ba. Na seggia a me ! laffame Bettè . . .

volendo cavar la fpada -
Bete
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Bet, Venite meco , venite ; Paggio portatene a

Monsù . . . prende il Barone .

Pa. Andiamo , lasciatelogracchiare, non vede

te ch'è matto? prende Monsù Pomer .

Pom. Ci rivedremo a miglior agio .

Ba.Tevoglio fa chiù pertosa a ftapanza,cha n'aje

dittosìSignore 'ndiece anne. . .

Bet. Ma badate a me, son io chepriego, voglio

calar nelgiardino, se mi amate accompagnate

mi . con grazia, ed amorofa .

Bom. Beftia Italiana . . .

Par. Puorco Franzese ,. .

Bet. Ma che mala fortuna ho con voi ! voglio ca

lar nelgiardino, non ho chi colà mi accompa

gni . . . . andiamo come fopra .

Bar. Ajo avutofortuna, ca n' aggio da scenne a

chefta,

Fine detl' Atto Primo,

, 
-

-

-

A T
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S C E N A P R I MI A,

Madamigella, e Moffiù Slap.

Mad.

A
Chi defidera piangere, e sospirare ,

odiosa diventa ogni più allegra com

pagnìa . . . . Chi volete voi ?

Sla. E'quefta la casa della Marchesa Creveland ?

Mad. Quefta. ( Cieli, e che orrido ceffo ! fa

paura ! )
- 

Sla. Quì effer vi deve Madamigella Rebecca .

Mad. (Cerca di me ! un volto così moftruoso, e

deforme non può recar che sventure . )

Sla. Sta ella quì ?

Mad. (Tacciafi che son io . ) SiSignore fta quì; 

che volete da lei ;

Sla. Devo seco parlare per cosa d' importanza ;

per cosa da cui dipende la libertà del Padre, e

forse lavita .

Mad. (Chesento ! sempre più m'invoglio di sa

er che pretende . ) Ed il Padre di Madamigel

a dunque . . .

Sla. Sta in Londra, gemefra ceppi in un fondo

di torre ,

- Mad
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Mad. Povero vecchio ! e perchè? .

Sla. Il parlamento lo ritiene in quel carcere, e vi

farà fin -tanto , che, maritata non fia Madami

gella, o che sposato, non fia Milord Tolmin

con altra Dama .  

Mad. Ma queftaè un ingiuftizia .

Slap. Anzi è la cosapiù giufta del mondo: Mi

lord Tolminè fuggito di Londra, il Padre ch

è il più riguardevole Miniftro, temeungiorno,

o l'altro, non s'incontri con Madamigella; e

sua Sposa la faccia ad onta del paterno divieto.

Mad. Ed il Padre di Madamigella ?

Sla. Ed il Padre di Madamigella mi ha datounfo

glio, che io confignar le devo, ma in proprie
innani , 

- 

Mad. Buonuomo , ella fa in letto con un dolor 

di tefta, se a me volete dare il foglio ce lo re

cherò or ora, sono la sua compagna, io, ed

ella fiamo una cosa fteffa . .

Sla. Averei premura darlo iofeffo . . . . .

Mad. Mafà mezza spogliata, come potrà così

ricevervi ?
-

-

Sla. E bene, ecco il foglio, datelo a lei , io in

anticamera attendo la rispofta , che dev' effere

sù due piedi, e senza un momento di dila

zione .
«  

 

Mad. Bene,  

Sla. Eh ? comeè di volto quefta Madamigella ?

Mad. Dicono che fia bella, ma ella cambierebbe

con la bellezza delvolto la pace del core .

Sla. Dicono ! e voi non lo sapete? ah ah . "

Mad. Losò, ma a me non conviene lodarchi mi

è compagna, e Padrona .

Sla. Oh mefelice ! portale il foglio, aspetto in

anticamera la rispofta. parte.

AMad. Che orrido sembiante! che risosmoderato

che uomo selvaggio ! che sarà mai ? Il cor mi

balza ! leggiamo che mi scrive il caro Padre
 

mio ;
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mio; Ah ! son Figlia, e devo a lui quel che so

no, vibacio caratteri amati, sìvi conosco, vi

ha formati quella manopaterna, che io venero,

ebacio,

bacia più volte il foglio, e poi legge

, Figlia Cariffima, chi vi consegnerà la presen

, te è deftinato da mevoftroSposo .. .
-

Numi eterni del Cielo, mioSposo !

, E sarà sempreper voi felicità un matrimo

, nio, che reftituirpuò la libertà a chi vi ha

e, dato la vita ; subito che io riceva da lui no

, vella de' voftri già consumati sponsali, par

, tirò dalla prigione, evolerò ad abbracciarvi

, in Francia, ad effervi grato mai sempre della

, filiale voftra ubbidienza così indispensabile

s, nelle mie circoftanze . . . .

Ch fulmine ! non reggo. e fede .

, Non tardate dunqueun momento, sposatelo

, di fatto, se volete da me effer persempre be

s», nedetta

Vofiro Afflittif. Padre

Gionata Chelin 

Iosposa di uno, che d'Uomonon haforma, e

figura ! Io a quel deforme oggetto annodata per

sempre ! . . . Ohsubiffo .. . (fipone in faccia il

foglio, e s'alza) e dovrei in braccia di un mo

ftro paffar tutti igiorni miei ! ... oh pena ! oh

rimembranza ! o martirio crudele ! . . . qualge

lida mano il cor mi ftringe ! vacillo ! èparmi
che il suolo mi manca ! . . . . chi mi soccor

re ! , , , , io . . . . moro . fvicue,

3)

S C E
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S C E N A II,

Barone, e detta svenuta .

Ba.

S
Tò quì in galleria Patron mio del core,

Perchè ? e perchè addò fta ilTenente car

rettiglia io non inge ftò buono . . . oh ! Mada

migella , e dorme ! povera Figlia ! quanto è

bella . . . che ? ha pianto ! e perchè mai?.. . .

- mmalora ! fta coll' occidentale ! Signora Mar

chesa, SignorCapitano, Bettè, Paggi, veni

te tutti; fora de si Signore, e del Tenente arte

teca , venite tutti ; Madamigè? oh come spal

lida è divenuta ! aggente corrite per carità . 

s C E N A 1 1 1.

Capitano, Marche(e, bete, M. Pomer,

P'aggio, e detti.
 

Cap.
He fu ?

-

MAar. Che avvenne ?  

Bet- Uh povera mia Padroncina!
 

Cap. Svenuta !

Ba. Sì Signora svenò poc'anzi .
Mar. Ch Dio ! fi riftori . . . amica del cor mio,

Bet.Crftava bella, e buona ! che l'avete fatto?

Ba. A mè ?
- - -

Cap. Si cosa l'avetefatto ? - 
 

Ba. Io ? niente, (quantova ch'aggio le pera .)

Mar. Maperchèfa così sbattuta ?

Ba. Eche l'aggio sbattuta io ?  
 

Cap. Chifava con effa?
 

Bet. Il Barone, da solo a sola .

Mar. E lui daranne conto.

Fa. Amè? (Vi lo Diavolo comme se piglia gu

ito comico! )

Cap
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Cap. Moffiù Pomer,

Mar. Paggi ,;  

Pom. Eccomi Eccellenza,

Pag. Son quì a servirle  
Pom. Che fù ?

Che accadde?   

- Faccio arrore de lassà ccà, e contà

. è ftato . . . . . -

Mar., Par che lode al Cielo. . 

Cap. Aprite i lumi Madamigella, coraggio.

Mar. Cara mia rincoratevi . , e la bacia

Mad. Dove sono?  

Mar. Fra lebraccia della tua Marchesa.

Mad. Chi fiete a me d' intorno ?  

Cap. Il Capitano, laMarchesa, Battè, il Baro

ne, Moffiù Pomer .

Pag. E il Paggio voftro servo , C 

Mar. Cara mia che fu ,

Mal. Lasciate ch'io respiri . . . . .

Ba. Esì sospira benedetta mia, e bì fi ne puòfa

na ventinape sotta , ca resurzete da morte,

n'inmita.

Pag. Zitto, che dite !  

Ba. A nuje che incomneto nce sarria; un pò di

fieto, ma ftaria bona effa.  

Cap. Volete andar in letto ?

Mad. No, vi ringrazio ; dov'è colui ch'èvenu

to da Londra ?  

Pom. Sta in anticamera quell'orrido ceffo .

-- - -

a buje ch

Pag. Parlarvi vuole .  

Mi ha digià parlato , così non l'aveffi mai

uditO .  
-

Cap. Perchè ?

Mar, Perchè ?

Mad. Sentite tutti, ed a tutti cerco pietà 

Ba. Va decenno , ccàftammo nuje .

Mad, Coftui che fava in anticamera . . . -

Cap, Che sembra (a detto di Pomer che l' ve

-
Ul



S E G O N D O, 223

. duto) un selvaggio Americano. -

Mad. Si quello è deftinato, e dal padre mio , e

dal parlamento adeffer mioSposo 

Cap. Prima subbiffi Londra.  -

Mad. Ecco il foglio del Padre leggetelo, ed inor

ridite, vedete come mi coftringe ad ubbidirlo!

Mar. Leggete . - - - - - 

Il Capitano lo legge con la Marchefa

Pom. Io lo conosco in Londra . . . . . . . 

. Bet. Echi è?  

Pom. Un ricco Mercante.  

Pag. Efi chiama ? -----

Pcm. Moffiù Slap , ha del suo più di 5o. mila,

scudi . “
-

Bet. Dunque che gran male vi è? foffe ancoun

moftro per me lo sposerei .  

Bar. Stommaco de fturzo nge vò; ca tutto e ap

prenzione. ..., . . 

Cap. Avete inteso ? finifce di leggere. 

Mar. Povera figlia ! no , rovini il mondo, non

la sposerà .  

Bet. Ma perde unagran fortuna, oltre che acqui

fta la libertà d' un Padre sposandolo . 

Cap. L'hai tu veduto ?  

Be. L' ho vifto non veduta, portapiù oro sopra,

che non ne avete voi nei scrigni ,

Ba. Chiè ricco non è brutto, vol dire Bettè ,

Cgp. Piano; eccoun configlio da Maeftro 

Mad.

o
per carità  

Mar. Si, illuminateci caro Signor Cognato.

Cap. Spiritosa Bettè, tu sola con tuo vantaggio

rimediar potrefti.

- 

--

Bet. Io . - .

Cap. Sì .  

Bet. Econne?  

Cap. Con dire che sei tù Madamigella Rebecca .

Bet. Ed io. , . .

Cap, Etù lo sposerefti in rispofta. Ecco un bel

- 

-

liffi
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. 

liffimo, e provido inganno, che darpuòaMa

damigella la pace, la libertà al Padre, ate»

unagran fortuna. 

Ba. Stommaco ngevo .

Mar. Anzi uno spirito d'Froina , afficurarebbe

una ricca fortuna. -

Cap. Che dici ?   
 

Mad. Averefti me obligata fin che vivrei . 

Bet. Lasciatemi un poco pensare . e penfa.

Ba. Chebuo pensà arremocchia, ezitto; non bi

de ca la farina va cara . 

Pom. Cara Bettè fatelo, cofta a me ch'èun riccone.

Bet. Sonounapovera serva, che sperar poffo di

iù ? . . . . . . 

Mar. Tutti te ne saremo obligati.
 

Cap. Tutti   

Bet. - Mi contento , 
- 

Mad. Ch cara mia Liberatrice, vi bacio, appena

a voi sposato, egli di suo carattere scrivendo a
Londra, uscirà il caro Padre mio !

Cap. Silenzio sotto pena della vita, non accettuo

alcuno . Barone . . .
 

- facendo fegno che taccia.

Ba. A me?dorma il Capitano co decedotto cosci

ne, (e acciocchè sappia, co Madamigella ho

qualche pretenzione ) piano al Capitano -

Mar. Pomer? Paggio ?  

Cap.Sevi è cara la vita . imponendo filenzio.

Pom. Oh ! son dieci anni chevi servo .

Pag. Se dico niente tagliatemi a pezzi. 

Cap. Sarete fedele?

Pom. Si Signore .
- - - - 

Cap. A cofto della vita ?

Pom. SiSignore .
 

Ba. Efi accommenzane li fi Signore la facimmo
tOnIla ,

- 

Cap. Chiamate l'orrido Inglese, sediamo tutti. 

fce il l'aggio a chiamarlo . -
'.

Mare
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Mar, Sediamo,
--- --- --- -

-

Cap. Si chiama Moffiù Slap ? 

Pom. Si Signore .

Cap. E' ricco? 

Pom. Si Signore.

Bet. Mercante ?

Pom.Si Signore .

Ba, Dico non tevuo fazitto ?

Pom. Non Signore .
-

-

Ba. Lo bi comme fete d' acciso; fannmo co la

criatura nfoce , e nge vuò zucà co fi Signore.

Cap. Ma quando è neceffario il sì, coma ha da

dire no ?  

Mar. Giufto .  

Ba. Embe so io no Ciuccio , 

Pom. Si Signore .

Ba. E mongevole ne fiè Marchè?

“Mar. Zitto, ecco Slap (fingiamo) nonètanto

qual io credeva .

Cap. Anzi ha un aspetto di militare (oh moftruo

fita ? in vederlo venire . -

Ba. E'un poco brutto nfaccia, ma del refto è

Ol1Il|1O e
-

-

S C e N A , IV,

Meffi Slap, e detti.

Cap.
V 7 Enite bnon Inglese.

Sla. Servo di lor

Cap. Avete voi portato a Madamigella Rebecca il

foglio ?

Slap. SiSignore : ella dov'è ?

Mar. Eccola .
-

additta Bettès'alza, e s'inchina.

Bet. E son voftra serva .

Sla.Voi fiete Madamigella Rebecca ? guardan

dola attentamente . 
-

-2Tom, l. La Gara ec. P Bet,
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Bet. Io quella ,

Sla. Avete letto il foglio?   

Bet. L'ho letto, e baciato , . .

Sla. Che risolvete?

Bet. Ubbidir chi comandarmi può ,

Tutti, Eviva, -

Sla. Con licenza di quefta nobiltà , ecco la de

ftra, sù due piedi, da vero Inglese,  

Bet. Ecco la mia . fi danno la defra. ,

Cap. Eviva, eviva Maritò, e Moglie . -

.Mad, Cara Madamigella fate scrivere di volo per

la libertà del povero voftro Padre ,  

Bet. Prene più a me che son Figlia .  

Mar, Ebrava , da vera Figlia ubbidiente , 

Sla. In quefta borza vi son duecento Chinee , ve

le dono , - “

Bet, Obbligata alla voftra generofità .

Ba. ( Peduciento Chinee me lo sposarria io

puro , che fto all' ultimosegno decotto , ),

Sla.Vado a formare il foglio ,
-

Bet. Si ve ne priego .  

Mad. Affiftetelo cara Madamigella ,

Bet. Vado con lui .

Sla. Mi danno il permeffo?

Cap. Andate, vi benedica il Cielo, scriver po

tete effer di già consolenne rito sposato .

Sla, Sicuro; chi levarmi può la cara Madamigel

la, se presente a tutti voi le ho data la mano?

Bet. Andiamo : avoi mi torrà solo la morte .

Sla. Andiamo. partono

Cap. E'fatto il colpo, respirate gentiliffima Ma

damigella .

Mar. Eccovi liberata dalle mani di un moftro .

Mad, Povera Bettè !

Mar. Venite : con permeffo Barone ,

AMad, Con licenza ,
-

- Bar. Lei la tiene, non nge de che,

Cap. Vado nella Baftiglia, or ora sarò

co
voi ,

 

– - –  
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Bar. Col fi felice : e tu non te ne vaje? 5  
om. NonSignore, . . . . . . .

Bar. Lofiente ? quanno ha da ngotà a me dice

fi Signore;quanno m'ha da fa favore, dice

Signore. . . . . . . . .

.io

s CE,NA V. , 
e  f l .

Tenente, Barone, M. Pomer, e Paggi

Te, H Signori , ditemi cosaèacadmai
chi va, chi viene, chi parla in secr

to , chi grida , orfi piange, orfi rid chè fu

Pom. Zitto per carità .

ba. (Efi benge lo boleffe dire, mancoità
rispofta, e comme non foffe.) , 

Te. Non mi tenete più a bada, che fu .3S

ia. Sappia il fi Tenente - . . . . .

Pag. (Volete rovinare il mondo),

Ba Pozza cecà co tutte tre e l' vuoccie,fi as

petta che inge lo dico?, e  iD . A

Pom. (Ch rischio ! ) ci o 2 .
Te, Che fì ?

Ba. Sappia il sì Tenente ca è benuto, (vi fisò

Zingaro) e benuto gvarrà n' ora . .

Te. Qualpiatto più vi ha

Ba...(E'comme dice io? mom’ ha ditto de lo

piatto ? tatte a bedè, fi aspetta che gelo

dico.) v ..

Te. Qual piatto? . . . ,

Ba. M'hapiaciuto a dir il vero lo frit. . . .

Te. Paggio ?sai se il mioservidore è fato insala
Pag. Signore se non erro . . .

TeMoffiù Pomer il marito della nofra Marchesà
ftà male, è vero ?

  

Pom. Vedete, le lettere della scorsa settimana di
cevano che . . .

.

7e. Domani paffan due l'armi.Ah! poveretti

 2, Ba,



s ... Arro 
Ba. ( Chifto ne faciarria effe mpiso Barone e

buono. ) Avete vifto, mai nabattaria de fuoco

a cinico tape?  
- - - -

e. Disertori !  

Ba. Nge ne son due in quefta casa, chesono

guappi. , - - - - -

Te vi sono in quefta casa ? 

Ba. Due Disertori , --

Pom. Poffibile  

Pag. Ah che dite ?

baLa pura verità.  

e. Il Signor Capitano lo sà?

B4. Sicuro. c -,   

Pom, E non li fa arrefare?  

Ba. Perchè l'ha da fa arreftare, quanno desertane

a maraviglia?  

Pag. Han disertato più d'unavolta?  

Ba. Doje tre bote la semmana, conforme nge so

commite, e banchette .  

re. Voi chi diavolo intendete per disertori è . 

Ba. Chi lavora, e fa le deserte pe le tavole 

Te. Sieteuna Beftia . -  

Pom. SiSignore , 
,  

Pag. Disertori ah ah ahi. "  

Ba.,Sapite ca m'avite rotte tutte le corde,

17. Ahahah . “ 
 

Ba. So iono puorco, che vedo confedenzia , 

Pom. SiSignore.  

-

Ba. Vave lo tre a cancaro ,

Te. Venite .

Addò ?  
 

e. Inftrada ?  

Ba. Perchè? -

-  
. 

e. Per battervi neco - 

Ba. Dice davero il sìTenente è
 

7''e' Imi si delicata materia gli Ufficiali non scher

zano: a baffo . .

Pom. Misero voi 

-

 

-
-

Fag.
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---------- --- ---–-

Pag. Qh rovina!  

(Fanozumpo, va chiamma la Marchesa, j
e, Venite .

- –

Ba. Vengo. (Và fuss'acciso tu , e quanta Pag

gengeftanno . . . . . . . . . .

r
Vado in giardino a divertirmi, chi fi ha

, fatti i guai, se li pianga . . parte
Te. A noi .

Ba. Mo te servo ( Monsù mio farriffe na carità

a uno che fta pe morì?) .  

Pom.Non Signore.  parte  

Ba. fto pazzo mme ne scioscia) Il
enente la voterà nfi a

mponta, comme vo
111O 

Te. Non volete calare? volete obligarmi a fracas

sarvi il cranio quì? 

Ba. ( Bene mio so muorto ! )Oh Madamigella
ven1te .

Te. Non chiamate ,

-

Ba, Venite ,

s c E N A vi.

Madamigella , e detti.

Mad. Ove fi và ?

Bar. A fa no dovetto col fiTenente 

Te. Andiamo a batterci .

Mad. E così tranquillo!

ba. Per me come andaffi a mangiar maccaroni,

il sì Tenente fi crede ca ioso quarche Quicque

ro de Caivano , e io sò Napolitano e mi
fete .

Te. E benefi vada.

Mad. Ah nò, fermatevi, ve ne priego.

5a. Asciuoglie ca non te pozzo servire ; a ba
scio alò .

Mad, Fermatevi

“s e Ba,
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Ba. Che buò fermà, pe tenere a mmè ngevo no

miezo reggemento; m' have.affiso de parole,

ngè vo la spata . . . . .  
Te: Andiamo,  

Mad. Piano Signori, piano . * -

Ba.Catu dice chianò, che nne recave niente ,

mm'è sagliuto, e bà reparapenapreffa, và

chiù l' onore ca la vita .

Mad. Quand'è così andate, il Cielo vi dia co

raggio, e fortuna .  

Ba. (Ohmmalora ! e mo comme faccio !) Quan

no lo cercate ngrazia, io me refto.
---

Mad. No, andate . - - - -

Te. A noi andiamo . 

Ba. E che buò ire , appiennetepe buto. Pace

. Madamigella vole accossì, non nne fia
CIl1Ul 

-

Te. Hai fancate la mia sofferenza : o vieni, o

ch' io . . .

Mad. La Marchesa . . .

Te. Mifavorisca ? di che età è la Marchesa ?

Mad. Ella dice che ha . . .

Te.Sospendiamo l'affare .

Bet. Commovo il mioSignore .

Te Ma non finirà ilgiorno, e sarà deciso.

Ba. Io avvarria diciso .

Te. Ci rivedremo in piazza, addio Madamigella .

Ba. (Non scengo pe otto giorni .Jocate quaran

tasette. 

Mad.Serva del SignorTenete.

Ba.Se po chiammà morto resoscitato, in grazia

voftra l'ho donata la vita; a rivederci .

parte.
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s c E NA V II  

i   

Marcbfa, e Madamigella.
 - -

-

 

C
Ara Madamigella la lettera cheha scritta

Slap, effer non più obligante,

- diceva effer egligià sposato con voi, e che per

moftrarvi Figlia obbediente avete alpaterno

pero abbaffata la fronte . Ho spedito un corrie

ro a pofta, acciò la presenti in Londra al Padre

di Milord. Eccovoftro padre in libertà 

Mad. Sia lodato il Cielo, e Bettè ?
 

Mar. EBettè è sposata come sapete; un sacro

Miniftro or ftrinse il nodo, e col suoSposo

Slap fi è ritirata nellavicina Locanda . 

Mad. Poteva reftar qui in uno de'voftri apparta

menti .
-

 .

Mr.Nonhavoluto l'orrido sposo, le ha fatto al .

tri regali, in sommasono entrambi contentis

fini . . . -

-

Mad. Povera Bettèsacrificata ad un moftro .

Mar. Alla fine chiè Bettè, altro che unaFiglia

di Lavandaja, come mi dicefle. Lode al Cielo

fiete salva, ed in libertà cara mia Madamigella

credetemi, ho più premitura della voftra felicità,

che della mia  

Mad. Ah Madama ! voi per me troppo fatto ave

te, maio pervoi non fo poco .

Mar. E'vero, vi leggo il cuore, mi amate, mi

ubbidite, prevenite
financo i miei penfieri .

Mad. Lalibertà mi prendo di dirvi che l' amcrvo

ftro è in parte da me meritato colla perfetta ras

segnazione a' voftri comandi ; a quefti cara

Marchesa hofatto il più nobile sacrificio,e do

loroso infieme, del povero cuor mio . . . .

Mar. E come?
-

Mad. Sacrificando loro la tenerezza mia pel

Conte Olivieri.
Mar
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Mar. Che ditevoi ! del Conte Clivieri?

Mad. Sìgenerosa Marchesa, con unosforzo di si

eroica, e virtuosa amicizia pervoi,che forze non

se ne troverà l'esempio in tutte le iftorie . Io l'

amo Madama, quanto amarlovoi fteffa,

e l'amaiprima ancora di sapere che caro vi fos

se, ma prima,e dopo non hasaputo la miapas

sione farmi tradire il mio dovere , a fronte del

la rivale, ho rispettata sempre la generosa mia

Benefattrice, e l'amica per modo, che alCon

te ifteffo non ne hò lasciato traspirare il mini

mo indizio .
-

Mar, Che sento ! -

Mad. Confeffando adeffo a voi sola il gran sacri

ficio, e pretendendo di farmene qualche merito,

non credo adorabile Marchesa di farvi un oltrag
1O ,

-

n Anzi la voftra fincerità . . .

Mad. Il saperfi da voi fin dove arrivo . . .

AMar. Misorprende . .. -

Mad. In provoftro,mifarà piùsuperba dell' ope

ra mia ,

Mar. Em'incanta . . .

Mad. Ma non mi farà men risoluto a proseguire

di vantaggio . . .

Mar. Al maggiorsegno . . .

Mad. Sappiatelo , fidatevi , fate a vederlo, ed

ammirate la miavirtuosa amicizia .

2Mar. Ah dolce amica, ah Sorella, che tal vi

chiamerò fin ch'io viva, la voftra eroica amici

zia mi sorprende, e vinta effer nonvoglio in

generofità da voi; farovvene vedergli effetti,

ma non ètempo adeffo . -

Mad. Mibafta solo effervi cara , effervi ubbidien

- te, effervi amica , Permettetemi,

Mar, Servitevi ,

-
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s C E N A VIII

Marthefa, e Capitano -

Cap.

MI
Archesa, Slap, con la sua nuova sposa

fi è nella Locanda ritirato, mi cercò

!licenza, mi baciò la mano, e mi fece millc.

protefte di servitù : altro ho da dirvi .

a

Mar. (Come fta torbido ! )
-

Cap. Tutta Parigi hasaputo il matrimoniofraMa

damigella, ed il Conte , V'è chi lo crede, e

chi no .

Mar. Perchè ?  

Cap. Perchè credon la maggior parte, che fia il

Conte troppo impegnato a servirvi .

Mar. Il servire una Dama maritata non è l'ifteffo,

che amareuna donzella Sposa .

Cap. Sia che fi voglia , la dubbiezza ancora offen

de la delicatezza dell'onor mio; ed io alle fron

tiere effendo d'una corte sì luminosa, far non

voglio una infelice comparsa. Il Conte viene

in casa mia per Madamigella ? e di Madamigel

la fia Sposo prima che oscuri ilgiorno.

Mar. Sia .
-

Cap. Bene, vado ad avvertir Madamigella.

Mar. Andate .
--

Cap. Sapete che poco parlo, ma opro affai,va

parte.

Mar. Oh colpo ! o fulmine ! o morte ! Si è in

sospettito il Cognato, Parigi sparla ; al ripa

ro, fi smentiscano i maligni , e trionfi l'inno

cenzauna volta . . . ecco il Conte atempo,ani

mo, risoluzione, coraggio,

S C R.
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sC E N A 1x. 

- Conte, e detta. -

Mar. Aro Conte venite, sedete. 
Con. Perubbidirvi , 

-  

Mar. Quefta è l'ultima volta che noi ci parlere.

mosoli, ed in confidenza, preparate il voftro

cuore a dar la pruovapiùgrande di sua virtù. 

Con. Riverita Signora Marchesa tremar mi fate !

qual miftero fi nasconde ne'voftri detti ? 

7Mar. Chiedo da voiun favore .
- -

Con, Favor domanda l'arbitra del mio core ?

AMar. Sia preghiera , fia conando; promettete ,

ubbidirmi ?

Con. , lo prometto . . .ma voi piangete! per

chè 
-

 

Mar. Perchè dubito della voftraubbidienza. 

Con. Ch Dio!e che grantortomi fate ! il dubbio

mi offende adorabil Marchesa ; che mai dicefte !

sì, prometto ubbidirvi senza alcuna riserva,

arlate : ecco il sangue, ecco gli occhi , ecco

a vita; così poco conoscete il ConteOlivieri ?

Ev'è nel mondo chi al par di lui vi ftima vi ve

nera, vi onera? 
 

Mar. Ebene, vi credo, mi fido della voftra ,

virtù .
-

-
 

Con. Parlate; coraggio. Si ha da morire ?fi mo

ra: tutte le cose umane hanno il limitato lor

corso, e più prefto ne arriva al termine, chi

ne divora più precipitosamente la frada . Giu

ro ubbidirvi per quell'Aftro, che avete in fronte

mio Dominatore, per quell'amore onefto che

vi portai, vi porto, evi porteròfino alla tom

ba , eper quella fiamma d'onore che nel penfier

mi sfavilla; poffo dirvi di più ?

Mar. Viva l'ambile, ilgeneroso, l'insuperabile

Conte . Con
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Con. Ma quel pianto perchè? nonval tutto il mio

sangue una lagrima voftra, parlate, che devo

fare pervoi? -

Mar, Lasciarmi per sempre, scordarvi di me, e

sposare queft'oggi Madamigella l'Inglese .

Con, Io ! forprefo affai.

Mar. Sì . .

Con. Ch Dio ! e che mai mi cercate !

Mar. Una prova cerco io dell'amorvoftro, edel

la virtuosa raffegnazione a' miei voleri : una 

Donna onorata , e che ha marito non deve bi

lanciar lungamente per conoscere , se sacrificar

deve o l'Amante , o la riputazione: Parigi spar

la; il Cognato sospetta ; ed ioson maritata . 

Con. Voi lo sapete, vi ho amata, ed adorata co

me fi aman da noi i Numi del Cielo, e se oltre

i confini dell' onefto ho mai spinti i pemfieri ,

mi punisca quel braccio onnipotente punitor

de'malvaggi .

Mar. E'verò, lo so, lo confeffo; ma negarnon

mi potete, che la Gloria nofra fia qualgeloso

criftallo che ogni fiato lo appanna.

Con. E'vero .

Mar. Debile canna che ogni auretta l'inchina.

- Conte adorabile cedete; sposate Madamigella,

se effervolete fin ch' io viva la mia dolce memo

ria;ve ne priego per quell'amore ifteffo, che

dite avermi portato , per quefto pianto che mi

dagli occhi, e per quefta mano che vi

1ngo , eV1 . . «

Con. Ah che fate ! . . . io dovesono ! . .. e come

dalle sfere piombo inun momento agli abiffi!.

io lasciarvi ! io più non amarvi ! io sposarMa

damigella ! e lo potrò ?

Mar. Sicuro .

Con. Ecome?
-

Mar. Colpensare, che son io che lo comando.

cedete se vi è caro l'onor mio, la mia ftima, la

miavirtù . Con.
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Con. Ch felle ! e che son quefti im

poffibili a comprenderfi da chi non l' ha

provati !
-

Mr. Caro Conte avrò dunque sperato in vano

unosforzo invoi di magnanimavirtù?
-

Com, Oh Dio ! - , 

Mar. EccoMadamigella . . .venite atempo. 

S C E N A X,

Madamigella, e detti .

Md.

S
lErva di lor Signori . ( Qui fi piange !)

Mar. ) Il mio Cognato chefa?

Mad. Meco ha finor parlato, adeffo è nel giardi

no , e paffeggia col suo Colonnello .

Mar. Cara Madamigella lasciate che a mia voglia

vi abbracci, e baci ; non credete quefte lagrime

mie figlie di dolore , o di affanno, no ; son

cagionate dalla maraviglia, dal piacere, e dal

vedermi ubbidita : eccovi gentiliffima Madami

gella il Conte Olivieri, ed eccovi o adorabile

cavaliere la mia Madamigella; a voi fi cara una

Sposa cha di propria manovi dono; a voi fia

graditouno Sposo chevi efibisce la voftra Bene

attrice; Amici miei cari il sagrificio è neceffa

rio all'onor mio, e quando ho io cuore
di vo

lerlo, non deve avoi (se veramente mi annate)

mancar il cuore di farlo : un anima ben nata sa

sacrificar con piacere la sua volontà a quella ,

dell'amante : mi amate veramente o Conte?

eccovi la sposa , girate a lei tutti gli affetti del

voftro cuore : mi volete effer grata amica del

cor mio? Amatelosposo che iovi dò con tutta

la tenerezza . Io voglio affolutamente che fiate

Spofi, e per quefta sera, e chi ricusa di ubbi

dirmi non sarà mai vero che mi amaffegiammai 

Mad. Come ? evoi fleffa.. ,
-

Mar.
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Mar. Ed io fteffa ftringo il nodo, eperchè io ap

punto son quella che lo ftringo, effer vi deve

caro affai più della mia tenerezza : sposatevi

cari Amici, ed amatevi del pari, che ne fiete

ben degni; ed io ftancherò il Cielo, con voti

miei , acciòvi conceda le sue benedizioni , e

vi faccia Spofi contenti, e felici Genitori . 

Con. Ed io dovrò . . .

Mar. Dovete ubbidirmi, acciò non arroffisca di

aversperato invano davoi un magnanimo sfor

ZO -

Con. Ah ! qual parlarsovraumano ! quai senfi !

quai penfieri ! Sìvirtuofiffima Marchesa viub

bidirò, ed in quefto punto . Madamigellason

- voftro, vi accetto per miaSposa.  

Mad. Ed io sorpresa all'ultimo segno , e vinta ,

dalla voftra virtù, cedo, ed ubbidisco : sarò

voftra Sposa, e serva .

Mar. Il Cielovi benedica, e piova sopra di voi

salute , felicità, ricchezze . . . amatevi . . . e

ricordatevi col dono la sventurata Donatrice .
-

parte .

s C E N A XI.

Conte, Madamigella, e poi Barone, e Bettè.

Con. Erita l'eccelsa Donna tutto da noi. 

Mad. So che con pena a mevi annodate .

Con. Errate . ubbidisco Madama contutto il cuo

re

Mad. Nonv'è altro merito in me ,cheun coman

do della Marchesa ?

Con. Voimeritate unSovrano,

Mad. Se regnerò nel voftro core, sarò più che

Regina .

-

Ba. E'permeffol'introito? 

Con Venga il SignorBarone , .

 

- ,
-

Ba.
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Ba. Ho inteso con mio funefto piacere il voftro

incasamento : salute, e figli mascoli .

Mad. Grazie .   

Con. Sedete . .  

Ba. Sonvenuto a far i miei doveri con effo seco

voi ,  

 

Con. Tuttaveftrabontà.  

Mad. Sciogliefte l' impegno sol SignorTenente?

Ba. Mmeva sfojenno , m'ha fatto parlà da paric

chie , ma io nevogliovedè lo coftrutto. 

Con. Il SignorTenente sa maneggiar la spada.

Ba. E il Baron di Lungo Buco spada, e pugna

le . . .  

7Mad, Chi entra ? , , 

Ba. Oh bonora ! Bettè scapellata , e chiagnen
no !

-  

Con. Bettè ?  
, , , " , 

Mad. Che avvenne ;
 

Bet. Ah ! lasciate che per poco io respiri ! 

Con. Che fu ?

Ba. Vi coinme treninma ! - 

Bet. Sono reftata Vedeva primadi aver marito .

Mad. Vedova !

Con. Che dite!   

Bet. Il vero; il miopoveroSlapè morto trucida

to da più ferite . . . . .
-

Mad.Come?

Ccn. Perchè?   

Ba. Chi ne lo sciosciò?  

Bet. Non fi sà : un Giovine robufto, e ben in

arnese s' introduffe nella suafanza mentr'io fa

ceva i miei doveri con la Locandiera, l'affalì,

lo trafiffe , l'uccise .

Ba. Adios sporta de fiche senza l'accoppatura .

Bet. Lode al Cielo, che toccata non mi avea una

Inna. IlO ,

Ba. Siete ancor zitella vergine? -

Bet, Sono qual nacqui , - –

Con,
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Con, Q caso !  

"Mad, Ofunefto avvenimento ! “

Bet. Manco male che ho meco i suoi doni ! povero

s
mi ci era tanto bella accomodata.  

Ba. Che paur'aje? v'è tanto mondo, da soggio

are: e chi sa se fa tuafaccia fà fipata per

lungo buco . . . . . . . . . . . . . . .

Mad. Povera Bettè nubile,vedova ,e maritata in

, un momento.   

fCon. Lo sa laMarchesa? 

Bet. Ancora nol sa.  

-

Con Andiamo a lei. partono, 

Bet Or son con voi, mi reggo appena

' s C E N A XII, 

Barone, e Bettè,

Ba.

A
H! fiente Figlia mia, te compatesco :se

mette la tavola , t' affiette , esce lo ma

gnà,ftienne la mano,piglie lo muorzo, quanno

vaje pe mmoccà sparescè ogne cosa, è caso de

chiappo . . .  

Bet. Ah meschina me !  

Ba. Via, li muorte co li vive, e li vive co li muor

te e
-

Bet.Slap potea farmi ricca , mi diè due cento Chi

nee appena donatemi la deftra.  
Ba. E l'avete ?

Bet. Eccole l' ho quì .

Ba.Ah !foffi Dama!  

Bet. Perchè? 

- -

Ba.Te vorriafa la piùfemmena contenta del mun
1O ,

-

 
 

Bet. E come ? . . .  

Ba.Con sposarti, e farti padrona del mio feudo,

che produce sei milavaffalli fra beftie, a uomini.

Bc. Ah ? tacete per carità, che
- ar
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lar di matrimonio ad una Vedovetta di pocha
Ore ,

Ba. Tu dice chefto ? e fiente fto fatteciello sortito

d Ile.
 

Bet. No, udir nonvoglio, non m'entra niente

in teita . 
- --

-

Ba. E a poco apocote trasarrà; fiente. Na vota

morette de màtino no marito de na bella Giova

ne; io aspettaje che asceffe lo muorto lo juor

no , e asciuto appena la jette a trovare, e co

scusa de direle salut'a buje , le ciofoliaje ca la

voleva pe mogliera .  - 

Bet. Ed éffa noi vi diede una mano sulviso ? 

Ba. Aibò, mme respose, fite venuto troppo tar

do, ftammatina aggio aftregnuto co n'auto, fi

volite aspettà , chisà; sarite preveleggiato pe

n'auta accafione .  

s c E N A x 1 1 1. 

Paggio, e detti, indi M. Pomer . .

del voftro dolore .
-

Ba. Che mmaloravuò ! (jufto a lo meglio) che

bluò ?

Pag. Niente.

Ba. E ba in anticamera.

Pag. Equì nonpoffo fare ;

Bet. Lasciatelo ftare ,
--

Ba. E mbe ftammo Barune,e Pagge pe servì la Si

gnora .

-

Pag. Cara la mia Bettè salute a voi .

Bet. Obligata cuormio .

Pag. Ho inteso con dispiacere il voftro caso 

Bet, Caro mioson mezzamorta !

Pag. Ve lo credo, riftoratevi , poverina !  

Btt, Vi ringrazio , - 
-

- - - - - -

Pag.

S
Ervo Signor Barone. Bettè mai mi sa

p
age
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Pag. E' obbligo in me il servirvi .

Bei. Anzi ègentilezza il favorirmi .

Ba. Embe facitelo fatto vuofto, io faccio la spia

fi vene nisciuno, cheve pare ? marcia di quà.

Pag. Marciate voi che non avete alcuna attinenza

quì, io son Paggio di casa, , 

Ba. Ebuò mette loPaggio col Barone? 

Bet. Zitto .  

Pag. Ese fiete Cavaliere , colà vison Dame, e

Signori, andate , quì vi son le Caneriere che

van del pari con Paghi. - ,

Ba. Non te nevuo ì ?  

Bet. Lasciatelo ftare che mal vi fa ?

Ba. Mo te servo ; favoresca Monsù .

Pom,. Che volete ?  , 

Ba. Fa na cauciata a chiffo te guarde il fi Signore.

Pom. MonSignore . - -

Ba. E fi Signore è ftato acciso?   

Pom. Che male ha fatto ? , -  

Ba. Se mbettoleja , fa l'amorino co la Signora .
Bet. Nonva così .

“ . 

Pom. Lasciatelo fare ...   

Ba. E ba buono ?  

Pom. SiSignore .  

Ba. Monsù perte sò mpiso .

Pom.SìSignore.

Ba. Maprimmo te sguarro .

Pom. NonSignore. - - - -
 

L'et. Uh la Marchesa! ritorno a piedi voftri.

Ba. Tale quale ne partì ( dic'effa.)
-

S C E N , A X I V,

Marchefa Capitano, e deni, ed il conte.

Mar. Ara Bettè mi dispiace al vivo il tuo do

Cap. lore.PoveroSlap ! chi detto l' avrebbe?

Ba. Non fimmo niente ( fiente fta moralità) fim

Tm. I. La Gara ec. Q O
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motutti mortali,e quello cheè socceffo a Slap,

po soccedere nfràpoco a tutti noi .

Con. Eh che dite ! 

Ba. Maffime filosofiche, e chi no le bo sentì no le

ntenne, 
- - -

 -

Cap. Nèpenetrar fi è potuto l'uccisore chi fia?

Bet. Nò , fin adeffo, Eccellenza .

Mar. Facefti bene a ritornar da noi .

Bct. E chi avea cuore ftar nella Locanda , ch'è

piena di gente ? : 

-

Cap. Via, il Cielo così dispose .

Ba. Salute a li vivi .
-

Cap. SignorConte; come vi fta in graziaMada

migella ?
- - - -   

Con. Come farvi deveuna amabile Sposa .

Cap. Ed avoi cara Madamigella?

Mad. Come merita unosposo così diftinto .

Cap. Evivano i spofi; ho fatti inviti , ho ordi

nati gelati, ho dato l'ordineperballi ; quefta

sera le darete la mano . . . .  

Ba. Anzi il deftro ,  

Pag. Eccellenza un foglio, vien dalle Fiandre .

reca un foglio .
-

-

Con. A sua Eccellenza il Capitan della Reque :

. viene a voi . legge il titolo .

Cap. Leggafi . .. ... Il figillo è nero ! che sarà
1121 ,

-

Mar. Oh Dio mi palpita il core ! chi scrive ?

Cap. Il Maresciallo Arnò.

Mar. Leggete ,

Cap. legge , SignorCapitano avanzo a voi la fu

, nefta notizia della morte del Signor Marchese

, voftro Fratello .. . . Ch Dio ! e che sento !

s'arrefa di leggere. 

Mar. E' morto mio marito ! forprefa.

Ba. Cheffa è cagliosa!

Cup. Non poffo; Conte seguitate a leggere voi .
dà la lettera al Conte ,

Mad,
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Mad. Coraggio cara Marchesa. affiflendola.

Con. legge, Egli è morto glorioso coll' armi in

, mano in servizio del noftro Re, compatite

, se apportator sono ftato di novellasì trifta e

», C CTC • • • •

Cap. Ch ftelle! che fatal colpo è quefto.!

- e parte.
- 

-

Mar. Oh Dio ! e che puntura spietata e parte.

Con. Il Cielo con quefti colpi fa prova degli eroi,

appreffo al Capitano .  

Mad. Animo cara Marchesa fate uso di voftra vir.

tù . apprffo alla Marchefa. -

Bet. Povera Marchesa ! e parte apprffo . . 

Ba. Bettè; fra tanti morti non ti scordare il vivo

che spanteca perte, (e per le Chinee .) 

Pom. Che imprudenza ! amoreggiarfra morti !

Ba. Fuss' acciso tu che nge fi reftatovivo. 

Pom. Eh barone delle rane, badate come parlate.

Pag. Evia lasciatelo in sua malora.

Pom. Lo voglio levar dal mondo. 

Ba. Vattenne Monsù, ca te faccio muorto terz'

, aletto . -

Pag. Moffiù Pomer, udite; fiete chiamato.

Pom. Eccomi; ci rivedremo, ti vogliofar lapan
cia come un crivello .

Ba. Mme chiavarraje lo naso, addò sesmamma

no le bentofità ..

Pom. Son capace . . .

Pag. Son capace . . .

Pag. Chiamano .

P'on. Eccomi, vieni ancortù.

Pag. Vengo . . . oh confufione !

Pow. Chrovina !

Ba. Barruffa vo lo schiavo, movanno buone li

scarfaseggie . Oh ch'aggriffo! oh che greciel

lo; adios Pranzi, adios ce

ne, adiosnozze, adios gelati .. . bisogna . . .

Q 2 SCE
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s
C E N A XV.

Milord Tolmin , e detto,

Mi. Hi2  

Ba. A me?  

Mi. Sì; fiete di casa?
- 

 

Ba. Confidente.  - - - -

Mi. Sta quì Madamigella Rebecca?

Ba. ( Nön saccio fi di sì, o nò .)

Mi. Perchè meditar la rispofta? nella Locanda

non v'è, dunquefa quì . Prendete .

Ba. A me li dà delle Chinee. 

Mi.Si, dite ilvero :fa quì?

Ba. Signor miosi ; chefteso d'oro?
 

Mi. Si godetele son voftre .

Ba. Mmalora ! 

Mi. Chiamatela . 

-

Ba.Mo te chiammo effa,e tutto lo parentato sujo.

M. No, sola venga quì. 

Ba. Mo la chiammo co nascusa; sola fi Signore,

so l' obligo mio.  

Mi, Ehi ?  ,

Ba. Ame?  

Mi, Sola , ' '  

Ba. Si Signore. parte.  

s C E N A xvi. 

Milord, Paggio, e poi Madamigella .

Pa.

E
Hi? chi è di sala ? il medicodi casa,ven

gavolando.
garla

con chi fa in fala.

Mi. Che fa Madamigella 

Pa. “Affifte la Marchesa .

M. Chi fiete voi ?

Pa, Paggio a servirla.
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--- --- --- --- -

Mi. Perchè tanto tumulto .  

Pa. E' morro il Marchese Creveland; Padrone di

quefta casa . e vuol partire

AMi. Ehi ?   

Pa. Trattener non mi poffo . . . . . come fopra.

Mi, Ehi ?

Pa. Perdonate come fpra . o 

Mi. Ehi diavolo; prendete .

li dà monete d'oro.

Pa. Quattro luigi ! perchè?

Mi. Godeteli ve li dono, -- 

Pa. Volete saper altro ? resta, e fa cerimonie,

Mi. No,vanne , - 

Pa. Comandatemi, volete niente? come fpra.

Mi. No, vanne. “

Pa. Mase . . . comefopra  

Mi. Va in nnalora forte.

Pa. Vado . parte.

Mad. Chivuole Madamigella?
Mi, Milord Tolmin ,  

AMad. Ch Numi ! chi mi fi presenta d' avanti !

all' • .

Mi. Arroffisci barbara donna, arroffisci di avermi

rovinato : perte in odio al Padre , alla Corte ,

al Cielo erro qual disperato , e scorro il mondo

tinto ancora d'umano sangue. (focofo, e difpe

rato . ) Empia
perchè

m'innammorafti ? per

chè mi seducefti? perchèmi tradifti ? Qual fal

lomio mèritò la tua infedeltà ? forse l'aversa

crificato Padre, amici, agi , ricchezze all'amor

. volubile d'una ingrata ? E'vero, quefto è il

miogran delitto, mapunir non mi dovea chi

m'ha punito; spergiura , mensognera, infe

dele. In un solgiorno con due Spofi ti leghi 

prima còn l'indegnoSlap, indi col Conte Oli

vieri ! se è morto il primo, morrà anco il se

condo; pensaci, e trema: io non risparmio

delitti, son divenuto malvaggio per tua cagio
-

ne
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. ne;paventami Rebecca, paventami ti replico ;

(difperato ) son Inglese , son amante, on

tradito son disperato. parte.

Refla Madamigellaquafi fuor di fe fieffa, ed im

mobile afatto
-

S C E N A, Ultima

Barone, e detta .

Mad, 4 H e m'accade ! . . . . ove sono . . . . o

subbiffo !

Ba. Madamigè? .. . .ch'è ftato? che vuocchie 

Madamigè?

Mad. Dove son io adeffo ?

Ba. In casa della Marchesa . . .

Mad. No, non èvero; son negli Abiffi; Pante

re, Tigri, Cerafte, e Bafilischi mi son d' in

torno. . . . vedi, vedi come fi affollano a lace

rarmi il core . . .

fuor di fenno, e difperata.

Ba. Mamma mia ! sbertecellò .

Mad. Ombre, morti , spettri , larve , gorgoni

mi fi aggirano in mente . . .

Ba. Ajuto ca è speretata! tremando .

Mad. Etu l'empio Miniftro sei,che conun col

po devi paffarmi le viscere .. .

Ba. Ajuto ! chefta mo m' afferra !

Mad. Non poffo più tutte ho sofferte le pene

umane , venga l'eftrema, o fi muti mia sorte ;

o il Cielo mi sollevi daun mare di affanni, o

viva una volta mi subbiffi l' Inferno .

eparte difperata .

Ba. E' pazza,èpazza, èpazza.

Fine dell' Atto Secondo,

AT
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Barone, e Bettè .

Iglia mia ; nonte può
smacenà comme

forzellava tutte treje l'uocchie la pove

ra Figliola

Bet. Tuttitre gliocchi

Ba. Si

fet, Due occhi abbiamo tutti nella fronte, e l'al

tro qual'è ?

Ba. E l' occhio del . .. . penfiero

Bet. Il penfierotiene l'occhio?

sa. Sicuro; verbi grazia, io fto cca». eco
lo

penfiero vedo il mio Lungo bucoch'è il Feudo;

intendi ?

Bet. E come?

Ba. Non lo poffo veder con gli
occhi ,lo vedo

col penfiero; capiscifti?

Bet. Ho capito .

5a chefteso felosofie, che nge le perdo cotico

ora comme fta la povera Madamigella?

Bet. Pianse più diun ora sul letto, ed ora sospi

ra, urla fa cose da disperata 
-

do
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Ba. Ma perchè .

Bet. Evenuto MilordTolmin quì d'improvviso,

Ba. Mmalora ! l'Inglese d'Inghilterra?

Bet. Appunto .

Ba. Sarà quel Giovine che mecoprofarò poc'an

zi , e mi diè certa manteca; mi pare un guap

po de n'auta manera .  

Bet. Efocoso , ardito, temerario, valoroso all'

ultimosegno . -  
-

Ba. Iffopo effere n'auto Crlanno, cafi avess'io

no poco depretennenzia co Madamicella,non

mi farebbeun ogna de specia .Veniamoad nose

tu che tiene dint' a fl'uocchie ?

Bet. Niente .

Ba. Vuo pazzià, nce tiene Cupinto che tira da

disperato : m' ha dato na varrata nfra noce de

cuollo e appecatora, e m'ha fatto arriefto; io

perte so cuotto , ecco il caso; caso che nfra

tutte le sciorte de'cafi è il più piccante, altro

che il caso de calabria;-aje ntiso?.

Bet. Davero ?
-

Ba. E che pazziammo, fiente, fi aviffe no miezo

ruotolo , o al manco no de nobiltà te

sposarrìa senza il cotena del capo.

Bet. Chesento ! ma il caso nonè quefto.

Ba. Ngè n'auto
caso?

Bet. Sicuro, altro che il Parmeggiano.

Ba. E qual'è ?

Bet. Che voi non mi piacete, ne mi piacerefte

se fofte un Re .

Ba. Perchè ,

Bet. Perchè in voi cosa dovrei amare? quell'orri

do ceffo? quella antichità moftruosa ? quei ma

li che avete indoffo per cui fate nausea, e schi

fo ? Veh che bell'amorino ! se un altra volta vi

avanzate atanto,vi faròuno sfregio sul viso,

vecchio, succido, Baron delle pacche secche 

parte -

Bae
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Ba. Si Barò? gnò? mo che te si nzorato salute e

figlie mascole. Allegrezza, e bene vevenga.

 s C E N A II.
•

Tenente, e detto.

Te, Ignor Barone , eccomi avoi .

Ba. (Dalle Diavolo .) Patrone mio del core -

Te. Siete pronto ?

Ba. A che? ( chifto mme ne vò proprio scio

SC1 a

Te. A quel piccolo duelletto, chevoi a riguar

do di Madamigellasospendefte .

Ba. Chsi, ma adeffo nonpoffo servirla .

Te. Perchè ?

Ba. Perchè non sono andato del corpo, e fto che

mo crepo .

Te. E che perciò?

Ba. Vuò pazzià , ho da duellare col pesemo in

doffo ?

Te. Ah ah ah . Buffone veramente ; sei tale, e

come tale non offendi .

Ba. Cnore che mi dispensa .

Te. Via non se ne parli più .

Ba. Emo faje buono, asciuoglie fi vuò campà as

sa)e ,

Te. Mi dica ; ho inteso rumori , fracaffi, pianti,

gridi, cosa fu ?

Ba. Non sapite niente?

Te, No ,

Ba. Potta de craje ! ngeso cosegroffe .

Te. Guai ?

Ba. A tommola; il Marchese Creveland sballò,

e la fie Mar . . .

Te. E'venuta una Nave Clandese a Marselia ca

rica , indovina di che?
-

Ba
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Ba.( che dice ? n' appretta all'ultimo se
1O 

r Indovina ?

Ba. Nuje non parlavamo da li guaje noftrali .

Te. Indovina ? carica di che ?

Ba. De grano?
Te, Cibò .

Ba. De baccalà ,

Te., Cibò .

Ba. De cacao ?

Te. Oibò .

Ba. De caso ?
-

Te. Cibò oibò oibò . nonva bene,non va bene,

fa zingaresco, non è alla moda.

Ba. Che?

Te. Un amico mio fi ha fattoun baroccio verde,

roffo , torchino , ed oro, oibò oibò, oibò l'ha

sgarrato .

Ba. (Mmalora falle jettà no butto desango com

me lo jetto io .)

Te. Insommasaper nonpoffo,che sonofati tan

ti rumori ?

Ba. (Mo l'acconcio io . ) Irumori sono ftati . . .

vedete che bella vifta da quefta loggia , vedete .

contrafacendolo con caricatura ridicola -

Te. A noi; ditemi la Marchesa che dice ?

Ba. La Marchesa dice . . . .Ah , oh, ah, eh ,

, ehi ; A non potè fa fammatina a la scola de

scherma no cartoccio ! Ah, eh, ehi , mo l'ag

gio fatto pe l'arma devavemo .

r: E'
yero

che èvenuto di Londra MilordTol

nn1Il 

Ba. Gnorsì . anzi sappia il sì Tenente carret

tiglia . . . Vide so minovettofi l'abballo buo

no, lara lera lera lera , ballando come fopra.

Te. Eh badate a me .

Ba. Scufi il mio Padrone .

Te. Il Conte sposa Madamigella ?
B(le
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Ba. Mo ve dich'io; effa ... Annevina quanto

aggio perduto a paresepinto ?  

Te. Temerario .

Ba. Son chiamato .

Te. Insolente .
- - -

Ba. Chbene mio mme sò addecreato, n'autavo

ta non fa pedeta a chi ha il preterito . 

Te, Senti ,

Ba. Son chiamato .

Te. Ti farò , . .

Ba. Traseme de chiatto, deponta , comme mma

loravuò tu . parte.

Te. Ah ah ah, parce a Buffone, parce,

- S C E N A III,

AMarcbefa vefita a bruno, ed il Conte.

Con.

C
Onsolatevi Signora Marchesa; chi può

dar legge al noftro deftino? Quanto

mai le lagrime di una Donna ebbero ilprivile

gio di richiamar dalla tombaun marito, o un

amaute? le Artemifie, che amino dopo morto

ancora il marito , non sono alla moda della fta

gione corrente. Il Cielovi ha toltoun compa

gno ch'egli fteffovi diede ; è morto glorioso,

e la sua morte fa invidia, e non pietà.

Mar. E'vero , piego la fronte, e adoro i decreti

del Cielo, ei me lo diede, ei me lo tolse . Ma

damigella ovefa ?

Con. Di lei orpoco mi curo; la uuova luttuosa a

ragione sospende i noftri sponsali, e mi fa spe

TdTC e e, a

Mar. Che ? non vi avanzate oConte a nudrir

qualche , e se mai natavi foffe nel

core, soffocatela; pria che divenga infruttuo
samente adulta .

Con Ah Madama ! e qual parlare è mai quefto ! E
ST
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sarà mai vero, che amato mi avete una volta !

come? sciolta, libera, esenza dipendere da

chichefia
, a suo tempo mi negarefte la ma

11O 

Mar. Sicuro; marito non mi sarefte se mancaffe

ro tutti gli uomini del mondo .

Con. Ah barbara ! ah crudele ! e l'ascolto , e non

moro !

Mar. E chevorrefte? chegiudicaffe il mondo,e

teneffe per certo ciò, che di noi ha ingiufta

mente sospettato? Direbbero i maligni che mi

amò marirata che mi sposòVedovetta ; che la

morte del Marchese Crévefandfu da me con voti

al affrettata, che fretto abbiamoun illa

cito amore per rimorso con le nozze sospirate .

Ah ! no, mentiscano i maligni e trionfi la Glo

ria nofra: amino in noi la più nobile parte;

mettano i libertini la paffione d'amore nello

sfogo brutale de'senfi,anco le beftie sanno ama

re così .

Con. E dovrò io , . .

Mar. Sposar Madamigella , reprimere l'amore

che perme avete , e vivere in pace .

Con. In pace ! e viver potrei senza la mia cara

Marchesa ?e non vedete che quefta morte recen

tefu dispofizione del Cielo per nonfarmi morir

di affanno, e legarmi con una Giovane , quan

tunque bella , ed amabile,da me non amata...

Ah cuor di tigre, inumana, ingratiffima Don

11dl ,
piange .

Mar. Dunque alle voftre lagrimevolete che uni

sca le mie? a voftri sospirivolete che facciano

eco funeto i miei ? Sì , vedetemi piangere,

vedetemi sospirare, vedetemi morire ! (fi butta

a federe piangendo . ) Dov'è la voftra virtù che

trionfatrice finor credei di ogni debole affetto ?

In vece d' incoraggirmi , mi avvilite così?Ah !!!

- sesapefte quantovi ho amato, e v”
am

bar
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bara non mi direfte; se sapefte con quanto af

fanno a Madamigella vi cedo, non mi chia

marefte cuor di tigre ; se sapefte in fine come

squarciar mi sento le viscere per mantenermi

innocente , non mi appellarefte ingratiffima

Donna . Addio Conte , addio ; forse non

mi vedrete mai più; andrò in quefto punto a

rinserrarmi in un Chioftro, e finire i giorni

miei in solitaria, romita Cella; amate Madani

gella,farete a me quando farete a lei,
forse un

giorno meglio riflettendo alla mia savia con

dotta;vi pentirete o Conte di avermi chiamata

un ingrata -

in atto di partire.

Con. Fermatevi eccelsa Donnafermatevi; qual for

za hanno i voftri detti sopra del mio povero

cuore: arroffisco, mi pento, ed ubbidirvi pro

metto : voi per me in un Chioftro ! ah no, nol

fate;se da un labro sì caro tanta prudenza ap

prendo, iosposerò Madamigella Rebecca . . .

S C E N A IV,

 

Milora Tolmin, e detti.

Mil.TNTOche non la sposarete, seveder non

vorrete a torbidi rivi il sangue .

Mar. Clà.

Con, Indietro.

Mar. Chi fiete ?

Mil. Milord Tolmin io sono .

Mil. Voi MilordTolmin?

Mil. Io quello . 

Mar. Sedete Cavaliervaloroso sedete,rispetto in

voi quel sangue, quella nobiltà, e quella virtu

de , che vi fa l' onore della nazione, sedete .

Mil. Spiacemi in prima del dolorvoftro ; il Ciel

cortese a voi radoppiar poffa igiorni .

M- (e
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Mar. Ed a voi dia quella pace . . .  

Mil. Che mai spero di avere senza la mia cara

Madamigella; l'amai ,voi lo sapete, più degli

occhi miei, del miosangue ,e della mia fortu

na;che non feci per lei è noto a Londra , a

Parigi , al mondo .  

-

Mar. Ma voftro Padre ?

Mil. Ei più non vive, lasciò l' umana spoglia ,

ed ora sono di me fteffo l' affoluto padrone .

Quelpotersovraumanoche ha Madamigellane

gli occhi mi ha spinto a far quanto può un

disperato amante per ottenerlo , e mi ridurrà a

commettere i più terribili ecceffi .

Mar.Tanto l'amate !

Con.Tanto vi piace !  

Mil. A segno che spiegarlo non poffo .

Con. Dunquefia voftra, io con mio piacer ve la

cedo,un primiero impegnoè dovere che refti

vincitore . - 

Mar. Evoi Conte ?
- - - - - - - 

-

Com. Ed io ? alzandofi con impeto difperato.

Mar,Si - -  

Con.Ed io ne anderò dove novella mai più di me

non s'abbia, nelle boscaglie diAmerica, nelle

arficcie arene della Libia, fra legelate monta

gne dellaZembla,in qualche angolo della ter

ra separato da ogni umano commercio ; colà

con miei penfieri intorno, e coll' idea del mio

sventurato amore finirò quefta misera vita,

Mil. Tantov'incresce di perdere Madamigella !

eon.No Milord,fallate;pérdo una Dana,che l'

eguale non vanta, nèvanterà in tutti i secoli il

mondo;una Dama la più bélla, la più amabile,

la piùvirtuosa che ...

Mar. Addio Milord, addio Conte .

Mil. Partire perchè?

Mar.Pernon cader tramortita a voftri piedi .

Mil., Ma dove?
 

-

Mar,
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Mar.Apianger... sola . . . ..più non refifto...

Ad . . . dio . parte ,

Mil. Cheftrani enigmi son quefti !
-

Con. Iove li sciolgo Milord, che in vece di riva

le,fido amico mi averete . Io Madamigella non

amo, e non amai .

Mil. Ed asposarla vi affrettavate ?
Con. Ah ! no !ubbidiva un comando di Madama

la Marchesa , che barbaramenteci voleva sacri

ficati . 

Mil. Evoi. 

Con. Ed io sono dell'ifteffa il più modefto , e

sviscerato amante .

Mil. E, perchè affliggervi tanto ? perchè non

, S

gi
infieme tra poco?Chi fi oppone a farvi

CI1C1 

Con. La noftra gloria, lavirtude, la ftima, i ma

lingni, la maldicenza, il deftino .

Mil. Eh freddure freddure , se amanti fiete , ed i

libertà sposatevi infieme .

Con. Son,sventurato,tal nacqui, tal morirò . .

Mil. Ecco colei che mi ha tolto il senno, ed il cuo

re : ingrazia lasciatemi con lei in libertà. 

Con, Reftate, ci rivedremo addio . parte

-
sc

E N A V,

Milord, e Madamigella.

Mil.

A
Ccoftati anima ingrata, voglio almeno

A. il piacere di vederti arroffire .

Mad. Qh Dio Milord ! che volete da me.

Mil. Quella pace chemi togliefti ,quel core che

m'involafti . Come? allora che perte perdo

quant' ho nel mondo, mi ricompenfi consì bar

bari tradimenti ! barbara,sconoscente,batò la

lontananza in sì poco tempo a fartiscordare di

me! e pure(trionfane spietata)ad onta di un

-O
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do interotu sola fofti,e sarai la mia Regina,

l'arbitra del mio cuore , la luce degli occhi

Mad.Ch Dio !

Mil. Felice me: se quel sospiro tratto te l' ha dal

cuore ilpentimento.

Mad. Ah Milord !

Mil. Ah cara Madamigella ! tu ardi pel Conte,

Olivieri, e quello muoreper la Marchesa Cre

veland .. . . . eh deftati , e comprendi , che

l'amore a te lo lega, ma un comando di
C1 ,

Mad. Lo conosco,

Mil. Enon ritorni pentita a chi perte pofto in

non cale Padre , Corte , amici , ricchezze ,

Patria e se fteffo !  

Mad... AhMilord, mi pento, errai , lo confeffo,

fu deftino il mio fallire , eccomi a voftri pie

di . . . . .
vuol inginocchiarfi .

Mil. Alzati nol consento .

Mad. Eccomi a voftri piedi, ritorno, pentita,

amante ,ravveduta e se per risarcire l'affronto

v'èbisogno di sangue ,versatelo caro Milord ,

io soncontenta, uccidetemi ch' io vi perdo

ITO ,

Mil. Sì meriti la morte, ecco come ti uccido; in

quefta deftra ti porgo quanto mi diede in retag

gioprodiga la fortuna ... 

Mad. Ardir non ho diguardarvi .

Mil. Gl'inglefi sono di buon cuore. 

Mad.Andiamo dalla Marchesa e dal Capitano.

Mil. Andiamo,eccolo appunto di là . partono .
-

SCE
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s C E N A VI.

Bettè, e Paggio poi il Barone.

Pag. Pure è così, cara Bettè ,al voftro eftinto

Slap succederà il Barone .

Bet.T” inganni caro mio, non voglio antichità .

Pag. La donna fi appiglia al peggio, sposafte

Slap ch'eraun moftro .
Bet. Aveva cento mila scudi de'suoi.

Pag.Già, il denaroaccomodatutto .

Ba. Che fi fa quì?va in anticamera tù .

Pag. Che male vifo ftando quì?parlo con la ca

ra Bettè .

Ba. Va, o ti mollo un papagno partenopeano;

veda offoria pecceriellovo ire ngattimma.

Bet. Epure ftava di cenno bene di voi .

Ba. Eche dicevi di ?

Pag. Bettè diceva , che effendo voi Vecchietto,

non inclinava ad ammarvi ; ed io li diffi , chc ,

effendovecchioun marito è buono , perchè

muore subito .

Bet. Ah ah ah . -

Pag.Più; che effendo vecchio, permetterà che sua

moglie fi proveda di un bel Cicisbeo .

Bet. Ah ah ah .

Pag. Più;che effendo Vecchio, la moglie Io può

baftonare ,se non fa cheto;più . ..  

Ba. Stattezitto fi più,ca te dòuncalcio nel se

dicino;parti di quà.

Pag. Vado. . . ma.. . . .

Bei. Che?

Pag.Solo non refterete con Bettè,perchè è chia

matauhuhuh . eparte.

Bet.Comeparlabene quel ragazzo , caro mio!

ah ah ah . parte .

-

Ba. Amicosò Franzise , e tanto abbafta ;ma chi

Tom. I, La Gara cc. R. - flo
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fto erano peccerillo ... e che perciò ? na vota

no franzese piccolo me fece fà tre mise ciunco

co navrecciata , parte ,
-

 

s C E N A v11.

Capitano, Milord e Madamigella  
-

cN
O,v” ingannate; al volere del Cielo

piego la fronte , al primo avviso la

natura,ed il sangue risentironfi al colpo, ma li

sedò,e ricompose la ragione, e la prudenza ,

Circa poi del voftro amore oMilord mi è noto

abbaftanza ,son Uomo,son giunto , sonCava

liere, e se il Conte Olivieri avoi la cede , fia

voftra l' adorabile Madanigella ; il sospirato

acquifto già non pocovi colta.

------

Mil. SignorCapitano sappiate.

Cap. Chegiova ripetermi l'ifteffo ?

Mad, Ma udite . .. 
- 

Cap. Sia voftro Milord se il Conte fi contenta ,

Mad. Il Conte maimi amò ,  
-

Cap, Mai !
 

M d.Mai:ama oneftamente la Marchesa Creve

land, 

Cap.Evi sposava ?

Mad, Per comando di lei ; ama il virtuofiffimo

Conte, ed a forza di virtù finora soffocò nelsuo

pétoun così nobile amore.

Cip. Ed ora che la Marchesaè in libertà?

AMad. Sollennemente lo ricusa,per voi và quell'

infelice qùafi fuor dise feffo, e temo , etemo,

unfuror disperato,

Mcd. Pietà SignorCapitano,pietà , giacchè il

Cielo ha dispofto così, conservate la vita diun

Cavaliersì compito ; Il Conte rifiutato dalla

Marchesa và forse a morte . 

Cap. E'vero,poc'anzi mi abbracciò,mi baciò ,
In1
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- 

mi chiese licenza,e facendo cadere il discorso

sopra la fragilità della vita umana, e sopra la

mòrte di mio Fratello così mi diffe. Perchè tan

to fi teme quefta morte ?Viveglorioso chi muo

re in sen della virtude ; e muore ogn” iftante

chivive in tormento ,sentirete caro amico fra

poco altra infaufta novella,mi riabbracciò, mi

ribaciò, e partiffi . - 

-  

Mad. Chi Dio ! corriamo 

AMil. IlConte tenta contro se fteffo qualche orren

do disegno ?

Mad. Qve andò ?  
 

Cap. Lovidi andare verso il contiguo Giardino ,

Mil Andiamo .  

Cap. Vengo ancor io, fi ripari.
 

Mud. Andiamo. partono.  

S C E N A vI I 1.

Giardino.  
 - 

Conte ,poi Capitano, Milord Madamigella, indi
la Marchefa Crcveland , ed infine tutti con l' 

ordine già fritto 

 

i

Con.
Ara Marchesa addio: tutte finora soften

ni l'ire della sorte con intrepida coftan

za, ma il voftro rifiuto softener non mi fido ;

giacchèper voi non nacqui,giacchè perme non

nascefte reftate in pace, ed a
voi accresca ilCielo

i giorni ch' io recido sol per non morire ogn'

iftante trafitto dalla crudel rimembranza della

voftra crudeltà fnuda la fpada Addio Marchesa ,

e addio per sempre . . . . . v per ucciderfi.

Cap. Fermati o Conte.   

Mil. Fermatevi viva il Cielo ,

Mad. Qual disperato defio ! 

Cap. Qual terribile ecceffo ! , . , -

-

R  Gon.



26o A T T' O

Con. AhSignorCapitano . . ,
---

Cap, AhCònte Clivieri ,edun amore a tal segno
vi riduce !

Con. Anzi una crudeltà . . . che forsesapete ...

Cap. Sotutto, e compatisco lavoftra paffione.

Con. Se reo son io . . .

Cap. Di che? l' amare è talora deftino

Con. La Marchesa . . .

Cap. Cperò da vera Dama di onore, effendo mo

glie vi cedè Madamigella per doverosa virtude,

e vedova vi ricusa persoverchia oneftà . Gli or

dini arcani comprender non poffiamo, ma in

veftigarne almeno qualche tratto, giufta come

sotto di unvelo talora un immagine in parte fi

ravvisa . Forse il Cielo permise la morte di mio

Fratello, solo per premiare l' onefto , e vir

tuoso amorvoftro 

Mi. Chprudenza!

Mad. Ch saviezza !

Con. OhGeneroso, oh invittiffmoEroe, vinci

tore d'ogni debole affetto .

Cap- Iveri Militari effer denno così; sarei pur

olle,se alimentandouna soverchiagelosìa, ad

un amor mi opponeffi già dal Fato prescritto.

Venga quì la Marchesa. . .

Mad. Eccola.

Con. Ch Dio .

Mar. E'vero che il ConteCli. . .

Cap. E' vero; morto di già sarebbe se la Provi

denza eterna quì non ci portava di volo. Egli

morir voleva per voi ; vi ama .. . no non ar

roffite virtuosa Marchesa;purtroppotrionfò in

voi la Virtù, la ragione, il dovere . Ortutto

è cangiato di aspetto, fiete sciolta, libera,ve

dovetta, potete premiare del Conte . . .

Mar. Ah no; Il Conte non mi avrà .

Cap. Perchè?

Mar.Temo del mondo i maligni penfieri
c
ap
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Cap, Dell' oprar voftro render dovrete conto al

Cielo, ch'è de' cuori umani giufto conosci

tOre , .

Mar. Ecco il sangue, ecco la vita mia, dispo

netene come vi aggrada, madelConte non mi

parlate, viva inpace, e lontano da me .

Mi. Via Madama, il dovere lovuole , ilConte

lo merita, il Capitano lo configlia, promet

tete la deftra a chi fi muorepervoi .

AMar. Non poffo ubbidirvi .

Con. Perchèmai mi amafte ?

Ba. Chefte so Bedole, auto che chelle de Napole.

Pom. Eccellenze ?

Cap. Chefu ?

Pom. Un piego .

-

Cap. Vien dalla Corte ?

Pom. SìSignore .

Cap. Cra ègiunto ?

Pom. Si Signore .

Ba. Mo accomnenza asfornà fi Signore, (e ap

pila fuss' acciso, tu, e mammeta .)

Cap. Chi l'ha portato fta in anticamera ?

Pom. Si Signore .

Ba. Vuòvedè ca dice non Signore? Monsù nge

fta no poco de cafè al ripoftò ?

Pom. NonSignore .

Ba. Maje puozz' avè sanetà,e denare .

Cap. Leggiamo . legge .

, Amico , eSignore .

, La Maeftà del Re, memore de' meriti delfu

, Marchese Creveland voftro Fratello, dichia

, ra voi Generale dell'ifteffa armata, onde vo

, late in Corte per ringraziare la Maeftà Suaper

, l'onore che vi ha compartito, esono . . .

Il Principe Oiderico

Primo Real Miniftro .

Ba. Eviva, e viva .

Mi. Me ne rallegro affai -

Ba,
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Ba. Il Re ha conosciuto il suo demerito, e l'ha

premiato .

Mad. Spero vedervi Capitan Generale ,

Ba. Anzi Arfiero (ne ? quà è chiù l' Arfiero, o

Generale?)
-

Bet. Zitto zitto,fiete una marmotta ,

Ba. Manus blanca non offiendit .

Cap. Via Marchesa ,pietà del povero Conte ,

Mar. IlCielo lo consoli .

Cap. Tocca a farlo voi in vece sua .

Ma Perdonatemi ubbidir non vi poffo .

Mi. Che barbaravirtude è quefta !

Caf. Via ubbidite almeno a chi vi ftima qual so
rella ,

-

Mad.Si ubbidite ,

Mi.Ubbidite almeno ,vi muova l' ubbidienza se

non l'amore .

Mar. Ebene fi ceda, fi ubbidisca;sarà mio sposo

il Conte, compito che sarà un anno .

Con.Anzi dopo tre anni.

Ba. (Vi che ciuccio ,vo perdere almeno tre Fi

gli mascoli .)

Mi. Perchè dopo tre anni ?

Con. Acciò conosca il mondo ,che non mi muove

a poffederla il senso , ma la virtù .

Ba. Che munno? dica Ariftotile : ubi trove conno

ditate,&tibi totule .

Cap. Venite Signor Tenente ,venite .

Te, E vero che la Maefta del Re vi ha dichiarato

Generale ?

Cap. In quefto foglio me ne dà l'avviso il Prin ...

Te. Spiacemi Signora Marchesa il dolor voftro;è

vero che del Conte . . .
-

Con. Si, sappiatelo, appena compito il prefiffo

tempo sarà mia . .

Te. Caro Barone,evoi ?

Ba.Eio so ftato no ciuccio che t'aggio dato au

dienza, arce ciuccio .

Pom,
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Pom. SìSiguore.

Ba. Lo vi mme ftea da dereto; tutti fiete rimafti

contenti solo io col nozzolo in canna.

Cap. Perchè . -

Ba. Amo Bettè, coftringetela che miporga il de

fro; sforzatela . -

Bet, Bettèvuol un marito di sedici anni , vezzo

so, ed amabile . -

Cap.Siete offeso?vi occorre nulla?

Ba. Niente,solo la grazia vofta . A Nnapole se

nzorano li para mieje .  -

Cap. Volo in Corte :tutti lode al Cielo son rima

fti contenti, refta altre che fare, acciòfia compi

to il piacere? - - - -

Con Refta implorare da quefti generofi Ascoltatori

compatimento, e perdono -

Fine della commedia
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PERSO N AGGI,

GOFFREDO ,

RINALDO .

TANCREDI.

UBALDO .

CARLO .

SOLIMANO .

ARGANTE ,

ISMENO .

ALETE .

CLORINDA .

ARMIDA.

PAGGIO .

UNASENTINELLA .

Ninfe diverse
) 

Furie,e Moftri diverfi . ) che non

Soldati Europei. ) parlano

Soldati Orientali )

AT
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33

S C E N A P R I M A. 

-

Campagna con Magnifico Padiglione in mezzo

isolato, e diverfi altri attorno , rappresen

tante il Campo Europeo .

Goffredo , Rinaldo, Tancredi, 70baldo , Carlo,

ed altri Duci,fedendo a Configlio

Soldati all' intorno .
 

Goff

P
Rodi Campioni,Voi ben sapete, che il

Ciel ci ha retti, e per terra,e per mare;che

abbiamo tante ribbellanti Provincie a lui sot

tomeffe ; e inalberate le sue vincitrici Inse

gne in molti Paefi . Vi è noto altresì, che

noi tuttociò non oprammo a solfine di acqui

fargrido,e divenir poffeffori di barbare Nazio

ni; ma fu bensì con fiffo penfiero di giungere

in appreffo ad gnare l'altere mura di Sion,

e di fondare nella Paleftina un nuovo Regno,

ove abbia la Pietà una Sede ficura. Mi protefto

adunque , o Principi invitti . . . . (e le prote

fte mie le ascoltino pure il Mondo, e il Cielo)

mi protefto, diffi, che è già maturo il tempe
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di pormano all'Impresa; e che se lenti saremo

a quantounanimi fu nel noftro cuore propofto,

avrà la Paleftina l'armi tutte dell'Egitto in soc

corso, e dovremo . . . .

Ri. Goffredo ? Gran Duce? La risoluzione di

un'affare sìgrandeda te solo dipende . Mercè li

configli tuoi abbiamo vinti fin da ora, Turchi,

Perfiiani , Antiocheni . . .

Goff. Quefte nonfurono, o Rinaldo, opere no.

fre, ma bensì della mano, che regge il tutto .

Tan. E'vero ; ed ora sariano vaneprnoi tante,

e sìgrandi illuftri vittorie; efi renderia favo

loso alle Genti il notro Nome, se non fi affret

taffero le noftre armi a compire l'Impresa, per

cuifiam quà venuti .

Car. Quello , che fin'ad ora fi è fatto con ris

chj, e travagli, non vi è dubbio, eben mol

to; ma poco per altro al noftro disegno , ed

al noftro decoro . A che gioverà l' aver Euro

pa unito un sforzo fi grande,ed averportata la

Guerra nelgrembo dell' Afia, quando il fine di

un sì gran motofia la noftra ruina?

Ubal. Noi il tutto fidiamo, oSignore a'tuoi con

figli . Il tardar l'affalto alla Città Nemica,farà,

che molti de' noftri più eccelfi Capitani rivolge

ranno l'armi altrove per acquiftari un'Impero

Mondano .Se dunque,prima nelCielo, e poi

nel valor noftro dobbiamo fidare , che fi aspetta,

oSignore che non spingiamo avanti le noftre

schiere, ed abbattiamo le mura ? Nei Greci

non convien , chefi speri : li soccorfi dell'Oc

cidente ,sono per noi lontani; ficchè se non

fi accelera quefta Impresa , in vece di vitto

ria, acquiftaremo a noi fteffi un Sepolcro .

Goff. L' edificare Imperi mondani è lo fteffo, o

Ubaldo, che coftruire la noftra ruina . Se dun

que cotanto in voi arde il zelo di condurre al

suofine la giufta Impresa, disponetevi tutti : e

per
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per domani fiate pronti all' affalto .

Car.Si, Gran Duce.Son tue le parti di coman

dare , e le noftre son di ubbidire .

Tan. Il tuogransennosolo deve portar la Guer

ra a chi brama, e dove ftima doverfi ; e condot

ti dal tuo comando. Tancredi fi fa quafi ficu

ro,di vincere, e domare tutta la barbara Setta
di Macone .

.

Rin. Dovetu, Duce invitto, fimi fi poffa im

piegar la mia vita, son pronto a non schivar

perigli, a non lasciar fatica veruna . Bramo,

che il nome noftro faccia tremar tutta l'Afia

fin nelli lidi remoti, nè più vi fia in appreflo
chi ardisca far argine al corso delle noftre vitto

T1C e, -

Car. ECarloperanche è dispofto a sparger tutto i

suo sangue per diftruggere cotefti scellerati Ne
1111C1 ,

Goff. Quanto maigodo invedervi sì pronti, e di

spofti pervincere, e trionfare degl'empj Mao

mettani !Tu, o Rinaldo raduna i Principi ven

turieri ; ed eleggete avoftro talento il Duce in

luogo del defonto Dudone.

Rin. Tanto farò.

- s C E N A 1 1.

Paggio, e Detti.

Pag.

S
Ignore ? Due Ambasciadori ftranieri bra

-

nano udienza. 

Goff. Sai di qual Nazione effi fiano ?

Pag. E' ignoto il loroveftire,

Goff. Giacchèfiamo tutti quìuniti,fa che entrino;

maperò scortati da Guardie.  

Pag. Ubbidisco . -

-

Goff. In occafione di Guerra,tutto fi ha da sperare,

e di tutto devefi temere ,  

Rin.
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Rin.Cosìvuol la prudenza .

Tan. Contro il noftro valore, in vanofi arma il

Turco oftinato .

c
prevenire ,è sempre però un' ottimo confi

gl1O .
 

Ubal. Ecco gl'Ambasciadori ( offrvando. )

- - -
 

s C E N A III,

Alete, Argante, e Detti. 
 

 

-

Rin. T Omo di gran politica militare mi sem

bra: coftui !  

Car. Altrettanto però altero mi sembra il compa

gno .
- 

Zbal. Qual franchezzaè mai quefta!  
Tan.Che fafto altero oftenta coftui infaccia a noi!

Goff. Siedi Ambasciadore ,

Ale. Ubbidisco , e fiedo . fi pone a federe.

Goff. Esponi pure ciò che devi tu dire . 

Ale. Ch Duce! Il solo degno al Mondo da farti

ubbidire da quieftasìfamosa,ed eccelsa adunan

za di Eroi ! Eroi ,e che solo da tuoi configli ,

conobbero cosa fiano palme, e trofei ! Il tuo

Nome ,che oltrepaffa gli Erculei segni , risuo

na fra noi ancora; mentre la Fama ha sparsa

colà nell'Egitto le notizie più grandi di tue

magnanime getta . . . . .

Goff. Grazie, oSaggio Ambasciadore .

Ale. Signore?In brieve tempo hai fatte gran co

se! Hai vinti Eserciti numerofi :hai disfatte in

finite Città ;e sei per ignote, e disaftrose vie ,

penetrato nel centro della Giudea ! Io son di pa

rere, che sebben tu acquifti più Impero, non

puoi acquitar più gloria . Queftaè di già ar

rivata all'eftremo; onde ti è neceffario fuggire

alle Guerre; mentre se avanzi di ftati, non puoi

più avanzare nella Gloria; ed a' voli tropp
1
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il precipizio èvicino .
- 

Ri. Detti lufinghieri , ma mifteriofi ! (a Car.

Car. Ripieni di un zelo intereffato ... (a Rin.

Ubal, Grand'Adulatore è Coftui ? a parte .

Ale, Il mio Rè, perchè amante dell'opere tue ,

con piacere ti concede l'amicizia, e la pace.Se

la diverfità della legge vi disunisce, vi unirà
la virtù; solo però i riserba, che da Gerusa

lemme tu tolga l'affedio . Sai , che queftto Re

gno paga ad Effo il tributo; e saprai per anche

che in caso di Guerra, deve effergarantito dal

le forze di Egitto; onde quefta pace, o Signo

re, è non poco vantaggiosa per te; perchè , se

il Rè di Egitto fi unisce a Pérfiani , a Turchi ,

ed Antiocheni, con quali forze potrai opporti

alle furie di tanti raidi forse al Rè de'Gre

ci, che ti ha negato il paffo, anche per i suoi

Mari ? Se quefti adunque, benchè alleato , ti

niegò quellevie, che sono a tutti comuni ,

esporrà poi volontariamenteperte il sangue, C

la vità ? -

Fan. Vefe in modo le accuse, che sembrano lo
di ! ( a parte .  

Ail. Se poi haitul pofta la speranza in quefte 

- Squadre di cui, tu,fiedi, Sovrano, perdo

nami , mal ti regoli Goffredo. Deh, guardale,

quanto, trà le Guerre, e li disagi, soni effe sce

nate da quelle, che erano prima! Equando

anche ftimi fatale, che non poffavincerti il fer

ro, ti vincerà la fame, Contrò di quefta,dim

mi, qual'armi tu impugni? Tutti i loro Cam

pi d' attorno alla Città, hanno gli Abitatori

arfi , e diftrutti; e nell' interne Torri hanno

racchiufi li viveri, Tudunque, che arditamen

teti sei quà condotto, dove, e come speri nu

drire i Fanti, ed i Cavalli? Dirai l'Armata in

Mare neprenderà la cura ;Eche? La tua fortu

ma comanda anche ai venti ? O il mare
oGiO

- ,
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do ai prieghi di tutti,ubbidisce soltanto ai tuoi

voleri? E se fia, che tu perda in terra, vinto

da ferro, o da fame, dei legni in Mare, e che

giova la Vittoria?

Car. Quanta cura fi prende a prò noftro ! a Ri.

Ci. Io temo contro coftui . . a Car.

Tan. (Che scaltro Meffaggero !)

All. Cr se nello ftato, che sei , rifiuti la pace col

mio Rè, perdona Goffredo, non è degna di

lode la tua condotta ! ma nò : voglia il Cielo,

che fi muti il tuo penfiero,se fta fiffo alla Guer

ra. Evoi , grand'Eroi Compagni indivifibili

nesuoi perigli, e negli affanni, nonvi fate in

gannare dal favore di fortuna; ma quai Noc

chieri scampati dall'ira del Mare, raccogliete

le sparse vele, e nonvi fidate in appreffo dell'

iftabili onde .
-

Rin. ( Quanto la sà ben raggirare ! )

Car. (Tenta ogni via per incuterci il timore.)

Ubal. ( Si Iufinga convincerci con le sue ra

gioni . )

Tan.( La sua temerità meritarebbe una equivalen

te rispofta . )

Gff Meffaggiero? Tu con somma dolcezza es

pone ti a noi, non sò dir, se cortese, o mi

naccievole invito. Se il tuo Rè, ama, egode

delle noftre azzioni , è sua bontà , e noi ne

godiamo l' onore : circa poi alla Guerra del

Paganefimo,unito contro di noi, orti rispon

derò, comeè il mio coftume , in liberi senfi ,

e non adulterate parole 
-

Al. (Che dirà . ) da fe .
-

Goff Sappi , che abbiamo sofferti infiniti disag

gi per giungere a quefte Mura, e liberarle da

unfa insopportabile schiavitù . Ilfine, che quà

ci ha tratti, è ftato quello di acquiftarci merito

preffo il Cielo; nè perun fine sì degno ci sarà

grave il posporre l'onor mondano,e con
il Re

gno lavita .
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Al. ( Quantoè savio queft'Uomo ! )

Ar. (Qual temeraria rispofta !)

Goff. Noi non sfuggiamo la pace, come fi deve

sfuggireuna Guerra mortale : ci piace l'amici

zia del tuo Rè, nè abbiamo difficoltà di unirci

a lui; solodi Gerusalemme non ci nieghi l'ac

quifto, e godafi i suoi Regni in pace,e tran

quillità .

Ar. Quì non poffo tollerare tantabaldanza ;Chi

nonvuole la pace, averà la Guerra, che ben

dimoftri tu ricusarla; mentre, umile nont'ac

cheti ai noftri cenni .

Ri (Ch ardire ! )

7Ubal. (Che intolleranza ! ) 

Arg. a Goff. Ascoltami, superbo sprezzatore del.

le dubbie Guerre . In quefto seno ti apporto,

o Guerra, o Pace . Configliati senza indugio,

In quefto punto devi eleggere una di quefte due.

Goff bene: eleggo . . . .
 

Tan. Ri. Ubal. Car. Guerra, guerravogliamo .

Arg. Ed io solo sfido tutti a guerra mortale. 

Goff, agli Ambafciadori. Udifte? or dunque ripor

tate alvoftro Rè, che affretti il suo venire, che

la Guerra accettiamo; e che se egli non viene ,

ci aspetti sul Nilo ad Ale. Intanto a te regalo

queft'Elmo .. , .  

Ale. Permio sublìme onore ricevo iItuo dono.

Goff. ad Ag. Ed a te queftaSpada . Con finile

gentilezza trattano ifranchi gl'Ambasciadori

de' Nemici.

Arg. Anch' io la prendo; ma per farti vedere in

Campo aperto, come cotefto dono sarà da me

maneggiato contro di Voi . ad Ale. Tuvanne,

o Alete , in Egitto coll' ambasciata: ed io va

do in Gerusalemme . Non voglio dilungarmi

un sol momento da dovefi trattano le Armi.

Goffredo? Duci? e tutti dell' Esercito franco?

vi giuro, che avviliti , e tremanti, non avrete

2Tom. I. Il Goff. C'Ga S

-

CO
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coraggio di vedermi frà l'armi contro di Voi.

Calpefterò con i piedi i voftri freddi Cadaveri ,

mentre squarcierò colle mani quell' ifteffe Ban

diere, che fin' ad ora hanno fattotremar tutta

l'Afia . Già m'intende fti . Vado. parte ,

Ale.Anch'io, invittiffimo Duce, prendo da te il

congedo .

Goff. Noi di giàudimmo: tu udifti ; dunque và

pure .

Ale. Vado, prevedograndi scompigli . parte.

Ubal. Chebarbare, e millantate minaccie !

Tan. Qual tumulto mifanno ilsangue, ed il cuo

re contro di quel temerario ! Ah lo vorrei me

co afronte, perfarli conoscere quantoèvano

furibondo suo ardire a paragone di quefto

IrrO , -

-

Rin. Ben lo sanno li Turchi per prova,quanto fia

l' incomparabil valore dell'Italia, e dell' Eu

ropa , in calpeftar l' orgoglio di tutti i piùga

gliardi della lorperfida Setta .

Goff. Eccoci già impegnati a nuove Guerre; or de

vefi maggiormente impiegare il voftro valore

con virtù , e confatica, per ritrarne palme, e

trofei.

Car. La dispofizione degl'animi noftri non hà bi

sogno di ftimoli per abbattere l'alterigia di que

fti presentuofi Nemici . . . offervando,

s c E N A IV.

Armida, e Detti .

drm.

G
Offredo?Principe invitto? Il tuogran

Nome sen vola, adorno di tanti , efi

gran pregj, che le Città , e li Regni fi recano

a gloria l' effer da te vinti .

i. Che dolce favellare ! a parte.

2bal. Qyali garbate maniere !
-

de
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Tan, Che nobil sembianza ! a parte.

Car. Chegraziaattraente ha coftei! a parte.

caoff. Donzella, chi sei? cortef .

Arm. Sono Armida, figlia del defonto Arbilano,

Rè di Damasco . Viffi dalla mia fanciullezza

sotto la cura d'Idraotte mio zio . . . ( Ma,. .

che dico, mio zio

è
Ah ! Mio eterno, ed

implacabil nemico! Egli bramava darmi in Is

poso il suo figlio, giovine il più deforme, che

mai l'Afia vedeffe ! Il mio rifiuto, baftò a fare

che Egli, sdegnatofi, mi appreftaffe un vele

no . Quando , ecco, che in ore notturne ap

parve agl' occhj miei l' ombra materna, e con

volto mefto, e lagrimevole . .. fuggi . .. . mi

diffe, ofiglia , fuggi il veleno, che ti appre

fa il barbaro Tiranno . --

-

piangendo. ,

Goff Via : rafferena il ciglio, e narra, come ti

salvafti . - 

Arm. Io, misera, spaventata dalla pallida im

magine, ed atterrita dalla funefta notizia, in

quella fteffa notte scelfi una fidata mia Serva,ed

occultamente , accempagnata da effa , uscii

dalla Città.Alfar dell'alba giungemmo ambe

due al Caftello di Aronte, Uomò che dalle fa

sce mi allevò con amore; ed ivi per alquanti

giorni mi son trattenuta; ma effendo giunta

colà la notizia, che il Zio , avea penetrato il

luogo di mia dimora, e che minacciava di ar

dermi nello fteffo Caftello, dopo avermi accu

sata a miei Popoli dell' ifteffe sue colpe , presa

unasollecita fuga, a te quà sonvenuta. 

Goff. E cosa tu brani? .

Arm. Tu, oSignore, a cui il Cielo conceffe di

poter ciò, che vuoi , vendicati priego, i

torti miei , e rialzami a quelTrono , da dove

il barbaro mi respinse . Io, altro da te non

bramo, che sol de'tuoi Campioni; ma
- 

-

il 
- - - -
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li più forti, efamofi, cheson nel tuo Campo3

Quefti, uniti che saranno ai miei più fidi, nne

diante anche i parziali miei, che sono in Da

masco, bafteranno a ripormi sopra il mio Seg

gio; ed allor, ti prometto ; che avrai , sì in

pace, che in guerra, sempre a te tributario il

mio Regno .
- - 

Tan. (Ben giufta, e discreta parmi la richiefta . )

Goff (Temro i barbari inganni !) 

Arm. (Arti , e mensogne mie, affiftetemi voi . )

Goff Nobil Donzella? Io con rincrescimento non

poco, son coftretto a negarti per ora la grazia,

che mi hai richiefta. Se non s' impiegaffero le

noftre Armi in servizio del Cielo, avrefti soc

corso, nonche pietà;ma se primanon riacqui

ftiamo la sua libertà a quefte mura, non è do

vere, che scemando i Còmpagni al noftro Eser

*cito, allentiamo il bel corso alle Vittorie. Ben

però ti prometto, che liberando Gerusalemme,

ti farò rimettere sulSoglio dituo Padre. Ora,

la pietà ifteffa mi farìa men pietoso ,se prima

io non rendeffi quel ch'è dovere al Cielo .

Arm. Misera me! Ed a qual'altraDonnaprescris

se il Cielo, unavita così immutabile, e grave

che fi cambia in altri natura, prima che in me fi

cangi la perversa fortuna ! Ah! A chi ora ricor

ro? Dove mi celo? E qual refugio posso spe

rare, per salvarmi dall'empioTiranno? Ah !

già veggo la morte, e sarà vano il fuggirla ! ...

Si vada dunque intrepida ad incontrarla dalla

feffa mia mano .

fi avvia cavando fuori un pugnale.
 

7)3al, Fermati . con premura.
 

Arm. Nò . fguendo a partire.  

Ubal. Trattienti ; dico . comefpra .

Arm. A che prò? rivolgendofi . 

7Ubal. a Goff Signore? E qual cuorti ritrovi , che

nieghi uin sì lieve soccorso ad una sì vagha, ed

oppreffa Donzella ?  Tan,
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Tan. a Goff. Alla perfine ha domandati solo dieci

Uomini. Dunque, in un caso, sarìa lieve la

perdita; e vincendofii, fi avrebbe sempre tribu

tario un'Regno .  

Car. a Goff Cltre di ciò; a noi deve muoverci il

dovere, a cui è tenuto l' ordine noftro; nè fi

toglie dal servire il.Cielo, unUomo, che di

fende unaVergine innocente .
.

Ri. a Goff. Perdona, o Gran Duce, se troppo au

. . dace ti parlo. Troppoèfiffa nel suo primopro

. pofito la tua mente, quando nonvoglia arren

derfi al consenso di ognuno,che brama,e prie

ga fi accordi ilsoccorso all'oppreffa Donzella .

Goff. dopo guardato tutti, fi alza dicendo. E bene;

quando così fi vuole, cosìfi faccia . Abbiapure

coftei la grazia richiefta . . . . ma dai configli

voftri, e non da me . tutti s'alzano.

Arm. Cadefte pure nell' inganno ! , a parte .

Gcff. Voglio per altro, che il nuovo Duce degl'

Avventurieri, che far dovete, fi prenda cura

di quefto. Egli ponga in un Vase i Nomi di

tutti; indi da quello ne eftragga i dieci richie

fi . poi ad Arm.Udifti? Eccoti consolata , o

Donzella . parte con tutto il feguito.

Ubal, Rinaldo ? Vado ancor'io ad affrettare in

tuavece i Principi Venturieri, perchè fi raduni

no ,UnaGiovane sì bella, merita, non dieci,

o venti Campioni, ma un' Esercito intero al

suo comando . parte.  

Tan. Sì :fi procuri subito di consolarla. poi nel

, partire. Se la bella Clorinda, a cui donai tutti

gli affetti miei non teneffe imprigionato il mio

cuore, esporrei a qualunque rischio, e fatica

la mia vita per cagione di sì amabile sembian

" Zd 
parte.

Car. ad Arm. Ceffi pure, o vaga Donzella il tuo

affanno. In brieve avrai da noi tal soccorso,

qual può mai richiedere il tuo concepito timo
TC a

parte , Ca.
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Arm. a Rin. Le grazie, che da voi, invittiffini

Eroi, mi vengon conceffe, refteranno mai

sempre eterne al Mondo , e con caratteri inde

lebili impreffe nelmio cuore .

Rin. Donzella ? Se amore nel mioseno non fos,

se un' affetto ignoto , la tua beltà mi averebbe

già vinto . .. . . ma . . .. . non oftante, che

in dalla miafanciullezza diedi alla gloria que

fto mio cuore guerriero . . . . .pure . . . . . da

que'begl'occhi ne traggo un certo ardore . . . .

che m'induce a sospirare senza mia volontà .

parte .

Arm. Scherzate ,sì, scherzate meco , invincibi.

li Eroi, che reftterete al fine tutti Sudditi miei .

Io, non solovoi, ma tento tirar anche Gof

fredo all'esca de'sguardi miei, acciocchè egli

invaghito,fraftorni in tale ftato lagran Guerra

intrapresa. Il primo colpo miègià riuscito fe

lice; oltre i dieci . . . . . oh quanti altri ne trar

ròvia di nascofto sull'orme de niei paffi !

parte

S C E N A V,

Camera corta in Città .

Argante, e Clorinda . In difparte Solimano ,

Clo. A tua venuta, Argante, è molto op

portuna. La Città ,fanca,e sbigottita,

per il lungo affedio , aspettasolo, e riforo, e

libertà di Egitto.

Sol.(Quì Clorinda, ed Argante ! Ascoltiamo .)

Clor. Il periglio èvicino: la speranzaè lontana;

ficchè godo, che tu fii quà giunto,perchè con i!

tuo forte braccio, puoi le Mura da

qualche affalto nemico .

Arg. Che soccorso, che Egitto? Ovefà solo

ta
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- Argante, non vi vaglionomura . Baftano il mio

fiero aspetto. Il mio nome a far volger le spal

le all' Esercito tutto. -

Sol. (che millantatore !)

Airg. Io non dico quefto, perchè non fia ficuro

delle promeffe del mioRe;Ma ciò dico,perchè

sento in me tanto valore, che queft'ampla Cit

tà,che quà venni a difendere, non mi par

Campo nè fito sufficiente al mio ardire .

Sol. (Il suo troppo audace vantare,mi riempie il

petto di sdegno

Cl.Signore? Io lodo molto le tue magnifiche pa

role; e quefto parlare conviene ,ate solo,per

ehè anche nell' opere ti dimoftri lo fteffo ; Ma

il periglio, che ci sovrafta ègrande più che non

penfi . Le mura di già indebolite, non po

tranno refiftere agl'affalti frequenti, e il solo

pensare, che fi combatte contro quei Duci iftes

si , che han vinti i Perfiiani,gl'Arabi,e i Tur

chi , e i Sirj,rende ogni momento piu timidi i

noftri difensori .

Arg. Tema chi vuole . Io solo con il mio valo

re voglio superare Goffredo. Lascia quefte vil

tadi al Re di Tripoli, che con il tributo in

mano non arrossì cercar pace agli Nemici. Tre

miSolimano,ilSoldan di Nicea, cheper il po

co valore, ch'egli ebbe,ogiace morto,otimi- 

do,e fuggitivo ; ovvero li ftringe, e preme il

piedeuna servil catena .

Sol. Menti , o Ribaldo. Il Soldano di Nicea è

qui . Egli nonèmorto, nèfuggitivo,nèschia

vo;ma èpronto bensì in presenza di chi che fia

apovare con quefta sciabla. . . . ..

Arg. A me?colpiacerevengoteco a cimento .

Sol. Ebene;se hai coraggio,vieni a farfronte ,o

superbo , a miei colpi . fnuda la Sciabla .

Arg.Vengo . pone mano anch'

Clor. Adagio. Siamo nelle fanze del Re . pone

mano anch' effa , e fi frappone .
Sol.
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Sol, Barbaro!Uno che sparse untorrente di san

gue,. . . che inalzò sul pianonontagne di ca

daveri , . ... . . lo chiami vile, e fuggitivo !

Clor.Solimano? Non isdegnarti così. A noi nel

le presenti circoftanze non convienevenir l'uno

contro l' altro in contesa.Se un emula virtù vi

accende il cuore , andiamo, che vengo ancor

io a dar in quefto punto la battaglia agl'Inimi
C1 

-

Sol.Andiamopure. Nontemapiù Gerusalemme.

Io le ho recato non piccolo ajuto . Bafta, che

adeffo fi dica,Solima no è con noi.

Arg.Benevedremo là nel campo chi più di noi

avrà coraggio d'inoltrarfi fra i perigli di morte.

Clor. In campo aperto sarà Giudice dgnuno delle

noftre azzioni .

Sol. Dunque seguitemi. Io voglio effer il primo

ad aprirvi la frada, da quefto ferro impari cia

scuno l' arte di ben ferire . Giuro pertanto ai

Numi,che in oggi per ilmiovalore, fi rendere

mo chiari al Mondo ; libera sarà l'Afia intera;

evrdremvinto, e diftrutto l'empio CampoNe

mico . parte ,

Arg. Milantatore superbo! Non hobisogno di ap

prendere da te .Son quell'Argante, che idola

tra del propriovalore,nonsa che fia legge:non

conosce umano rispetto, ed al paragon del suo

ferro, li sembran un nulla egl'Uomini ,e i Nu

mi . Vieni , o Clorinda all'assalto fatale.

 
parte .

ior. Veneo . Di così forti campioni, voglio es

ser emoia anch'io. Ci da tenera pargoletta

succhiò il latte di unaTigre feroce , può ben

avere nel seno valore baftante a disprezzare i

peli , ed incontrare la Morte . parte ,

SGK.
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S C E N A . VI,

Bosco che forma comeuna Isoletta , circondata

daun fiume, con saffo.

Armida fola da Maga .

A A
, qnali rabbie ! Quali smanie mi

divorano il cuore ! Io delusa,. . .. .

io schernita dal barbaro Rinaldo ! come ! otten

go in dono dieci Guerrieri ! . . .. e tutti a for

za racchiudo in un Caftello ! . . . . Ivi, per

spaventarli , . . . . moftrandogli il mio potere,

tutti trasformo in pesci , che vanno asguizzare

- nelfiume ! .. . . Li richiamo dappoi nella lor

forma diprima, . . .gli allacciofra cento Sol

dati per inviargli in Egitto, ........ e ha dagiun

ere Rinaldo . . . .. ha da ftringer il ferro, ab

attere i miei Soldati, e liberar li prigionieri ?

E dovrò io dunque reftare di un sì gran torto

invendicata?Nò :non fia mai. Inganni miei,

tutti vi chiamo in Campo ; Egiacchè sopra di

un Palischermo, deve perquà paffare

do, formate un Epitaffio, che serva ad effo

d' invito perscendere a terra. Voglio a tutto

cofto vendetta.Voglio caftigar quell' indegno

che mi causa nel petto tanta rabbia, e dolore,

Quivi intanto io celata l' attendo. fi ritira, e fi

vcde apparire l'Epitaffio.
 

S C E N A VII,

Rinaldoful Battello,

- gue di Gernando, e di molti altri po

co farucidati,porterò io trionfante sempre de'

miei nemici . Se Goffredo tentò d'imprigio

nar

Rin,

Q
Uefto acciaro , ancorfumante del san.
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narmi, malper lui, che mi fece fuggire dal

campo ,tutto sdegno , e rancore . Anderò fra”

nemici,e contro di effi, acquifterò come spero,

palme,e trofei , in difesa di giufta leg

ge, di cui io sono Campione ! Mà . . . Qui veg

go un'Epitaffio ! Che dirà egli mai? legge -

Ch chiunque tu fia, che,voglia, o caso

Peregrinando adduce in quefte sponde,

Meraviglia maggior; l' orto, e l' occaso

Non ha di ciò , che l' Isoletta asconde .

lPaffa, se vuoi vederla . . . .

Sì:bramo vederla; qual meraviglia può mai ser

barfi in queft' Isola angufta ? offerviamo. Io qui

non scorgo cosa, che mi sorprenda ! Acque ,

Erbe , Fiori , Alberi Selvaggi son tutte cose na

turali ; Chi dunque, persedurre i passaggieri,

hà

po
in quefto luogo sì ben scolpito Èpitaf

fio ? Ma... qual soave melodìa quì ascolto!

qual'amabileudire mi fà nell'orecchio ! cotefta

armonìa efigge da meun qualche riposo .fiede.

Quanto anche mi alletta l'amenità delfito ! mi

figuro al presente diudire quel suono soave,

che il gran Scipione Affricano ascoltòvenire

dall' alte sfere, mentre egli dormiva . Ecco ,

che un dolce sonno digià mi affale; e sotto

l'ombre di quefto vecchio faggio . . . . mi ob

bliga . . . . a chiuder. . .. le luci . fi addorme.

S G E N A VIII,

Armida furiofa, efce d' aguato con Stillo alla mano ,

e il Detto .

Arnm.

A
Hmal cauto !Ti ho pur colto al varco!

Eccoti espofto ai colpi irreparabili di

quefto mio Stillo. Voglio ftenderti in un lago

di sangue !Ah, che in vederti , l'odio più mi

fi accresce ,e l'ira, che miavvampa nel seno ,

piu
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pià mi sprona alla vendetta
muori adunque o

perfido nel volergli vibrare
il colpo, efce invifibile

un'amorino, e l'arrefa Ma ... che miro offervan

attentamente ed alquanto fedata dal furore.Con

fonte serena fi' fià immerso nel sonno

dolce riso sui labbri li adorna il sembian

te. E se i suoi begl'occhj
han tanto di forza men

tre son chiufi. ; qual mai poffanza effi avran

no, quando aperti gli gira . . . . refta peffa

poi rijcuotendof. Ma
Armida? Che? . . »

tu mai divenuta amante del tuo Nemico?

poi risoluta. Ah nò 
Mora . . mentre vuol vi

brare il colpo, l' amorino, la
col dardo ed

ciai arrela . Oh ftelle! Non ardisce il mio
braccio di effer disumano con sì vago Garzone

amorino la guarda, e ride - In me fi è diffipa

to lo sdegno, nèpiù mi rammento l'offese
Ah Confeffo la debolezza mia .... son divenu

ta amante: anzi gelosa di un pegno sì bello

voglio tofto nasconderlo agli sguardi del Mon

do tutto. Quà giù mandate un Carro di neb

bia dappoi nell'etremo del Mondo; in un'Iso

la ignotà, e totalmente
fuori dell'umano conn

mercio conduceteci entrambi . Si vede in quefo

frattempo fcendere dall'
alto un Carro coperto in

parte da nebbia, il quale và a coprire Rinaldo.

Colà in un magnifico, e superbo Edificio, fi

tuatoin delizioso terreno, voglio , come un

Tesoro, cuftodire il caro mio bene. Ecco Co

lei, che fa tremare l'Abiffo; che sprezzò fino

ad ora gli Uomini tutti della Terra, divenuta

in un punto soggetta
ad Amore; e resafi adorà

trice
diun dolce, di unvago , ed amabil semi

biante , va verfo il Carro, ed intanto mutafi la

Ssena ,

-

Fine dell'Atto Primo .
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Bosco con Padiglione Reale, come

l' antecedente .

Goffredo, Ubaldo, altri Duci, e Guardie

d' attorno, Tancredi dappoi.

Gff.

N
bisogna, o miei fidi, più procra

ftinare l'affalto. Il soccorso di Egit

to non può molto tardare. Si faccia pertanto

tutto lo sforzo, che poffa farfi per abbattere, e

superare le Mura . Io bramo , se fia poffibile,

alloggiar quefta sera col mio Campo in Città .

Ubal. Ma perchè ancortu, oSignore, ti moftri

armato di grave usbergo ? Io nonvorrei, che

una vita sìgrande , in cui fà ripoftala speran

za delCampo tutto, fi arrischiaffe all'affalto .

Goff. Sappi, Ubaldo, che quando inChiaramon

te dalla mano suprema fui eletto Duce, e che

quefta spada la feffa mano ci cinse, io tacita

mente promifi al Cielo, di non solo accudire

all'impiego di Capitano; ma in occorrenza



S E CO ND O. 28;

impiegare ancor, come ogn'altro privato, e

le mie forze , e l' arni .

Tan. Signore ? sono ascefi i Pagani sulle mura

verso il settentrione ; edhannoguarnito di Ma

chine, ed armi tutto quel muro, a cui soggia

ce ilpiano . Colà, comeun Gigante fi scopre

minaccioso Solimano di Nicea . Trà gli altri

Merli ,ilsuperbo Argante sfida ad alta vocetut

to l'Escrcito noftro ; e sullaTorre angolare ,

ftà l'Armigera Clorinda, disponendogran
Po

polo alla difesa ( Quella Clorinda . . . . oh

!.. . che fa ftrugger di amore, e tenerez

za quefto mio misero cuore . )

Goff. Dunque non è dovere, che piùs'indugi ,

S C E N A II,

Paggio, e detti.

Ignore ?Pag. -

Goff.
Che vuoi ? -

Pag. Vi dò avviso, che tutte le schiere Italiane,

chiamano ad alta voce il loro Rinaldo; e vi è

chi vi accusa d' ingiufto , e sconoscente per

aver in sìgran bisogno fatto fuggire dal Cam

po un Uomo sìvaloroso .

Goff. Parti .  

Pag. Ubbidisco . parte.

Goff. Rinaldo non hà dal suo canto unagiufta ca

gione del commeffo delitto. Egli troppo tra

scorse, ove l'ira spronò il suo cuore feroce .

Violò il mio divieto : ed io sono vendicatore

severo delle leggi, e del comando.

Tan. Ma Signore un'anima grande, come la

sua non poteva , nè doveva soffrire voci piene

d'infamia; onde a gran ragione fiaccò l'insa

no orgoglio del mortoGernando .

Goff Tagi Tancredi , Io quì non bramo semi di

11UIO
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nuove liti . C venga Rinaldo a sottoporfi al ri

gor delle leggi , ovada a suopiacere, spargen

do altrove le sue ciechebaldanze.

7Dbal. Quanto fi avrà da piangere il suovalore or
ch'è da noi lontano!

parte -

Goff Andiamo a disporci al fiero affalto. Cggi

ha da segnalarfi ogn'un di noi, sì per il pro

prio onore, cheper l'onore del Cielo. Si libe

ri la Città; e refti eterna,e memorabile al Mon

douna impresa sìpia. parte .

Ubal. Il cuore mi fà dispofto a Vittorie,e trion

fi; ma mancando Rinaldo al Campo noftro,

(io lo prevedo) manca,può dirfi , quafi l'ani

ma a quefto Esercito noftro. parte.

Tan...Ahi, che il cuor mi fà pieno diun' incen

dio amoroso: la bella Clorinda nni lha fituata nel

petto tutta l' immensa sfera del gran fuoco di

amore . Ohgiorno per me sempre fatale, che

Ia viddi alfonte ! me felice , se colà nella bella

Italia poteffi poffederper miasposa quella sì va

ga, e amabil sembianza . parte ,

S C E N A I II,

Camera corta in Città .

Solimano, Argante, Clorinda , con molti

altriTurchi.

Sol.
bene ? Qui, che fi fa ? alle Mura, alle

Mura . Già ci fiamo una volta moftrati

sù li merli delle Torri ,ed a vifta dell' Esercito

nemico, ora dunque, che le Trombe di quefto

affordarono le Valli, torniamo con coraggio

alle mura per reprimere l'ardire de'baldanzofi

Europei .  
a

Ar. Sì, fi vada pure, oSolinano, ma però »

se tu ti ricordi il vanto, che ti defti poc'

e
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devi scendere al piano, come ancor'io lo pro

mifi; ed ivi in Campo aperto, facendo fronte

a mille, e più spade, e circondato da lance,

devi vincere, e trucidare li Nenci .

Sol. Sì, lo farò, ne vi sarà chi conpiù corag

gio del mio farà cader le Machine nemiche: ab

batterà Cavalieri, e Cavalli; e farà, chefi get

tinoprigionieri a suoipiedi i migliori Capitani

dell'Esercito franco . 

Clo. Dunque, andiamo. Anch'io , benchè don

zella, bramo di segnalarmi , ove dovrà mani

feftarfi il voftro valore . Cotefti nemici ben mi

provarono nella fiera giornata , in cui da loro

fu data la rotta al gran
Campo de

Perfi. Io sola

- feci ftrage, e dei piùfieri di loro , e po

co mancò , che ad una fonte , il Principe Tan

credi non reftaffe mio Prigioniero.

Arg. Or bene : Giacchè mi sento nel petto fimo

li di Valore contro gli alteri nemici , andiamo.

Sol. Vengo ; che voglio vendicarmi di trè orren

de sconfitte, che mi hanno date queft'Empj la
droni .

Clo. Quelle schiere nemiche son poche perfar

Argine al famosoSoldano di Nicea : al forte

Argante,ed all' invicibile Amazzone di Qrien

te . Andiamo .
- 

s C E N' A IV.

Ifmeno, e Detti.

Ifm. Ermatevi , animi invitti:perchè così ab

bagliati dal voftrovalore, vi esponete ad

un rischio, ove senz'altro lasciarete la vita ? 

Arg. Come ! , 
-

Sol. Cosa tu dici Ismeno ?

Ifm. Il vero, 

Clo. Cioè? Parla ,

Ifm,
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fm. Io, benchè in velo oscuro, leggo gli eterni

e Annali del deftino , che a voi non son conces

fi di sapere. Dunque io sò di certo , che se al

far dell' Alba fiete già risoluti di uscire all' as

salto, Voi refterete privi di vita ; e l' infelice

Città , presa, ed abbattuta dall' empio Ne
- ll 1CO ,  

Arg- Io non sò cosa narri, Vecchio ftolido, ed

insensato. Che spiriti? che malìe? alvalor no

- ftro , e alle notre armi fi deve fidare, e non a

Spiriti, a Magìe,

Ifm. Principevaloroso? Lodo l' animo tuo; Ma

se per poco ti compiacci diudirmi , refterai

persuaso . . 

Clo. Parla pure Ismeno . Noi abbiamo di già es

perienza de'tuoi Configli .

-

Ifm. Sappiate, che quanti Spiriti son nell'Abis

so : quante Larve vaganti vanno per l'aria;

Tremano di dover vedere nel Regno della ,

- Giudea a dominare Coftoro! Che perciò, non

vi è cosa, che pertacite note non mi venga ri

- ferita da effi ; Sicchè, come mi han confidato,

che l'esercito Nenico, ftancato dallungoAffe

dio, vinto dallasete, e dalla fame, ed al fine

- diftrutto dall'armi Saracine, perirà sotto le mu

ra; così mi han fatto palese, che se prima non

fi consuma con fiamme l'eccelsaTorre di legno,

che efifte vicina alle mura, non fi potrà mai

diftruggere quefta armata Europea; Anzi refte

ranno oppreiffi, ed eftinti quei, che ardiranno

combattere contro di effa . Queftoè quanto mi

-è noto, del refto avoi non manca senno da re

 

Sol. Troppo alvivo ragiona .  

Arg. Ma chi ardirà avanzarfi ad arder quella Ma

chinafino ai limiti eftremi del gran Campo Ne

mico ? -

Clo. Io sarò quella, confranchezza . . 

Arg
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- - - - - - -

Arg. Tu !
ftupido offervandola . . . »

Clor. Io, sì. Io avrò un fimile ardire . Il Cielo

fi prenda cura del refto.
 

Sol. Mi fai fupire, Clorinda !
 

Arg. Ed a mefai provare nel cuore i più acuti fti

moli di virtù . Come ! Tu n'andrai colà, ed

io quì rimarrò, negletto, fra le persone vol

ari ? Ed avrò piacere di mirar da luogo ficuro

inalzarfi per l' aria il fumo, e l'ardenti faville?

Nò, non sarà mai . Se altre volte ti fui con

pagno nell'armi, voglio ancor efferlo adeffo ,

e nella gloria, e nel morir, se bisogna .

rifoluto .
-

 

Sol. Voi dunque fiete risoluti di andare, ed a me

penderà quella sciabla vilmente dal fianco ? Nò :

voglio venire con voi; o almeno poco d'ap

presso . Andiamo,
 

Ifm. Trattienti , o Solimano . 

Sol. Nò. Son pieno d'invidia generosa, chenon

sò fimulare . vuol partire 

1fm. Ascoltami. Io sò, che andando tu fuori,

farefti azzioni degne di te ; ma se tutti andere

te, chi refterà dentro in guardia alle Porte? Tu,

o Solimano, come fi conviene al tuo Regio de

coro, aspettali colà con non pochi Soldati ;

ed allora, che avran deftato l'incendio, riceve

li , e respingi indietro quei che poteffero inse

guirli, Io intantovado sollecito a comporreun

iniftto di varie oliginose materie , che appreffan

dofi alla Machina , la manderà tutta subito all'

2T12 -

-

Clo. Vanne dunque,e ti sollecita . .
-

Ifm. Vado . parte in fretta .

Arr. Noi intanto, disponiamoci, o Clorinda ,

all' impresa fatale ; che poi al pari di quella Ma

china, spero di far cadere fra poco, converso

in cenere, l'intero Esercito del temerario Gof

fredo . Vieni , _. parte» . .

2Tom, I. Il Goff T Clo,
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Clo, Ardita, vengo ad eseguire così nobil dise

gno. In tal guisa farò reitar eterno il Nome di
una Femina invitta , parte.

Sol, Epoi , diftruggendo io solo colla sciabla

alla mano l'usurpator Nemico spegnerò quel

fuoco con l'indegno suo sangue, parte .

S C E N A V,

-Gran Campagnain tempo di notte, conveduta

della Città, e cell'Accampamento Euro

peo, con Padiglioni, Soldati, che dormo

ino, eSentimalla, che paffeggia . Si vedran

si , no molte Machine Militari, fra le quali, la

: gran Torre isolata da incendiarfi,

- o o r o : i  

Goffredo, Tancredi, Ubaldo, e Carlo ,

-
efcono difcorrendo , 

f! 2, , 2o e  
-

Tan,

S
Qual grave cura ti fa prima del

iiil consueto abbandonar le piume, ed hai

-e fatto ate chianarci ? Quefta non parmi fia l'ora

di darl'affalto, come già tu imponefti !

70bul, Sembrami , o sommo Duce, che tu fii im

merso in grave penfiero ; e dal tuo sembiante ri

- lievo, che tu, avendo di noi ricercato, voglia

-- palesarci cose mifteriose di molto .

CarOvoglia almeno a noi comunicare qualche

nuovo penfiero, o qualche preffante ftrattagemma

per superari Nennici!  

Goff Sì. Sappiate , miei fidi, che mai sono ap

parse vifioni più liete, ed imagini più belle ,

di quellè, che momenti sonofi offerirono a me,

- Quefte mi hanno aperti i segreti del Ciele, e

- mi hannomoftrato, quantopuò effer neceffario

per la noffra vittoria,

'un Come. Signore ? . . . . 

7)bal, Ascoltiamo,

-
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Car. Sì : onoraci ditua confidenza .

Goff. Mi parea di effer ftato trasportato in un fito

sereno , tutto adornato, e ricolmo di auree

fiamme Celefti; E nel mentre io, ftupido, am

mirava un luogo sì bello, mi son veduto ap

preffareun Cavaliere, circondato tutto da rag

gi, il quale mi ha detto: Goffredo? Non rico

. nosci Ugone il tuo più caro Amico? Io, dal

contento volea abbracciarlo; Ma egli trè vol

te, sorridendo mi ha detto: Io non son cinto

di vefte terrena : son semplice forma, e son

Cittadino del Cielo. Volgi, o Goffredo gli oc

chj là giù, ed offerva in qual misero, e vano

puntofi riftringe la voftra umanità ! Io allora,

abbaffati gli occhj, ho veduto, quanto è mai

vile la causa, per cui fra di noi insorgono ris

se, e contrafti , per riscuoterne premio ! Ti

configlio pertanto, che a te richiami dal suo

efilio Rinaldo; perchè, se il Cielo eleffe te per

Duce di queftá impresa, deftinò quello perese

cutore de tuoi Configli. Ate conceffe le prime 

parti ; di lui son le seconde. Tu sei Capo,ed

egli la mano di quefto Campo. Altri nonpuò

softener le sue veci; ed a te non conviene di

farle , , ,  

-

Tan. Chportentosa vifione!

Ubal. Io ftupisco in udirla ! -

Car. Più chiara di quefta non fu udita giammai 

Tan. E chi sa, che pur anche alla di lui mano,

non abbia il Cielo deftinato di troncar quelle

Piante incantate del Bosco, che mi fecero im

allidire in solo avvicinarmi a quel luogo? Mo

ri , urli, latrati, pianti, Torri , e Mura di

fuoco mi fi presentarono alla vifta , Ti hanno

pur riportato lo fteffo le Schiere, che colà tu

mandafti ; Sicchè , se quel terribile incanto,

ha refiftito ai colpi nofri,segno è, che alla sua

manodefinò il Cielo onore di tanta impresa a

2 (0le
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Gff. Quefto ancora mi diffe quelloSpirito subli

me; e mi ha detto di più, che al suo ritorno,

il noftro Campo acquifterà maggior forza : ab

batterà le rinforzate Mura Città Nemica,

e refterà superiore all'Esercito valoroso dell'

Oriente .
- 

ZUbal. Dunque a che fi bada? Se tanto favorevole

è il suo ritorno , fi richiami il Campione .

Tutte le Milizie lo chiamano ad alta voce; ed il

Cielo con sìbella vifione a te ne moftra il van

taggio. -

 

Goff. Ebene: Torni adunque Rinaldo; maperò,

in avvenire, freni più moderatamente l' impe

to dell' ira . Convien peraltro sciegliere il Mes

so, a cui appoggiare un sì premuroso offizio .

Car, Goffredo. Io chiedo effere il Meffaggiero;

Nè per quanto fia longo, incerto, e disaftroso

“il viaggio, iöicuso l'onore di portar ad effo

il donò dell' ofiorata spada, e di ricondurlo al

Campo.  

Goff. La tua offerta, o Carlo, degna del tuo for

tiffimo cuore, e della tua mano, molto mi ag

grada . Bramo però, che teco ne un Com

pagno. poi ad Ubaldo. Ubaldo? Tu , come

omo avveduto, e scaltro; che merchi senno

e valore; e che avendo in addietro camminato

pervarj Paefi , e veduti i coftumi , apprende fti

le favelle , li Riti , e l'usanze, sarai di lui

Compagno nell' onorata cura di richiamare il

Campione .

Ubal. Di buon animo accetto ilglorioso incarco;

e di già mi accingeva a chiederti talgrazia, se

dalla sollecita iftanza di Carlo non era io pre

venuto .

'an. Ma per qual viavolete voi dirizzare li paffi,

se a veruno del Campoènoto oveegli dimora ?

Goff. Anche in quefto lo spirito amico mi preven

ne, Portatevi Amici, in Ascalona; colà pres
SQ
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so al Mare troverete un fiume , sulla riva del

quale ftarà sedenteun Vecchio benigno, tutto

coperto di bianco. La virtù di colui saprà di

rizzarvi per la ftrada ficura da poter rinvenire ,

ove dimora Rinaldo .

Ubal. Non occorre di più. Quando tu lo permet

ta, vado prontiffimo a disporni per la par
tellZa .

-

Car. Anch' io vado ad accingermi per far lo

fteffo .

Goff. Andate pure . Al fare dell'Alba, potrete

artire . ambedue fanno inchino, e partono 

u, Tancredi , vieni meco . parte ,

Tan. Ti fieguo . Grand'Arcani del Cielo. Se il

suofavore ci affifte, chi potrà diffidare di una
Vittoriaficura ?

parte .

s C E N A vI.

Vedefi aprire la Porta della Città , ed mfcire taci

turni Clorinda, cd Argante, con glabi di Ram 2

in mano, ne'quali fià afcofo il fuoco; reflando

Solimanofulla Porta confuoi feguaci Turchi.

Clo, El'ombre non m'ingannano , quella è

la Macchina, che più dell'altré figno

reggia le mura della città.  

Arg. Quanto mi bolle in petto una fiamma orri

bile, che mi divora . Vorrei mandare in funno,

ed in cenere con la Torre medefima , tutto an

corquefto campo . offerva la Torre ,

Sentinella. (Che mormorìo sarà quefto ?. .. En

tro in sorpetto .) -

Arg. Ella èsenz'altro . Apri quei cavi Rami ,ed

attacca il fuoco a quella
orrenda .

Seu. Clà? Datemi il segno .,..

Clo.Siamo scoperti .

Sen. Che non rispondete... Quefto ètradimen

to . All'armi , all' armi . Arg.
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Arg. fi avventa alla Sentinella, e la ferife.Muo
ri, animascellerata .

Clo. Vada in cenere quefta superba Mole. da fuo

co alla Torre, li Soldati fi defiano, ed affalifcono

Argante e Clorinda.

Arg. Ah !Siamo affaliti .

S G E IN A VII,

Solimano confeguaci Turchi, e detti.

Sol. L. Ndietro scellerati .

Arg. Io spegnerò quelfuococon ilvoftro sangue.

fiegue un forte combattimento, fra li Soldati del

Campo, ed i feguaci di Solimano. Infine fuggono i

Turcbi , ritirandofi in Città, diffi fempre alla

coda da Solimano, edArgante; e dopo effer tutti

entrati, fi chiude la Porta, restando Clorinda fola

fuori di effa . Nel fopraggiungere .

Clo. Cimè . . .son perduta . . . Tutti di già sono

entrati, ed io son rimafta al di fuori, espofta

alCampo Nemico. Barbare ftelle ... ... Deftino

crudele . . . E che farò . . . Altra speranza non

mi refta,se non quella di andar tacita, e favo

rita dall' ombre per la parte del Monte . Maco

ne? Salvami tu dagl'irati Nemici ; E quando

nò , persopravvivere ad un tanto rischio, ho

animo, che bafta per aprirmi fra queft'ombre

con la spada alla mano un'opportuno sentiero.

fi avvia perpartire e fi arresta. Ma . . . . chi sarà

coftui, chea me fii appreffa ?

s C E N A VIII.

Tancredi, e Detta .

A
offervando verfo la Torre incendiata.

Tan Hi! qualtemerità di quefti Barbari ! poi

g22
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avvedendofi di Corinda. Ma.. . . chi è quelti,

che con incerti paffi quì d' intorno fi aggira ?

Clo. procura fcanzarfiper partire . . . . . .

Tan. Io non lagiudico persona del Campo. 

Clo. Clà ? Cosa apporti , o Guerriero ? Perchè a
meti avvicini ? .  

Tan. Ioporto, eguerra, e morte . . . . . 

Clo. E guerra, e morte avrai da me. Io non ri

cuso dartela .

Tan. Vieni dunque al cimento, e dammiprova

del tuo valore ...fiegue un forte, e coraggiofo com

, battimento ; durante il quale dirdi
forte

braccioè quefto ! . . - 

Clo. Che ferocia ha Coftui . , , . combattenda .

Dopo aver qualche tempo combattuto, retrocedendo am

beduc, ed appoggiait fisù li pomi delle Spade, come

. per riptfo, aurà. . . -- -

Tan.Valoroso Guerriero ? Giacchè la noftra sven

tura vuol , che s' impieghi un tanto valore in

mezzo alle tenebre, e privo di aftanti, da qua

li poffa efiggerne lodi , ti priego . . . . (se pur

tra l' armi hanno alcun luogo li prieghi , ) che

mi scuopri il tuo Nome, e lo ftato tuo; acciò

ch' iosappia, ovinto, ovincitore , chi ono

ra la mia morte, o la vittoria mia . 

Clo. Indarno tu chiedi quel, ch' ho peruso di

non far mai palese ad alcuno; ma per altro,

perfarti conoscere qual forte coraggio io ser

ba nelpetto , ti dirò , che a fronte ti vedi uno

dei due , che appreftarono il fuoco, ed arsero

lavoftraTorre,

Tan. adirato . Ah !Ardo di sdegno ! In malpun

to il dicefti . Il tuo dire, ed tuo , egual

mente mi spronano alla vendetta . Vieni di

nuovo alla pugna, barbaro, discortese .

Clo. Nontemo . combattono di nuovo con maggior

calore; ed infine resta Clorinda, vinta, e ferita,

la quale dopo caduta con flebile tuono di voce, dice
- 

- a Tan.
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a Tancredi. Amico? hai vinto, Io tiperdono

qualunque offesa . . . . . Deh ! perdona ancor

tin . . . . al corpo nongià .. . . che egli nulla

paventa . . . . ma perdona bensì all'alma mia..

'priega per lei.. . .e lavala, come defidero, da

ogni colpa trascorsa .

-

Tan. Oh Cielo! In quefte languide voci, risuo

naun non so che di flebile, e soave , che mi

serpeggia al cuore;ammorsa ogni mio sdegno,

e sforza gl'occhj miei a lagrimare .  

Clo.Ch felice il mio morire ! . . . . Se l'alma mai

ravvivata. . . s'incammina poi per l'eterna,

salvezza ! Pietoso Cielo . . . . se non i prieghi

miei. .. esaudisci almeno . . . quelli della tene

ra Madre . . . . che ti fusempre fedele . .. . Di

già proffinaè la mia morte .. . .Ch alba lu

minosa . . . . fa , che da te nasca ilgiorno . . . .

che il primo fia . .. . di mia . . . . eterna felici

tà !
fi abbandona .

-

Tan.Oh come trema la manonel scoprirli la fron

te ! poi offervandola, e riconofcendola .

Ahimè! Che miro ... Ahi vifta, che mi sgo

menta ! Ahi conoscenza amara . Ho privata di

vita l'Alnna mia , il mio caro tesoro, la mia

amabile Clorinda . . . . . Ch di qual pallore fi

asperge il suo candido volto !

Clo. ridente lo guarda, e le porge la mano.

Tan.prendendola. Du porgi la mano insegno di

amicizia,e di pace; ed io crudele . . . .

Clo.
fi abaandona , e muore .

Tan. fmaniof. Ma .. . Eccola . . ..Ch Cielo ...

Ellagià spira ! . . . . entra in difperazione . Ah,

che squarciando io fteffo le mie ferite,voglio in

qualunque luogo seguire quell'Anima bella.

facendo mofira di fquarciare le proprie ferite, prin

cipia ad abbandonarfi . . . . Ma sento mancarmi

ilvigore . .. la vifta mi vacilla....e preffo all'

eftinto miobene .. . cado ancor io. cade vici

no a Clorinda, e fviene, SCE

-
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S C E N A IX.

Goffredo, che fopraggiunge con Guardie.

Goff nell' ufcire He miro mai! fi avanza ed

fi arrefa, Vi offerva . All'armi , quefto è

Tancredi , chegiace in terra, avvolto nel pro

priosangue ! E quefti preffo cui egli giace»

eftinto chi fia mai ?fi accofia a Clorinda. Ah,

ben la ravviso ! E' la valorosa Clorinda . Infeli

ce ! Ecco alfine , ove ti ha condotta la fama

delle coraggiose tue gefta ! Ti ha portata amo

rire;pol a ., t. till  

Principe
invitto ,

che con ilforte tuo braccio, hai fin'ad ora ........

“Tan.fa un qualche piccolo moto , che indica non effere

Goff Ma.... lode al Cielo ! Egli dà segno, che
ilsuo corso vitale non fia terminato - Fievo

mente sì; ma pur anche respira poi con fomma

premura alte Guardie . Clà ? accogliete fra le

voftre braccia l'abbandonato Principe,ed agia

tamente portatelo al Padiglione. Colà con tut

ta preftezza s' intraprenda la cnra di sue ferite.

Lofteffo ufficio fi prefti ancora al Cadavere dell'

eftinta Clorinda , perchè non refti espofto ad

efferdivorato da Cani , o da Lupi affamati. Io

vi precedo, poi avviandfi(Ohi Cielo ! Qual

colpo è mai quefto, se Tancredi fi muore,)

parte con tutto il feguito,

-  

-

SCE,
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SC E N A IV,

Bosco con Padiglione Reale.

Tancredi appoggiato ad alcuni Cufcini,

ed il paggio in difparte.

Tan. offlitto. H ! Iovivo, io ancora respiro,

ed offervo gli odiofi ra gi di
quefto infauftogiorno, che,

teftimonio de'miei

misfatti, mi rimprovera le colpe . . . . poi ri

fcntito. Ah mano empia, ed infame , che fai ?

Tu, ,che sai tutte le vie di ferire . . . .Tu, che

già fofti minifta di morte... perchè ti dimoftri

timida,e lenta a troncar lo ftame di quefta mia

barbaravita ? Paffa purquefto petto; e con un

ferro spietato,fa un fiero scempio del perverso

mio cuore ... Ma che ? Forfii tu , usata a fatti

empi ,ed atroci , ftimi, che fia pietà il darfine

almio intollerante dolore ? . .. . Dunque, io

dovrò vivere . .... e vivere trà i memorandi

esempi, comeun misero
Moftro di un'amore

infelice ?Vivrò ,errando da forsennato tra tor

menti,e tra le giufte mie furie ? Paventarò le

solitarie ombre, che mi recheranno innanzi il

miogrand'errore ... . avrò in orrore il Sole ,

che ha scoperte le miesventure ...Temerò me

medefimo ....... e da me fleffo fuggendo, avrò

sempre me medefimo appreffo poi con qualcbe

fmania. Ma dove? Ahi, me infelice ! ... Dove

son reftate le reliquie di quel corpo sìbello?....

Ah ! Forse ciò che fu avanzo della miabarbarie,

è già divenuto pafto delle Belve feroci .

Pag. Si fa avanti.No,Signore : Il Cadavere dell'

eftinta Clorindaè quì.

Tun. forprefo .

Pag.Tant'è Goffredo,unitamenteavoi, ordinS,

che

----------
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che quà fi trasportaffe , e così fu eseguito -

Tan.Ed è poffibile?

Pag. Sebramate certificarvi ... Ecco . và ad aprire

una Portiera, e vedefi in un interno del Padiglio

ne il Cadovere di Clorinda . Mirate,Signore -

Tan. offervando . Ahi vifta ! fa forza por af
Pag. accorre per foftenerlo . Signore, che fate?

Tan. La mia debolezza nonpuòtrattenermi fi al

ga e và verfo il Cadavere.

Pag. Meglioè , che io chiami soccorso. da fe; e

parte correndo, -

Tan. offervandolo. Ch viso amabile, che puoi

render dolce la morte,sì;ma nonpuoi raddol

cir la mia sorte spietata ! Mano cara, che a me

orgefti un soave pegno di amicizia,e di pace!

leggiarde dell'adorato mio bene! Qua

li ora vi ritrovo! E non fiete voi , funefti , e

miserabili veftigj dello scellerato mio sdegno ?

E dovrò io sopravvivere, dopoun sìtremendo

misfatto?. . . Nò. rifoluto . Non potendo più 

reggere al disperato desìodi morire, ecco, che

a lacerar quefte deboli fascie,voglio dar

ibero campo al miosangue,ed emendar in tal

guisa
e e 

S C E N A XI.

Goffredo con guardie, Paggio, e detti.

Goff follecito, Ermati Tancredi ; che fai ? E

ed imperiofo qual ti ritrovo diverso da te

fteffo,e da'principj tuoi!Chiti rende sì sordo?

Qual denso nuvolo di cecità , fa , che tu non

pòffa vedere ? Quefta sciagura tua è un Meffo

del Cielo, per mezzo di cui ti sgrida, e ti ri

chiama alla smarrita via , dalla quale deviafti.

Egli vuole, che tu torni al primo ufficio di suo

Cavaliere, il quale tu lasciaftiperfarti adorato

re
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re di una fanciulla a lui rubella . Cra egli con

ietoso sdegno,e con lieve sferza flagellando

la tua folle colpa, fa te medefimo miniftro di

- tua salute , etù ciò ricufi ? Rifiuti , o scono

scente ,un suo dono, e di più contro di effo

ti adiri! Misero!E dove corri così in abbandono

ai tuoi sfrenati martirj? Seitu giuntosull'orlo,

e di già ftai cadente nel precipzio orrendo, e

nol miri ! Miralo , oTancredi; miralo ,ti prie

go; indientra in te fleffo ; e frena quell' ini

quo dolore, che ti conduce adun doppio , ed

eterno morire . parte fguito dal Paggio, e dalle

Guardie .

-

Tam. Ah ! quei detti abbiano valore

C
da cancellare in me la voglia di Morte,non pos

sono per altro,se non se intiepidire le pene ,

che io sento ?Ah mia dolce, mia cara, mia ado

rata Clorinda!Tu sempre regnerai nel mio pen

fiero, e nel cuore. Si: nel partire, e neltorna

re del Sole , qualUfignolo, che piange i suoi

hgli rapiti , iltuo bel Nome, miftotrà gemiti,

e sospiri farà su li miei labbri . Ma . . . sento ,

che la ftanchezza,.. il dolore , .. . il disagio

delle notte vegliata . . .mi obbligano al sonno.

Vieni pure...unicofiglio . . . dell'ombre not

turne ... a dar alquanto di tregua . . . a'miei

pensanti . . . .mar . tiri ... fi addormenta .

S C E N A X II,

Vedefi illuminare la Scena tutta , e comparisce

Clo.

Sopra una nuvola , e circondata da' Raggi

Clorinda, con vefte bianca adornata di gem

me, come se a lui veniffe in vifione .

Ira, o mio caro : mira com' ioson bel

la , e giuliva; e nel mirarmi , accheta

iltuo acerbodolore . Taleson io divenuta per
 

tula
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tuamercè .Tu,pererrore, mi togliefti dalMon

do, etu,per pieta mi rendefti degna di scen

dere in luoghi fortunati. Quivi io godo, e

spero, che ancheper te fi apprefti il luogo, ove

potrai vagheggiare le vere bellezzze, quando

però non travi dal giufto col vaneggiare de'

senfi . vivi adunque, oTancredi ;e sappi ,che

io ti amo... , quantopiù amarconvienfi Crea

tura mortale .
-

Sparifconn i Raggi efra effi farifce
anche Clorinda;

dopo di che Tancredi;fidefa flupido.

Tan.Chimai mi apparve ! chi viddi ! Deh ferma

ti anima bella : Vifione a nne cara deh non sva

nire ; . . , . Ah qual conforto i tuoi detti mi

hanno infuso nell'alma ! or sì , chesfido l'im

mefi ftuoli dei barbari Pagani ! la tua amabil

sembianza mi ha di già consolato, e mi ha

alma di un nuovovalore . Si ;

sotto il mio ferro cadran trucidati e l'Arabo,

e il Turco . Io con le mie proprie mani piante

ro, e faròventilare sull' alte mura le vincitrici

insegne ;nèpotrà farmi oftacolo tutta Geroso

lima armata,

ndo
tu , anima bella a tanta

impresa mi affifti, parte 

 Fine dell'Atto Secondo.
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s C E N A P R 1 M A.

Giardino magnifico adornato di Spalliere di Fiori,

Fontane, e Delizie, ed'altro.

Armida, e Rinaldo. 

Rin, Rmida? Anima mia? ove mai sono?

quali delizietu mi conducefti a godere?

Parmi fian quefti que'Campi Elifi sì ameni,

cotanto dagli antichi ne' scritti loro favoleg

giati .

Arm.Nò, amato Rinaldo; tu sei in una ignota

parte del Mondo, ove fi aduna qualunque pia

cere . Non vi e delizia defiderata in Terra che

qui non fi trovi. Godi adunque ditua sorte, e

reputa felice quel momento , in cui io divenni

adoratrice del tuo amabil volto .

Rin. Non tanto reputo felice il momento, che di

ci ; mapiù felice chiamo il mio cuore, se nel

tuo raro sembiante rontemplar io poffo la mia

felicità,

-

Arm.Siedi, mio caro Rinaldo : fiedi quì preffo a
11(e ,

Rin. Sì,dolce mia vita . Siedo , ah , chel'armo
11Q
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niosa melodìa degl'Augelli : il dolce mormo

rìo delle Fonti , l' aura soave, che spira , le ,

veri piante, i fiori odorofi , e quante mai al

lettatrici ,e lufinghiere bellezze adornano, que

fto luogo, io tutto, tutto confidero un nulla ,

in confronto al piacere , che provo, vedendo

mi preffo di te, mia cara, mia dilettiffima Ar
T11C2 ,

Arm.Ch detti soavi, chesempre più mi accen

dono il cuore !

-

s c E N A 11. 

7Ubaldo, Carlo, e detti,

7Ubal.

L
Ode al Cielo Ecco appunto Rinaldo.

 come il buon Vecchioà noi diffe. )

Carad.Jhat. Mira, come,avvinto fi trova dai lac

ci di una Iufinghiera bellezza !  

ZUbal. Ritiriamoci , ed ascoltiamo, fi ritirono,

Arm. Ma dimmi, o caro ! sono veramente fin 

. . cere quefte tue cordiali espreffioni ?  

Rin. Col dubitarne , mi offendi -
-

Arm, E mi ami quantotu dici ?

Rin. Anzi affai più della mia vita. -

ZUbal. (Come avidamente in lei fiffai suoi fameli

ci sguardi )

Cor.(Siconsuma,e fi ftrugge in mirarla!)

Arm.Ma a qual oggetto tieni al fianco la spada

qui non vi è nulla a temere. L' armi per duel

lare fra noi, non sono se non se parolette

amorose, infocati sospiri, occhiate benigne, te

nere aspreffioni . sorrifi,vezzi . . .

Rin, E vero mia cara ; ecco che la depongo .

Arm. Togliti ancora quell'elmo.
-

Rin.Sì, mia diletta . Mi son legge i tuoi cenni

fa lo stefio dell' elmo, Voi altro di più.
Arm. Si

Kin,E che? Parla, comanda , Zyba,
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2a Oh (come egli fi gloria ad ubbidirla , più
che lei in comandarlo !

)

Arm. Voglio che in vece deIl

il capo quefta vaga ghirlanda .

Rin. Sodisfati pure.
 

-

al, (Qual vergognosa condiscendenza )
Car.

( Veramente indegna di unanimo
guerriero 

Arm.
liendo fila tracolla di fiori. Indi quefa tra

colla di fiori vuò, che adorni il tuo anco in

vece di spada : la pone a Rinaldo,

Cin. Appaga pur le tue voglie  

Car. (Ubaldò, e che facciamo ), ,

Cbal. (Non è ancor tempo . )  

Arm. Oh come adeffo tu sembri
vago agl'

miei . . . . . Aspetta ... ... Prendi ora quefto luci

vio Criftallo , miniftro eletto ai mifterj di
anore .  

- - - -

 

Rin. Per farne qual'uso ?

Arm. Specchiati in effo . ma nò : miramoci uni
ti ambedue .  

. . . . . -

Rin. E come vuoi, o cara, che un picciolo, e,

semplice vetro, poffa al vivo diftinguere fe

tue rare bellezze? Piuttofto vogli a me le tue

luci , e mira l' incendio amorosò, che mi arde

nel petto. Soltanto il mio seno,più del tuo

criftallo può moftrarti le maraviglie dell'impa

reggiabil tuo volto , - . 

Arm. Oh caro ! Quanto mai quefti tuoi teneri

detti accendono maggiormente il mio cuo
re! . . . . Ah ! . . ..Spiacemi , che ora . . . . Ri
naldo . . . . perdonami . . . .

Rin, Di che, anima mia ?
 

Arm. Compiacciati di reftar quì solo per poco
Rin. Eperchè vuoi lasciarmi?

- . -

Arm. Non dubitare ; a momenti sarò quì di ri
torno ,

 
 

Rin, Verrò teco, Armida mia amabile.- 

- - -

elmo, ti adorni

 

-
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drm. Nò: tu non puoi . Reftati; e trattienti in

tanto agodere soavi delizie; ma rifletti

in tal tempo, che quanto tu ascolti d'attorno,

son tutte voci, son tutti sospiri di Colei, che,

tu chiami tua amabile Armida . parte.  

Rin. Ah nò; senza di te, mio bene , saranno

per me oggetti di orrore quefte sì vaghe deli
Z1C - -

- -

7Ubal. (Partì pure una volta ! Oraè tempo di as

salirIo .) a Carlo .  

Car. (Sì;moftriamoci ad effo.) - ad Ubal.

Rin. Sì. Secoli mi sembreranno quefti momenti;

in cui ftarò da effa lontano.  

Z)bal. Rinaldo ?

Rin. Chi mi chiama ? Due Guerrieri fi alza

Zbal. Specchiati in quefto adamantino scudo,

che ti presento.  - i
Rin. Misero me ! E qual mi veggio ! * * *

ZUbal. Come ! L'Affa, l'Europa tutta ftanno in

guerra;Chiunquebrama segnalarfi con acquifta-,

re de pregi, e moftrarfi fedele, travaglia iii ar

mi nel sen della Giudea; e tu solo, o invitto

Rinaldo, non curando il moto dell'Universo,

ten ftai ozioso in un picciolo angolo del Mon

do, divenuto, Campione diuna inde

gna, e lufinghiera fanciulla ?. . . *

Rin. (E che dirò?... .. Ahi , che dal roffore,

andrei
a nascondermi nel profondo del ma

re 

Ubal. QuaIsonno, o qual letar o tiensupita

la tua virtù? Qual viltà è quella, ché tanto

ti alletta ? Rispondi .  

Gar. (La vergogna il tiene dimeffo, ed avvili

to .) ad Ubaldo .

-

Ubal. Sù, sù , Rinaldo : Risvegliati ; evieni

con noi . Goffredo a se ti chiama: il Campo

tutto ti aspetta; e la virtù, e la vittoria ti at

tendono. Adunquevieni, oGuerriero fatale,

Tom. I, Il Goff
V a tere



--

ri
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a terminare l'incominciata impresa: e l' eme

che di ià tu, crollati , refti

precipitata ed eftinta, sotto l'inevitabili co
pi della t a

Rin. (Sì: i völgano pure le spalle all'inganna

tore e Albergo poi ad Cbal. 

Andiamo aldo. h avvia  

ar. Andiamo precedofi avvia avanti.

lhal Edio ti fieguo

-

Rin. Mà .. . . con 

specchio, e quefti

uall'armi? Che ! Quefto

cchio, e quefti fiori saranno l'armi, con,

cui dovrò vincere le Schiere Pagane?rfentito,

strappa, e getta tutto in terra con di prezzo.Ah

itene pure a terra vili fregj femminili, causa del

mio immenso roffore Tonino di nuovo quelt'

ad-órnar il mio fianco; é torni in fine il mio

braccio a soffrire l'incarco glorioso del pe

sate mio scudo . Eccomi nel mio ftato di

rima , , , , "  - 

- - - - 
 

Rin. Son con voi. f avviano uniti: e fi arre

faio, c  

-

 

- 

- -- - - -

il: Armida, e Detti. 

Arm., Ermati, Rinaldo; ove vai? follec. 

7Ubal, I

9
improvviso inciampo ! aparte 

Arm. Che ? Forse tu mi abbandoni ?

Gar. Non l' ascoltare.  

Arm. Forse nonpiù curi il mio amore ? . . 

Kin,Ubaldo, che dici!  

Obal. Fuggiamo, Signore 

Rin, Sì, andiamo . . . . . . - -

Arm, Ah nò ; fermati, ingrato per pietà , ed
 aSCO

s c E NA 111. 



T' E R Z O , 3o7

ascolami. Non aspettar, o crudele, che per

trattenerti , io ti prieghi, come farebbe un'

amante all'amato . Tali già fummo, è vero -

ma se tale più nonvuoi effere, se mi odii, e ti

fi rende grave per fin la memoria, ascoltami al

nnenO , COne 1 I11nn1CO . .

Rin. E chevuoi tu dirmi? - - - - - - -

Arm. Se tu vuoi partire,và pnre: vanne, vin

ci , abbatti, diftruggi la mia Setta, trionfa di

effà, come già trionfi di me; ma concedemi

almeno, che io poffaseguirti . Egiunto al tuo

campo, colà qual servo fedele, accorciata la

chioma , ti seguirò nelfervor delle battaglie,

trà la maggior turba de'Nemici; che ben ho

animo, e vigor sufficiente a portar afte, e con

durre Cavalli ; anzi nel tempo feffo sarò tuo

i scudiero, e tuo scudo; mentre per quefto seno,

e sopra di queftocollo dovran paffar l'armi

prima , che giungano a te. Forse non visarà

omosì barbaro, e crudele, che vorrà ferirti

per non piagarmi : condonando il piacer di

vendicarfi negletta beltà

Ma ... misera, che dico! Ancora presumo,

- ancora mi vanto di quefto mio schernito sem

biante !   

Rin. Oh Cielo ! Ubaldo Amico ! mirate,come

ella piange ! . . . . .  

Ubal. Lascia, chepianga, e partiamo.

Car. Sì: vieni.  

Rin Vorrei almen consolarla. : 

Ubal. Ti esponi ad un rischio , che ti può effer

funefto.  

Car. Via, ti sollecita.  

Arm. Crudele! E neppur mi fai degna di ris

- pofta !  
-  

Rin. Armida : Affai mi pesa di te . Ah ! Così

potess'io sgombrarti dal seno la mal concepita

paffione, come ben lo farei! Io non ti odio ,

- V2 
G)Il

 



3o8 A T T o

Rin. (Mi sento ftruggere.)

non ti sdegno, non bramo vendetta, nè ran

mento offesaveruna . Errafti, èvero; mia che?

Son colpeumane; ed abbatanza ti scusano, il

seffo, gli anni , e la tua legge nativa . Anch'

io ho fallito; nè di ciò poss' io condannarti,

senza negare a me fteffo pietà . Refti pertanto

sepolta in quefto remoto confine del Mondo la 

memoria del noftro fallire ; e fii tu certa, che

sì nelle gioje,che negli affanni, sarai frà le care

memorie mie, e sarò anche tuo Cavaliero per

quanto il concede la Guerra dell'Afia, la leg

ge, e l'onormio. 

Arm. (Ah ! dalla smania mi sento morire !)

Rin. Rimanti adunque in pace , ovanne altrove

a condure vita felice. Ate non convieneveni

re con me; nè lo permette chi seco lui mi con

duce . accen. Ubal. Come saggia, raffrena i tuoi

inconfiderati defiri : dà luogo a miei configli;

nè volere, che un' ignobil fregio di servitù
adombri la tua beltà, il tuovalore, ed il tuo,

Sangue Reale .

Arm. Etu derivi dall' AzzioSangue?.. . . . Nò,

scellerato. Quefto non produffe mai Germogli

sì crudeli, ed infami . Piuttofto là nelCauca

sogelato ti produffe un'onda del Mare , e suc

chiaftiiI latte di una

qualche
Tigreferoce. Ahi,

che diffinmulo di più! .... Empio , spietato !

Neppur un segno nni dai di cuoreumano ! For

se al mio duolo hai cambiato colore ? Tiè ap

parsa agl'occhj qualche filla di 
pito,

o al

meno hai sparso un solo sospiro? Tu , intre

ido , ti offri per mio, e mi fuggi i Quafi

Vincitore, perdoni i miei falli ; oblii

le offese ; e qual pudicoSenocrate mi porgi

configli per la mia futura condotta ! Oh Nu

mi . . . . E come soffrite voi tal sorta di scelle

rati, e fulminate dappoi le voftre Torri , ed i

Tempj ! 
i 

- 

Ubz.
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'Ubal. Signore , vinci te fteffo . a Rinaldo .

Car. Mon ascoltarla di più . a Rinaldo .

Arm. E bene . Vattene pure , o crudele , con

quella pace, che a me tu lasci . Vattene, ini

quo ; che tofto ignudo spirito, ed ombra se

guace , mi ti vedrai d' appreffo; e qual nuova

furia , co'Serpi , e con la Face , tanto ti agi

terò, quanto ciecamente ti amai; ese il defti

novorrà, che tu esca salvo dai scogli , e dall'

onde, e che al Campo tu giunga; colà, tra

il sangue, e le morti ne pagherai la pena . Si :

goderò il piacere di udirti , come spero, negl'

ultimi fingulti , chiamar dolente il nome di

quell'Armida , che tu , cuore disumano , sì

crudelmente ora abbandoni . . . Ch Cielo . . . -

Non poffo più reggermi : fiede. Io manco ...

Iomo . . . . ro . fvicne .

Ubal. Ella è svenuta . Partiamo . o Rinaldo .

Rin. Evuoi , che io l'abbandoni in talftato ? La

pietà , e l'obbligo di Cavaliere, ciò non per

nnettOllO , vuole accostarfele .

Car. Ma l'onor tuo , la tua gloria voglion
COSl 

ZUbal. Bene ; se nonvuoi tu venire, partiremo

soli . f avvia .

Nò: arreftatevi per poco . Ah ! fiete cru

eli !

Ubal. Neppurun sol memento dovemo conceder

ti . C)vieni, o ti lasciamo.

Rin. Eccomi : vengo .. .. Armida . . . . reftati 

Oh Cielo ! Pare, che il cuore mi fi divida in

lasciarla così .  

Car. Vieni , unavolta, se vuoi .

Rin. Son con voi .

Ubal. Nel di lui cuore sono in cimento l'amore,

e lagloria , -

Rin. Ah ! Non son'io, che ti abbandono. L'è

unaviolonte neceffità , che a viva forza seco, mi

tra parte.  

, Car
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Car. Vincemmo unavolta. lo fiegue.
Vbal. Grazie al Cielo ! Alfine egli è noftro.

 parte lieto ,

s c E N A 1v. 
-

Armida fola.

Arm. H Cielo ! Ancora rcspiro. . . . e mi

vedo quì sola . Dunque ilperfido è di

ià partito . . . ed ha potuto lasciarmi in dubio

miavita? Non indugiòun sol momento,nè

mi diede il traditore inun casosì eftremo nep

purun piccolo aiuto?...Ed io ancor l'amo...

e qui mi fiedo invendicata a
p

?. ... Ma

il pianto a che migiova?.... Altre arti, altre

armi io non avrò ! . . .fi alza furiofa.Ah si : lo

seguirò da pertutto . . .. lo seguirò perfin nell'

Abiffo; e neppur il Cielo sarà per fui un'afilo

ficuro. Raggiunto, che l' avrò , vuò svellerli

quell'empio cuore dal petto, lacerarli le mem

bra; ed appenderle dappoi per esempio agl'

Amanti infedeli . .. . Clà ? vengano a me in

vifibili trecento Deità di Averno, e sollecite

appreftino il mio Carro; indi voglio effer tra

sportata al Campo Europeo, che tiene affedia

ta la Città di Sion per usare colà le mie più

acerbe vendette. . . . Ma. . . . che dico ?. . . .

Di qualivendette io parlo ? . . .. Ah ! che pur

troppo l'empio Rinaldo fignoreggia ancorsul

mio cuore !. . . . Meglio fia dunque mutar con

figlio; e trasmutata colà in qualche insolita

forma , tentar di nuovo quell'alma crudele

ad addolcire il suo cuore . vaperfalire al Car

ro.... Arti , vezzi , lufinghe , mie oltrag

sembianze, affiftetemi voi . dopo fallita .

a ?
-

Nel mio partir sù quefto Carre a volo ,

Si ftrugga il tutto , etorni al suolo , Spa
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Sparife la Delizia , fi difrugge il Palazzo, e divie

ne la Scena nn' Ifola rustica; ed' intzlta, mentre

Armida ful di lei Carro, fi parte, alzandofi per

raria a volo.  

S C E N A, V.

- - -  

Padiglione Reale.
-   

Goffredo, con guardie, e Pario. 

Gfredi, con guardie, e Pgio.
-

- - - - - - - -

Goff

A
troppo èvicino il danno, se il Cie

M. lo non mi manda l'atteso Campione .

Il potente Califfe ha di già adunate sullè di lui

frontiere tutte le sue forze dal mezzogiorno,

fino all'ultimo Criente. Mancano a noi le Ma

chine neceffarie all'impresa . Il diabolico in

canto, impedisce a diroccar la Selva per eftrar

ne i legnami opportuni alla coftruzione di effe,

e senza di come potremo noi , prima

chegiunga la forte armata al soccorso, affalir le

mura , abbatterle , e renderfi padroni della ne

mica Città . Egiunto dipoi , ch'ella fia , co

me potremo noi far argine asìgran torrente

d'armati ? Ah che fra tanti perigli io sbigot

tisco, nè sò a qual partito mi apprendere.

Pug. Signore?

- - -

Goff. Che vuoi.

-----

apportatore
diuna notizia affai bella.

ff. VllaIe 

Pag. , edUbaldo sono di già nel campo,

ed a queftavolta sen vengono . 

-- fi afcolta tumulto , e fuoni .

Goff Oh cielo! Edè certo quanto tu dici?

P'ag. E non udite o Signore , l' applauso, che

gli fanno le Schiere tutte in paffando? Eccoli.

Goff Oh Providenza eterna quanto mai vi rendo

grazie . SCE- 

 

- 

- 
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Carlo, Rinaldo, vbaldofeguito di puti,
e detti ,

io, fù quella, che mispinse avendi

carmi dell'eftintoGernando; E se io ti offefi ,

ne risentì ben in appreffo non piccolo dispiace

re il cuor mio. Eccomi adunque pronto alla
tua chiamata , e a soggettarmi a qualfivoglia

emenda per rendermi di nuovo a te grato.

Goff. Si taccia omai , o Rinaldo, ogni trifta me

moria, e fi pongano in oblìo le cose andate .

Per tuaemenda altro non bramo, che tu faccia,

se non se quelle tali prove famose, che già per

tuocoftumefarefti .

Rin. Son pronto a tutto . Comanda, e disponi
di II1C e

Goff Bene . In danno adunque de' nemici,ed in

pro noftro, ti convien vincere i Moftri , e su

peraregl' inganni , che sono nella Selva .

Qual Selva , o Signore ? Quai Moftri tu
1C1 

Goff. Sappi , che laSelva, da cui futratta la ma- 

teria de noftri ordegni, l'è divenuta unformi- 

dabile, e segreto Albergo d' incanti; ne vi 

alcuno, che poffa vantarfii di poter troncare co

là unsol legno ; Siccome adunquesenza dita.

li Iftrumenti fi rende impoffibile l'abbattere la

Città, vanne pertanto, e fi esponga il tuova

lore, ove altri paventano .

Rin. Prontamente ubbidisco . Iltuosolo coman

do m'inspira un si forte coraggio,chegià par

mi tenere la vittoria nelpugno. Vado:

7Ubal. Rinaldo. . . . ..

Rin, Perdonamiamico ètroppopreffante l'impe

gno es»

in,

S
Ignore ? La gelosia del vilipeso onor
In
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gno...Non mi trattenete amici, nonmanche

rà tempo al ritorno di darmi saggi di voftra

buona amicizia , addio , parte 

Car. Qualportentoso coraggio!

&)bal. Non sò narrartiòSignore, quanto oprai,

e quanto viddi di ftrano e moftruoso pertrarre

il Giovane dalle soglie incantate, ove egli tro

vavafi . L'ingannatrice Armida . . . . . .

Goff. Ubaldo, tutto appieno mi dirai . Cra è sì

grande il giubilo, che sento nel cuore per il

suo opportuno. ritorno, che son quafi fuori

de' senfi .

Car. Niente di meno son tutte le Turbe, che con

applauso infinito gridan d' attorno all'eccelso

Campione .

Ubal. Non potrà effer più allegro il Campo, se

già debellati il mezzogiorno, a l'Oriente,ne

andaffe a i noftri Tempj per ivi depofitare l'ac

quiftate bandiere .

-

Goff Io tanto confido, e nel suo braccio, e nel

suovalore, che già parmi di andare sopra di un

Carro Trionfale per tutte le vie della superba

Città . Vieni Ubaldo; Seguitemi tutti, andia

mo ad incoraggire, e preparare gl' animi delle

Schiere per il proffimo affalto . parte.

Car. Tifieguo .

Ubal. Vengo . Cielo ! Proteggi tu una sìgiufta

intrapresa . parte ,

S C E N A VII,

Bosco corto ,

Tancredi, e poi Argante,

Tan. Ccotitratto fuori , salvo, ed illeso dal

furore de noftri , ed eccoci ambedue

giunti in quefto ombroso , ed angufto recin

to, che sembra appunto creato ad uso di Cac
Cie 
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cie, o di Battaglie. Quivi, non impediti da

alcuno , potrem venire al paragone di noftre

arnn1 . “ . 

-

A
Sì . Quìfarò prova del tuo decantato va

IOre ,

- - - 

fan. Non rifiuto combatter con te; Eda' miei

colpi, e dal mio coraggio, ben conoscerai ,

. che non sonoun vile qual tu, superbo, mi

credi ; anzi mi lufingo, che tu a momenti sarai

ingrado di branare, che foffe tra di noi frap

tanto spazio di terra, quanto ne occupa
' Afia intera .

Arg. Bene . Poni pur dunque inuso cotefte mi

lantate tue forze, che non potrai fuggir dalle

mie mani la morte, o gagliardo uccisor delle
Donne .

Tan. Cotefta tua temeraria rampogna, in vece di

ftimolarmi allo sdegno, mi pronove le risa .

Vieni dunque al cimento, tu, che sei soltanto

omicida di Giganti , e di Eroi . L'uccisor del

le femine ti sfida a fingolar duello.

Arg. Eccomi . Spiacemi solo , che i' capo tuo ,

che il Cieloa me ora deftina èpoco cómpenso

all' esorbitante ira mia .

Tan. Edio ho speranzaficura di vederti cader pal

lido, e semivivo a miei piedi, come ne ho digià

veduti più di cento altri pari tuoi .

Arg. Vediamo la prova. fi pone in guardia .

Tan. Vediamola. Son quì. .fi pone in guardia ,

ma trattenendfi . Ma nò; aspetta . 

Arg. Che fù ? Così prefto il timore ti affale ?

Tan. Non è timore'ciò che mi arrefta; ma è bensì

l' onor mio , che mi ftimola a non servirmi di

alcun vantaggio sopra di te .

Arg. Qual vantaggio ti figuri di avere?

Tan. Effendo tu privo di scudo, nonègiufto,

che io facciauso del mio :ficchè lo depongo .

getta lo fcudo. Così combattendo del pari, fi
-

reIl
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renderà più gioriosa la mia vittoria . 

Arg. Erri Vuoi dir la tua morte. -

Tan, Orlovedremo . Vieni, fi pone in guardia.

Arg. Son pronto. fipone in guardla. Vediamo la

prova  - -- - - 

Tan. Vediamola . Son quì. fanno il duello, e re

fa ferito Tan. Ohimè! Son ferito.

Arg. Oh buoia! Il bravo schermitore è già

vinto.  

- - - - . l

7an. (Ah che il roffore, e lo sdegno mi rodo
no il cuore .) Menti : non sono ancorvinto .

Vieni,  
. . . . .

Arg. Se non sei, lo sarai . tornano di nuovo a

combattere, ed Argante resta ferito nel fianco. Ahi!

son ferito nel fianco . - 

Tan. Quefta rispofta rende il vinto schermitore

al vincitor Maeftro .  

Arg. Ahime ! fremo di rabbia: ma supplisca la

forza à ciò, che non può l' arte . getta la fcia

bla, e và alle prefe.  

Tan. fa la fleffo. Vienipure . Spero mandarti a

terra, come accadde ad AnteoconAlcide. dp

po molti avvolgimenti cadono ambidue Tancredi fi

fvilupparf, alza e prende la Spada.

Arg. fi alza . Ah! son perduto! il colpo violen

to mi ha dilatate le piaghe . va a prender la fcia.

bla . Ma per altro non così vilmente fi fà vin

cere Argante . Vieni di nuovo all' Armi . tor

nano a combattee ma Arg.perde le forze.

Tan.(Egli di già vibra i suoi colpi più lenti.

Sento di lui pietà.) fifcofia . (Che barbaro !)

Renditi, replico ! oArgante . Io ti prometto

lasciarti libero, condurti celatamente alla Città ,

e tenere a tutti occulta la Vittoria. 

Arg. Vittoria? reflando con un ginocchio a

terra . Nò, che ancor non son vinto; e se i

piede non può reggermi, ho coraggio in tal

guisa di espormi alla difesa , “ 

Tam
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Tan. fi accofia Evuoi?.. ...

Arg. Ucciderti . vibra un colpo. Prendi quefto

colpo, e impara , come benchèsemivivò, sà

vendicarfi Argante.

Tan. Ah fellone ! Così abufi di mia pietà ;Và

dunque negl'Aoiffi a sfogar l' ire tue oftinate .

le tira dve fi colpi ,

Arg. Ahi me misero !! E come poffo io vendi

carmi ?... Ahimè.... Non poffo più regger
mi. . . . ... Leforze mi abbandonano . . . e l'Ani

ma ho di già sulle labbra. Ah ! ...Trionfate

pure . . . . . . barbari usurpatori de Regni al

trui . . . .Trionfate degl'Eroi più invitti, che

poteavantar l'Afia . . . . ..Gerusalemme infeli

ce . . . . Non sperarpiù lasalvezza tua . . . ,Se

hai perduto in Argante . .. il più forte . . . .
tuo . . difensore . . . . 0ft e

Tan. Ti ringrazio, o Cielo, della vittoria otte

nuta. Meglio adeffo fi è , che a paffi lenti men

vada.Spiacemi che quivi irimane il Cadavere il

luftre del valoroso Argante in preda alle Belve

feroci; ma la neceffiità vuole, che altrove mi

porti per far curare le ferite, che senfibilmente

mi cruciano,
parte -

S C E N A V I II,

Selva incantata.

Rinaldofolo.

Rin. D In ad ora sembrami quefta selva, om

brosa sì, ma non poi cotanto dispia

cente. Il Ponte d'oro per altro, da megià tra

paffato, e che subitoècaduto, e fi è dileguato
er il gonfio fiume, mi da a credere, di aver

io ad incontrare oftacoli non pochi da dover

superare ma . .. . . avvenga pur ciò che mai sà

avvenireRinaldo non manca di coraggio. Inol
r1a
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moci , nafcono de fiori . . Ma qual mhera

viglia e mai dovunque poso il piede ,

spunta un Giglio,scaturisce una Rosa , e l'an

nosa Selva par che ringiovenisca per ogni par

te . fi odono fuoni e canti. E quefto dole con

certo mifto di vociumane , e di suoni , d' on- 

de deriva ? Io non sòvedere chi formi sìuma

ne voci: e dove fiano cotefti muficali Ittru

menti ! fi ode il canto degli Augelli . Cdi ,

odi , come ad effo fanno Ecco 1 Ufignuoli , li

Cigni , egl' Augelli . .. Io qui credea ritrova

re fuoni 9 Folgori , Moftri,ed altri Cggetti di

spavento, e vi odo all'oppofto una dolce ar

nonìa di Suoni , di Canti, di Augelli . e di

un' aura soave, che spira vede il Mirto. Ma

qual Mirto è mai quello, che col spandere le

sue grandiofi fronde sopra tutti gli altri Alberi,

- sembra, che ivi appunto rifieda la Reggia di

quefta Selva. Eben fia quefti il primo a tron

carfi . Snuda la fciabla , e mentre vuol andare

verfo il Mirto da una 9uercia efce una Ninfa,

ed altre dagl'alberi .

E qualfranòportentoè quefto, che ioveggio?

ogni pianta quivi feconda il suo ventre, e

produceunavaga Donzella .

Le Winfe ballano, e cantano, e pongono in mezzo

Rinaldo, ed il Mirto .

Giungi aspettato- a dar aita

A chi d'amore- Aspra ferita

Tiene nel cor .  

E quefta Selva- Già dianzi negra

Al tuo venir-. Chiara, ed allegra.  

Diviene ancor . *
 

Terminato il canto, e il ballofguita.

Quali mifteriose parole son quefte, che houdi

te? dubito; che in effe fiascondi un qualche

* inganno funefto. Eh ! di che temo verun

oftacolo deve effer remora al coraggioso mio

cuore, Vada a terra la Pianta , SCE
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Armida , e Detto.  

Ri HEmiro Armida qual'illufone è

•

mai quefta!  

Arm. Purti mio a

pur tornato a colei, da cui barbaramente fug

gifti . Dimmi ,o caro, a che ne vieni ? a con

solar li miei giorni infelici, o a muovermi guer

ra,giacchè ti veggo con l'armi alla mano? Io

non credo, che tu abbia tanto in odio chi ti

ama, e ad un mio nemico, io non avrei pre

paratoun sì ricco ponte per agevolarti il paffo

del fiume; ne aspersa avreila via di vaghi fiori,

e odorofi , sgombrandola da impedimenti, ed

intrighi ; se giungi amico, deh a che più mi

celi il bel volto? omai quell'Elno, e

porgi la deftratua alla mia mano .  

Rin. Èh che io non mi lascio adescare da quefte

immagini lufinghiere, e ingannevoli, a terra, a

terra vada ilTronco funefto.  

- mentre vuoi recidere il Tronco, Armida l' ab

braccia . . .  

Arm. Ah non sarà mai vero, che tu mi faccia un

fimile oltraggio, recidendo queft'Albero mio !

deponi il ferro, o spietato, o almeno immer

gilo nelle vene dell' infelice Armida. Altro che

paffando per quefto seno, e per queftto cuore,

può ritrovar la ftrada da giungere al Mirto.

Rin, Paffi per qualunque luogo, egli fia, a terra

deve andare . vibra il colpo ece s'odono urli

ec. e fi converte Armida in furia come anche le

Ninfe ec. tuoni, lampi ec. e poi dice, a ..

ual, cambiamento e quefto ! Nò,non mispa

ventate Moftri, e furie crudeli, che sarò sem
 

-o . pre

- - 

- - - - - - - - “ ' . - - -

dorato Rinaldo ,sei 
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pre lo feffo. figue a batter la pianta ec. crefo

no gli urli , tuoni ec. e rombe l'incanto ec.

Grazie o sommo Cielo, che mi hai dato forza,

e coraggio da preservarmi , e dasciogliereun

sì orribile incanto. Vado sollecito al Campo,a

portare sì lieta notizia. parte. 
- 

- - -
   

S C E N A X.  

 Bosco Corto. . 

 

Goffredo » Ubaldo  Guardie -
 

Goff

I
N me,Ubaldo , non rifiede alcun dubio

Il che Rinaldo poffa, o nò, reftar vincitore;

anzi ti dirò, che tengo per certo, che con il

suo intrepido coraggio saprà diftruggere, ed

annientare quanto mai di moftruoso, ed ingan

nevole saprà a lui presentarfi , .

Ubal. Ed ioson più che ficuro, che quanto tu di

ci , fia di già accaduto.

 -

Goff. E d' onde una tal ficurezza? - 

ZUbal. Quell' oscurarfi dell' aria , quei lampi :

que' tuoni, e fulmini orribili , che da quella,

parte fi sono veduti ; indi quel tornar in un
iftante

limpida , e serena, sono per me segni

. , 

certiffimi di sua conseguita vittoria. 

Gff. Nulla di più probabile di quanto tu dici,

, ed io concorro nella tua opinione , ma , . . .

Ubal. Ma che oSignore . 

Goff. Per le nuove circoftanze, in cui al presente

* noi fiamo nulla piùgiova a pro noftrò quanto

egli poffa aver operato.  

ZUbal. Che mai dici ? perchè ? nonsò comprender

l'arcano - .  

Goff Tant'è. Abbenchè abbia diftrutti gli orri
bili

incanti della Selva, ed abbia reso libero

l'acceffo nella medefima, noi non fiamo più ni

tempo a coftruir di nuovo un'altra machina di
egual 



g2s
A T T O

egual mole a quella incendiata, fante che se

condo gl'avvifi poco fa ricevuti da noftri Es

, l'Armata di Egittoè proffimaa noi.

onsumando adunque il tempo in edificar la

medefima, daremoun commodo agio ad effa di

sopragiungerci, e giunta che ella fia , come

potremo noi affalir la Città conun nemico fi

potente allespalle.

Vbal. Ora che mi è palese la cagione, approvo

quantotu dici , e la tua rifleffione è in vero

daUomosaggio qual sei.

Goff Dunque
da ciò puoi comprendere, che mu

tando ora configlio, e neceffario appigliarfi ad

altra più sollecita, e coraggiosa risoluzione .

Vbal. qual partito tu penfi più espediente in tal
CalSO 

Goff. Stimo senza piùperdertempo, poffa effere

a pro noftro il dar l'affalto alla Città, prima,

che le forze dell'Egittogiungano in sua difesa.

VUbal. Non disapprovo il tuo penfiero tanto più

che tutte le apparenze sembrano per noigiove

voli.

Goff.E quali ?

Ubald. Mancano in Argante, e Clorinda due

fortibraccia per difendere le Mura; le nofre ,

Schiere sono di già tutte dispofte all'affalto,e

“ mal volentieri da un pezzo soffrono l'indugio,
onde affidati prima nell'ajuto del Cielo; indi

nella giuftizia della causa , e nel commun va

lore,sono anch'io di parere, che fi tenti pure

la forte .

Goff. E bene ; dunque così fi faccia: ma . . .

Ubal. Ma che ?

Goff. E neceffario per altro, prima di accingerfi

a quefto di prender nn'altra sollecitaprecauzio

11C e

Vbal. E quale ?

Goff Credo ottimo partito che Guelfo, e i due Ro
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bertifi avanzino con le loro schiere , e ftiano

armati, e ben attenti ad impedire i paffi acciò ,

mentre fi farà ogni sforzo per salire le Mura,

non ci giunga improviso l' armataEgizziana

alle spalle, e ci fraftorni l'incominciata impresa.

Vbald. Prudente precauzione . Sarà mio peso ,

quando tu il voglia, di farli avvertiti, perchè ese

guiscano pronti il tuo comando, e fi accingano

alla partenza .

Goff. Si vanne . Io fra tanto mi porterò ad esami

nare li fiti men forti , epiù proprjper agevolar

la scalata, affegnando ciascuno di quefti alli

Duci, ed imponendogli quegli ordini , che fti

meròpiù opportuni all'esecuzione .

Vbal. Vado . Il Cielo secondi pure ivoti com

muni . Ma ! .. Ecco Carlo il danese : chefret

toloso a quefta parte sen viene .

Goff. Da che potrà nascere una tal premura .

S C E N A X.

Carlo, e detti.

Car.

S
Ignor?Di teappunto veniva intraccia.

Goff. Chefu ?

Car. Il campoèa rumore, e son tutti coll'armi

alle mani .

Gof. Ed il motivo ?

Car. Il feroce Soldan di Nicea, alla tefta di non

pochiSeguaci ha fatta una sortita dalla Città,

ed inun subito con il più poffibil vigore ha as

salito il noftro Campo , credendo forse di at

taccarlo alla sprovvifta .Sollevatofi pertanto il

rumore, egiunto quefto all' orecchio di Tan

credi Egli, benchè ferito, spronato dal suo

sonsueto coraggo , e secondato valorosamente

da molti altri Duci , è accorso afar argine all'

impetuoso affalto . Mentre dunque quefto se

guiva, fi sono udite dell' altiffime grida di leti

zia nel Campo, e fi è veduto giungere tutto

lieto , ed ansante Rinaldo, che qual fiero Leo

e fi è gettato frà nemici secondato da tutte le

Tom. I, Il Goff X Schie
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Schiere Italiane . Dalla Città fieguono ad usci

re sempre nuove truppe di rinforzo, che ven.

ono affrontate coraggiosamente da' noftri .

nde da un Ztiffa , che poteva effere di non

troppa conseguenza,và formandofi unasangui

nosa ,e Campal Battaglia, che potrebbe forse

in queft' oggi decidere della Guerra dell'Afia a

noftro favore .

Gof. Ebene amici , coraggio. Giacchè la sorte

ci presenta sì bella occafione, tentiamo il pos

fibile, oCarlo, perchè a noftro favore fi verifi

chi la tua predizione andiamo . parte.

Car. Andiamo pure.

Ubal. Contutta prontezza ti fieguo .

- S C E N A X II

Veduta della Citta di Gerusalemme, con

gran Campo di Battaglia, ed affalto

delle Mura della Città , ed altro .

Armida fola; indi Rinaldo, e poi tutti.

Arm. Isera ! Ah mie perdute fatiche ! Arti

mie tutte gettate ! Mio grande amore

deluso ! Ah , che schernita, vilipesa, ed ab

bandonata null'altra via mi refta , se non quel

la di morire . . . ..Eben, fi muora. Già èper

duta ogni miasperanza; egiacchè il miopove

ro cuore trovafi trafitto da cruda piaga amoro

sa, serva la piaga di queftoferro di medicina

alla piaga di amore. vnolferirfi .

Rin. Che faiArmida? Trattieni ilcolpo spietato.

Arm. Ahperfido! Fuggi dagl'occhj miei.

Rin. Nò : lascia a me quefto ferro.

la trattiene .

Arm. Ohsempre a me crudele, e quando mi fug

gi, e quando a me torni ! Tu a che ora ne vie

ni ? Io ben ti capisco . Tu sotto finto velo di

pietà , cerchi salvarmi, per espormi dappoi ad

un infinito roffore .

Rin. T” inganni, se quefto tu credi .

Arm. Ah mensogneo ! Ioben conosco l'arti

l
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Tu ftimi tenue il tuo trionfo, se aguisa di un

Vincitornemico, non conduci avanti incate

nata quefta misera Amante tradita.

Rin. Armida ? Seda , ti priego , il turbato tuo

cuors . Io non ti sono nemico; nè ti serbo ,

come penfi agl' insulti , agli scherni . Son

bensì tuo Campione , qual mi promifi , e ti

serbo al tuo Regno .

Arm. Epoffo ciò credere .

Rin. Giuro, a cofto di miavita, riporti nelSo

glio, in cui regnarono gli Avoli tuoi.

Arm. Ah ! gettando un fofpiro .

A&in. Credimi, o cara . Così piaceffe al Cielo di

toglierti dalla mente, e dal cuoregli errori del

Paganesimo, come io farei , che nell'Orien

te, niuno eguagliaffe la tua Reale fortuna .

Arm. E bene mi fido di te . Disponi pure di

mia persona,e le sarà legge ognituo comando.

Sol. Deftino crudele ! Giacchè le noftre Milizie

son tutte morte , o sconfitte , voglio anch' io

andar in traccia di una morte gloriosa .

Rin. Per le mie mani la troverai . . . . Clà neffuno

fi muova .

Sol. Viehi pure .

Goff Ti arrefta, oSolimano . Renditi a me pri

gioniero . Io son Goffredo .

Sol. ASolimano , prigioniero ? T”'inganni, em

pio ladrone Europeo . Solimano contenderà

di suavita fin' all'ultimo respiro; e la sua ca

duta, non sarà, senzaun granspargimento di

sangue, esudore .

Goff. Ese anche tu reftivincitore, qual'utile puoi

ora recare al tuo partito .

Car. Non vedi,che Gerusalemme ègià snperata ?

Sol. Superata ! fi volta aguardarla.

Ubal. Mira , mira colà sulle mura sventolare le

noftre vincitrici bandiere .

Sol. Ah , che la rabbia mi crucia l'anima!Ve

nite purtutti uniti , o barbari , che intrepido

quivi vi attendo . Tan,
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Tan. Perfido! Io solo bafto per reprimere il tuo

temerario orgoglio .

Rin. Nò , Tancredi . Cedimi ti priego la pugna,

E' mio voto l'uccider coftui .

Tan. Volontieri al tuo valore la cedo ,

Rin. Sono ate , o Superbo .

Sol. Vieni; e proverai di qual forza fia quefto
braccio .

Arm. Numi , affiftete voi il mio Campione!!

Sol. Ahsorte perversa !Sono mortalmente ferito.

Rin. Muori pure , anima scellerata ; e vanne a

piombaretrà gl'Empjgiù nell' Abbiffo.

Arm. Cielo ti ringrazio . -

Sol. Muoro sì; me non vuò darvi il contento di

vedermi morire sotto degl' occhj voftri . Ahi,

che mi mancano le forze . .. . . E più non mi

reggo .. . . Già sento. . . che l' alma . . . .vuol

ftaccarfi . . . . dal corpo . . . .

Goff Qual core, empio , ed oftinato !

Cair. Egli già cadde, oSignore, e tramanda gl'

ultimi respiri . ,

Tan. Ecco ,che con la morte ancora di Solimano,

il tutto fi è superato .

7Ubal. Nulla di più ci refta ad oprare,

Goff Nò , Ubaldo: Vi refta ancora il meglio.

Rin. Eche, oSignore ?

Gof. Giacchè vi refta ancor molto del giorno,

seguiti dall'Esercito domator dell'Oriente,

dobbiamo portarci tutti in Gerosolima . Colà

iunti , senza neppur deporre i noftri manti,

ordi del sangue nemico , dobbiamo anda

re unanimi al Tempio; ivi sospendere le no

ftre Armi , rendergrazie al Cielo per la conse

guita Vittoria; Ed in tal guisa con animo de

voto ;

Adorare la Tomba, e sciorre il voto,

Fine del Tomo Primo .
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